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I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAGHi (C.) — Echinofauna oligomiocenica della Conca Benacense. 

— Boll. Sue. GcoL ItaL, voi. XXr, 2, p. 371-388 con una 
tavola. 

L' A. descrivo alcuni ochinidi rinvenuti nei depositi del M. 
Brione, di Manerba,, di Moniga, di M. Baldo, di Rocca di (iarda 
e del M. Moscalli della conca benacelise. 

Dai molti autori, che si sono occupati di questa regione, 
questi depositi vengono considerati come oligocenici e solo al M. 
Moscalli vi sarebbe il Miocene, che il Sacco vorrebbe escludere. 

IjE fauna degli echinidi è propria di un mare litorale. In 
base a questa i diversi affioramenti si mostrano strettamente 
collegati gli uni agli altri senza che si possano separare : quattro 
delie specie rinvenute sono comuni al Tongriano del bacino della 
Bormida, e sono : CbipeaMe.r pentagonali^ Michtti. , Clup. pla- 
centa Michtti. , Echhiolampas globulus Lbe., Euspatangus mi' 
nuius Lbe. ; le due ultime specie poi sono comuni anche air Oli- 
gocene di Priabona. Questo fatto induce T autore a considerare 
i suddetti depositi come oligocenici, tanto più che in essso furono 
anche trovate : Nuniniulites budensis v. Ilantk., Surn, Fichfeli 
Michtti., Num, Boucheril)Qhw.llQ,v\^Qj Orthophvagmina Pratti 
Michelin, Orth, stellata D'Arch. , e poi Rotularia spirulaea e 
Pecten arcuatus. 

VA. considera specialmente gli strati superioi'i del M. Mo- 
scalli ove trovansi abbondanti esemplari di Sculella subrotandi' 
formis Schauroth, Clyp. martintanus Desmoul., Ec/iin. discus 
Desor e Pericosmus liiontevialensis Dames, che ritiene sincroni 
ai calcari di Schio, e che, a causa della specie di echinidi che 
contengono, esclude assolutamente che siano elveziani, bcMisi 
aquitaniani. 

In questo stesso lavoro TA. in una nota a pag. 377 discute 
sul riferimento specifico di una Sfutrlla di Malta; secondo il 
parere dell' A. questa specie è considerata come autonoma coi 
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seguenti caratteri: grandi dimensioni, più lunga che larga j 
depressa, contorno jyoco intaccato, rostrata posterior niente, 
apice ambulacrale centrale, aree ambalacrali langke la metà 
dello spazio compreso tra la sommità ambulacrale e il con- 
torno, ovali, larghe, quasi perfettamente chiuse, periprocto 
sito ad un terzo della distanza che corre tra il margine e 
il peristoma centrale. 

Chiude la memoria una nota a pag. :i87-388. L'autore ritorna 
ancora sui generi Mariania e Rovasendia : ma noi crediamo di 
non dover ritornare a riesaminare il valore di questi due generi, 
rimandando a quanto ne hanno scritto il Lambert e T Op- 
penheim. G. Chk(^ciiia-Rispoli 

Bosco (C.) — Il Lophiodon sardus (n. sp.) delle ligniti di Ter- 
ras de Collu (Sardegna). — Rend, R. Acc, Lincei, serie 5% 
voi. XI, 2** som., n. 0, pag. 178. 

L'A. ha potuto esaminare i frammenti di mandibola di peris- 
sodattilo trovati dalTlng. E. Ferraris nello ligniti di Terras di 
Collu nel bacino di Oonnesa (Iglosias), e tìn (pii (Forsyth- 
Major, De Stefani) riferiti al LopJiiodon isselcnsis. Pre- 
messa, con la scorta di tri? tigun* in zincotipia, la descrizione 
sommaria delle ossa e quella minuta dei denti, T A. viene alla 
conclusione che senza dubbio si tratta di un Lopliiodon, che però 
non è assolutamente il L. issclensis. La forma speciale della 
mandibola, cIh» non si ritrova in alcuna delle specie di Lophiodon 
finora descritte, induce T A. a riferir T esemplare, almeno prov- 
visoriamente, a una nuova specie, che sarebbe la più antica specie 
italiana di Mammifero terrestre. Il semplice fatto che il genere 
Lophiodon è esclusivo dell' Eocene, conferma tuttavia che a tale 
periodo debba attribuirsi il bacino lignif(ìro di Gonnesa. 

M. (tortani 

Bosco (C) — Il Castoro quaternario del Maspino. — Renlic. Acc. 
Lincei, voi. XI, fase. 12. 2** Sem. — Roma 1002, pag. 807- 
371, tre tìg. 

L'A. si occupa del cranio di Castoro conservato nelT 1st. 
Sup. di Firenze, rinvenuto nelle ghiaie quaternarie presso il Ma- 
spino (Ari.'zzo), già determinalo dal Forsyth ■ xMa j or e dal R ti - 
timeyer per Castor fiber L. Fa un confronto di (piesto cranio 
con quello delle dn^ forme viventi di castoro, T europea e la 



DI PALEONTOI.OGIA 



canadese e ne deduce cht^ è molto più vicino per la forma del 
cranio al Ciistoro europeo, ma differisce da tutte e due le foi*me 
nel palato e nei denti. La forma del palato e la decrescenza dei 
molari ricordano il TiOf^ontheviiini Cursori Fischer, mentre 
altri caratteri dei denti inducono a ritenerlo come forma inter- 
media fra i viventi castori ed il Castor pliciflrns Majoi- del 
pliocene Superiore del Valdarno. La persistenza della lar»(hezzA 
e della forma dei nasali dà ragione a quei naturalisti che sepa- 
rano specificamente il Costar phc»^ L. dal Castor canadensis 
Kuhl. K. Florks. 

Dal Pia/ ((i.) — Su alcune impronte vegetali nel micascisto del 
Trentino. — • BolL Soc. tjeol. ital,, voi. XXI, fase, .r, 11)02, 
pagcr. XXIV-LXVI, Roma 1003. 

Nei micascisti della valle di Sola ai confini fra l'altro Tre.n- 
tìno e il Tirolo occidentale presso Bresimo all'est di Rabbi, l'A. 
nelle sue escursioni rinvenne Y impronta di una fillite che dai 
caratteri che essa presenta <Iice esser molto vicina iiW Kquìset uni 
inf anf libidi fhr me {Marrostachtja i nfandilndi fornii s) rlel Car- 
bonifero. L. Mesohinelli. 

De Stefano (dirs.) — Qualche osservazione di Erpetologia fossile. 

— liivistn Hai. di Se. nal. Siena KK)2, n. o-i) e se^. pag. 1-lL 

L'A. prima d' ogni altro avvei'te che il desiderio espresso da 
Re in adi di uno stuflio comparato sui Pftjehorjasfer franciosi è 
stato da lui condotto a ter-mine e sarà pubblicato quanrlo egli 
avrà potuto personalmente osservare il materiale francese con- 
servato nel lìritisli Museuni di Londra. Ad ogni modo h) studio 
del njateriale conservato a Parigi gli permette di fare (jualche 
osservazione che non collima del tutto con ([uelle dell'autore 
tedesco. 

Il Reinach divide il gen. Ptyehof/asfer in due gru])pi per 
lo sviluppo vario della curvatura della corazza e su altri carat- 
teri di valore molto relativo, secondo TA., nella dellnizion<» di 
tipi specifici. Egli invece dà ragione al Vaillant che considera 
tali caratteri in rap|)orto a variazioni individuali e non speci- 
fiche. La divisione si può fare ma su altri caratteri, e il mate- 
riale studiato dall'autore lo permette. Egli è anche d'opinione 
che i suddetti rettili fossero di abitudini terrestri. 

StabiUta la sinonimia tra IHtjch, ahbreciatas (^ PtiieU, Po- 
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meli Lyd., nel giacimento di Saint-Gérand-lePuy sono rappre- 
sentate le quattro specie seguenti : Plych. emydoides Pomel, 
Ptych, Vandenheckii Pom., Ptych, {Pomeli) abbreviatus (Lyd.) 
Com., Ptych. (?) caylucoensis Lyd. All' A. inoltre non sembra 
opportuno dal lato sistematico ricordare che il Portis piazzava 
i Ptychogaster vicino alle viventi Kinixys dell'Africa centrale 
e australe, ma nega tra questi due gruppi ogni affinità specifica 
e legame di discendenza, e conclude affermando che i Ptycho- 
gaster rappresentano un genere di chelonidi miocenici ben defi- 
nito e non già un gruppo subordinato al gen. Kinixys Bell. 

E. Flores. 

GoRTANi (M.) — Sul rinvenimento del calcare a Fusuline presso 
Forni Avoltrì nell' Alta Carnia occidentale. — Rend. R. Acc. 
Lincei, VI, 2° sem., fase. 11, pag. 316-318. 

L'A. fa rilevare come i nuovi studi geologici sulle Alpi Car** 
niche abbiano finora interessato la catena principale dal Coglians 
alle Giulie e alle Karavanche, mentre non si sono ancora suffiv 
cientemente esplorate le porzioni di mezzogiorno nella détta ca- 
tena. Avendo fatto escursioni nei dintorni di Forni Av.oltri, la 
dove la carta del Ta rame Ili segna scisti micacei o talcosi silu- 
riani o più antichi, alle falde del Tuglia rinvenne un giacimento 
di calóare rossiccio a fusuline. Quantunque per difficoltà topo- 
grafiche e climatiche Y A. abbia potuto raccoglier poco materiale, 
pure in esso furon rinvenute una quindicina di forme, alcune 
delle quali nettamente determinabili. La presenza di specie carat- 
teristiche di Fasidina e la mancanza di altre inducono T A. a 
credere che il giacimento sia da riportarsi al 4** piano di Frecli, 
e cioè al livello degli strati del Trogkofel.. Neumarktl e Goggau. 
Il rinvenimento di questa fauna, che nuove raccolte arricchiranno 
certo notevolmente, ha una granae importanza per la geologia 
delle Alpi Gamiche. Essa è del resto illustrata nel presente fa- 
scicolo. V. 

LovisATo (D.) — Le specie fossili finora trovate nel calcare com- 
patto di Bonaria e di S. Bartolomeo. — Gagliari. Tip. Com- 
merciale 1902, pag. 21. 

L'A. allo scopo di dimostrare che il museo di Cagliari con- 
tiene tesori non ancora illustrati, e che le sue collezioni sono 
ricchissime, pubblica questa nota contenente T elenco dei fossili 
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provenienti dai celebri calcari miocenici dì Bonaria e S. Barto- 
lomeo. Sono citati i Sirenoidi probabili, poi due cetacei pure pro-, 
babili, il Tomistoma calaritanus Cap., quindici pesci generica- 
mente determinati, tre macruri, una Sepia, forse la S. Lovisatoi 
Par., una lunga lista di gasteropodi e di lamellibranchi per lo 
più determinati specificamente, pochi briozoi e vermi, e final- 
mente una grande quantità di Echinidi. Sono riccamente rappre- 
sentati i Ctypeaster, di cui V A. fa alcuni gruppi e descrive al- 
cune forme nuove. Ma queste non essendo ancora figurate, non 
hanno per anco diritto di cittadinanza nella scienza. Termina 
l'elenco una piccola lista di celenterati, foraminiferi , un Litho- 
thamnium sp. e un Cf/lindrites. V. 

Pampaloni (L.) — Microflora e Microfauna nel disodile di Melili! in 
Sicilia - Nota preventiva. — Rendw. R. Acc. Lincei, serir^ 
5% voL XI, 2^ sem., n. 8, pag. 248. 

Il disodile di Melilli e chimicamente un complesso di idrocar- 
buri con tracce abbondanti di silice. È molto facilmente sfaldabile 
in sottih lamelle, specialmente dopo prolungate ebollizioni in so- 
luzioni di potassa. Secondo l'A. ò riferibile con grandissima pro- 
babilità al Miocene medio. Ai residui di Diatomee e Foraminiferi 
segnalativi dal Baccarini, l'A. aggiunge un elenco di Funghi 
e Acari quasi tutti nuovi e molto ben conservati. Per ora ne dà 
soltanto la diagnosi, riservandosi di figurarli e illustrarli estesa- 
mente in una prossima nota. Sono nuovi gli Acari Tifroijlyphites 
miocenicus, Belbites disodilis, Carabofliles Pavesii, Oppites 
Melila, e i Funghi Peronosporilcs ìniocenica, P. sicula, Unci- 
nulites Baccariniif Erysiphites Melilli, Perisporites hirsiUus, 
P. selosus, Chaetoynites intricata^, Melanosporites Stcfaiiii, 
Microthyrites disodilis e Motiilites albida. M. (tortani. 

Pampaloni (L.) — Sopra alcuni tronchi silicizzati di Oschiri in Sar- 
degna« — Boll. Soc. geoL ìtaL, voi. XXI, ftisc. Ili, 1002, 
pagg. 577-580, Roma 1903. 

L'A. riferisce intorno alle sue ricerche istituite su fram- 
menti di tronchi fossih rinvenuti fino dall'anno 1851) dal prof. 
De Stefani e dal prof. A. Targioni Tozzetti ad Oschiri 
in Sardegna e precisamente nella regione denominata Signora 
Paula. 

Dai caratteri potuti osservare nelle sezioni trasversali, ra- 
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diali e tangenziali di detti frammenti TA. non esita ad ascrivere 
i resti fossili sardi al tipo Cedron ij/on ; e sic ome per la gros- 
sezza delle cellule e per la forma delle trachee si accorda col 
genere L(irLx\ l'A. non avendo trovato <ra le forme fossili alcuna 
cui ravvicinare i tronchi di Oschiri, ne ha fatto una specie ìiuova 
che denomina Cedro.V}floa laricimini. L. Meschinkllt. 

Prrver (P.) — Le nummuliti della Forca di Presta neir Appennino 
centrale e dei dintorni di Potenza neirAppennino meridionale. 

— Mcm. Soc, Paléoiit Suisse, vol. XXIX, 1902, pag. M21, 
tav. I-VIII. 

11 metodo seguito dall'Autore per lo studio delle nummuliti 
è il seguente : 1** osservazione microscopica dei caratteri esterni ; 
2** esecuzione di ])reparati per V osservazione microscopica dei 
caratteri interni: 8° riproduzione fotomicrografica dei preparati 
medesimi. Tale metodo gli ha permesso di risolvere parecchi pro- 
blemi filogenetici e alcuni ontogenetici, e di giungere a conclu- 
sioni, le quali, collimando perfettamente con quelle di Dou ville, 
stabiliscono che le prime nummuliti apparse nell'eocene più an- 
tico furono le subreticolate, che in processo di tempo originarono 
le striate, le granulato-striate e le leticolate propriamente dette. 

L'Autore accetta le idee di Dou ville anche in ciò che ri- 
guarda la convenienza di scindere il genere Saìaìaulifcs Lam., 
applicando il nome di Cartieriaa Brug. a le forme con strie reti- 
colate, quello di LcnticaHaa Lam. a le forme con strie radiate 
in generale, e conservando il genere Assilina d'Orb. Oltre a ciò, 
la presenza o meno di granulazioni nelle camerine e nelle lenti- 
culine induce l'Aulore a istituire quatti'o novi sottogeneri : Bru- 
gxiieria per le camerine sprovviste di granulazioni, Laliarpeia 
per le granulate, Qumhelia per le lenticuhne granulate, e Hatif- 
kenia per quelle sj)rovviste di granulazioni, il qual nomo, essendo 
già UvSato, l'A. con sua lettera avverte <li aver canìbiato in Paronain. 

Considerandt) poscia il dimorfismo iniziale, estesissimo nelle 
nummuliti come in altri gruppi di foraminiferi, l'Autore, rispetto 
a la nomenclatura, trova raccomandabile il dislinguere la forma 
megalosferica da la microsferica facendo precedere nella prima 
la prei)osizione sxdi al nome specifico. 

Una parte del materiale che ha dato argomento a questa 
memoria fu raccolta a la Forca di Presta, iulle pendici meri- 
dionali del Monte Vettore (Ascoli Piceno); l'altra parte, la più 
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notevole, proviene dai dintorni di Potenza, e due terzi di essa, 
da le sole località di Spina di Potenza e Montocchio. 

Air elenco dei lavori consultati l'Autore fa seguire la descri- 
zione di un centinaio di forme (13 di Brugidena, 13 di La- 
horpeia, 24 di (}v.mbelia, 42 di Hantkenia e di Assiiina), de 
le quali una metà circa vengono designate con nome novo : Bru- 
ffuiena capederi e subcapederi, Dr. silvestriiy Br. /leilprinf, 
Bì\ ftcheuri, Br. virgilioi, Br. depressa, Br, taramelUi e sub- 
tararnellii, Br. rara, Laharpeia basiltsca, L, benoisti, L. sub» 
defrancei, L. molli, Gùmbelia oosterì, G. douvillei e subdou- 
tiilei, G. gentilei e subgentilei, G, paroaai e subparonai , G. 
lucana, G. parrà, Hantkenia tchihatchcffi (d'Arch.) var. pme- 
cursor, IL latispira (Mgh.) var. antiqua, H. borelloi, IL guet- 
tardi (d'Arch.) var. prima, H. tei li ni i ^ subtellinii, con var. 
meridioìialis, IL marianii e submarianii, IL nrispa (F. e M.) 
var. granulata, H, eocaenica, H rzehaki, IL laharpei, IL for- 
ìiasinii e subfornasinii, TI, bassanii, IL airaghii e subaira- 
ghii, IL bonarellii. H. szaboi, IL adriatira. Assiti na mamil- 
lata (d'Arch.) var. piceìia. A, formai e sub for mai , con var. 
granulata, A. paronai e A. pulchra. 

Tutte le forme sopra nominate, insieme a le altre, sono ordi- 
nate in un prospetto, con indicazione de la loro presenza e fre- 
quenza in ciascuna de le cinque località prese in esame. 

Chiudono il lavoro alcune considerazioni intorno a la cosi- 
detta € Scala delle Nummuliti » di De La Harpe, la quale viene 
qui ripresentata dall'Autore, corretta neir errore riconosciutovi 
da lo stesso De La Harpe, e modificata in base a le ulteriori 
numerose osservazioni e deduzioni paleontologiche e stratigra- 
fiche che concernono le nummuliti. 

Risulta che nel giacimento di Potenza esistono quattro piani: 
r ipresiano, caratterizzato da le bruguierie, il luteziano inferiore 
da le laharpeie, il medio da le gumbelie, e il superiore dalle assi- 
line. Vi sarebbe quindi rappresentato V eocene inferiore e la 
paiate pili antica del medio, poiché manca il bartoniano. A la 
Forca di Presta, invece, si avrebbe soltanto il barloniano infe- 
riore. 

Nelle 8 tavole in eliotipia che accompagnano la memoria 
sono ordinate oltre 200 figure ricavate da fotografie, eseguite a 
piccoli ingrandimenti dal signor K. Forma nel Museo <leolo- 
gico di Torino e ritoccate dall'Autore. C. Kounasixl 
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Sacco (F.) — I brachiopodi dei terreni terziari dèi Piemonte e della 
Liguria. — Torino, Clausen, 1902, pagg. 40 e VI tav. con 
335 figure. 

Quale chiusa al suo classico lavoro sui molluschi dei terreni 
terziari del Piemonte e della Liguria, T A. pubblica questa mo- 
nografìa dei Brachiopodi, portando alla conoscenza di tale classe 
di animali un contributo che può solo paragonarsi, fra i lavori 
italiani, con quello del Seguenza, il quale scriveva però nel 
1866, e le cui osservazioni necessitavano quindi di una revisione. 

Le specie ricordate sono le seguenti : Crania abnonnis Defr. 
(sin. (\ rugosa Seg.) , Rhynchonella bipartita Br. , R, plicato- 
dentata Costa , H, tauroparva n. sp. , R. De Bacini Michtti. , 
R, parvillima n. sp., an forma Juv. , R. eocomplanata n. sp. , 
R. deformis Seg. , R, eotrigotia n. sp. . Terebratula Scillae 
Seg. , T, ampulla Br. , T. sinuosa Br. , T. taurolata n. sp. , 
T, Voglinoi Michtt. , T, vitrea Ora. var. , T. eoventrosa n. sp. , 
T. oligovitrea n. sp., T. rovasendiana Seg. , T, miocenica Michtt., 
T. anceps Michtt. , T. sphenoidea Phil. var. , 7\ eoparvaciUa 
n. sp. , Terebratulina caput-serpentis L. , T. eomini ma n. sp. , 
T. taarirregularis n. sp. , Milhlfeldtia truncataL., Platydia 
anomioides Scacchi , Megathyris decollata Chemn. , M. mioglo- 
bosa n. sp. , Cistclla costala Seg. , C. laevis Seg. , C. eogassi- 
nensis n. sp. , C. (0 circumcostata n. sp , C. (0 eolaevicostata. 
n. sp. , C. dertotaurinensis n. sp. , C dertomutiìie/isis n. sp. , 
Thecidca ìnediterranea Risso e T, eostriata n. sp. 

G. Rovereto. 

Seguenz.\ (L. fu g.) — I vertebrati fossili della provincia di Mes- 
sina. Parte III. Mammiferi pliocenici e quaternari. — Boll, 
Soc. geol. iL, voi. XXI, la§c. 3^ 1902, pag. 440-454. 

L'A. riunisce in questa terza parte della sua monografia 
quanto si è finora studiato sui mammiferi pliocenici e quaternari 
della provincia di Messina. Rari avanzi di delfino sono da rife- 
rirsi al pliocene, gli iiltri ossami son tutti delle caverne ossifere 
dell'epoca miolitica e neolitica. Premessa la breve bibliografia 
l'A. cita i seguenti avanzi. 

Piano Astiano: Tursiops {Delphiaus) Cortesii Desm. sp. 
(non Ciiv.), Tursiops {Delphiaus) Brocchii Balsamo-Criv. sp. , 
Tursiops sp. 

Piano siciliano: Klephas meridionalis Nesti. 
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Grotte ossifere: Hyaena brunnca Thumb., Ursus arctos 
L. , Cam's lupus L. , Canis vulpes L. , Lepus cuniculus L. , 
Ilì/strix sp. , Elephas antiquus Falc. , EL africanus Blum., 
Sus scì*ofa L. , Hyppopotaììius sp. , Equus asìnus L. , Cervus 
sp. , Ovis sp. della grotta di S. Teodoro. Cervus (elaphus) Siri- 
liae Pohlig e Ilyppopotamus Pentlandi Falc. della grotta di 
Taormina. Sus scrofa L. e frammenti di piccoli carnivori e uccelli 
della grotta presso S. Teresa di Riva. Aggiunge un elenco di 
fossili erratici quaternari consistenti in avanzi di Ovis ì e Jìos 
sp., Hippopotanius Penliandi Falc, Elepìios aatiquus Falc. Ri- 
guardo a quest' ultimo dente TA. riferendolo alla specie suddetta 
aggiunge che ha qualche attinenza con T EL nieridionalis Xesti, 
del quale VeL antiquus ò discendente, « non tenendo conto del- 

< VEl, troffonUierni Pohlig che è senz' altro il termine di pas- 
« saggio fra quelle due specie e VE. jyrimigenius e che può a 

< volte riunirsi, a seconda dell' attinenza degli esemplari ad esso 
« rapportati, ora all' una, ora all' altra specie >. E. Flores. 

Silvestri (A.) — « Lageninae » del Mar Tirreno. — Mnn. p. Are. 
Nuovi Lincei y voi. XIX, 1002, pag. r>/i4, con 17 incis. 
(74 fig.) intere. 

È una accurata illustrazione di 26 forme di Fissurina e 
Lagena raccolte noi Tirreno a profondità comprese tra Ot» e 2276 
metri. Credo utile il ricordarla in questo periodico perchè essa 
deve di necessiti interessare chiunque si occupa di lagene fos- 
sili, particolarmente italiane. 

Forme nuove sarebbero: Fissurina bicunica, F. schlicfUi, 
F. quadricostulata (Reuss) var. sexcostulnta e var. parrula, 
F. bicaudata (Seg.) var. tricaudata, F. cucu/lafa, F, brndyi. 
Lagena montagui, L. rnarginulinnides e Lagena (?) sphaerula. 

C. F()KX-\SINL 



Hi vièta Italiana di Pahontuluffiu 
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li. 

Nuovi avanzi di Ursus spelaeus Blum, 
del Buco del Piombo sopra Erba (Como). 

Nota di Eduardo Flores 



Questi nuovi avanzi di Ursus spelaeus Blum, del Buco del Piombo 
sopra Erba li debbo alla cortesia dell'Egregio Signor Piero Mauri, 
avendoli egli stesso raccolti nel deposito alluvionale lavato ed eroso 
dal torrentello che scorre in quella grotta. Ne dò notizia perchè con 
quelli da me già illustrati (1) e con gli altri descritti dal Mariani (2) 
formano un discreto numero di avanzi appartenenti ad una specie im- 
portantissima, nonostante sia tanto frequente nelle nostre spelonche. 
È veramente deplorevole che non ancora si sia fatta una minuta ed 
accurata esplorazione del Buco del Piombo, come fu fatto per altre 
grotte della stessa regione. Se tanto importanti sono gli avanzi che 
di mano in mano si rinvengono cosi alia spicciolata, ancora più lo 
sarebbero quelli che potrebbero venire alla luce con una intelligente e 
regolata esplorazione. 

Il Signor Mauri mi ha parlato di un'intera mandibola rinvenuta 
qualche anno fa, ma non ho potuto averla. Sono invece in mio pos- 
sesso alcuni molari, un atlante e frammenti di ossa. 

Molari. 

Alcuni frammenti di molari con la corona quasi completamente 
corrosa e ajipartenenti ad individui adulti. Un primo molare superiore 
perfettamente conservato, misurante mm. 28 di diametro antero-poste- 
riore ed un altro, identico, mancante però della parte posteriore. 

Atlante. 

È il pezzo più interessante, non essendosene rinvenuti altri nella 



(l) Flores E. — Ìj' Ursus spdaeus Bluni. del Buco del Piombo sopra 
Erba (prov. di Como). Riv. It. di Paleontologia. Bolof^ma 1902, Anno Vili, 
n.'' 1, pap. 'i, lìg. 

(2i Mariani E — Alcune ricerche paleontologiche nel Buco del Piombo 
ra Erba. (Estr. Soc. ital. Se. nal. Milano. 18116. voi. XXXV.) 



sopr 
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stessa località. È rotto in qualche parte ma conserva perfettamente le 
parti caratteristiche. Eccone le misure : 

Massima larghezza . , mm. 110 

Diametro del foro rachideo » 40 

Larghezza della superficie di artico), per Tasse . » 80 

Larghezza massima della cavitA di articol. pei condili » 82 

Sono benissimo conservati i fori i»er le arterie vertebrali e le 
cavità glenoidee. L' ampio e rotondo foro mchideo mostra assai bene 
la superficie di articolazione dei ligamenti trasversi. 

Gli altri frammenti di ossa sono in tale stato da non permettere 
alcuna determinazione. 

Riassumendo, sinora dal Buco del Piombo provengono i seguenti 
avanzi di Ursus spelaetis Blum. : 
Un incisivo inferiore. 
Un 4** premolare inferiore sinistro. 
Un P molare inferiore. 
Due 1' molari superiori. 
Tre 2' molari inferiori. 
Cinque canini 
Atlante. 

Ulna destra e frammento di radio. 
Frammento di omero desti-o. 
Ossa del carpo, del metatarso e falange ungueale. 
Frammento di femore. 
Frammenti di coste. 
Frammenti di ossa indeterminabili. 

Le misure di questi resti e il numero dei denti ci dicono chia- 
ramente che essi appartennero a vari individui di varie dimensioni. 
I^a variabilità di grandezza fu da taluni, per altri avanzi della stessa 
specie, interpretata come carattere sufficiente per creare delle difte- 
renze specifiche. K noto, invece, che trattasi semplicemente di difl'e- 
renze dovute soprattutto ad età o a sesso diverso, come già supposero 
i Signori Dawkins e Sanford (1). 

Bologna. R.* Scuola normale « L. Bassi ». 
Febbraio 1903. 



(I) Dawkins and Sanford — Pleistocene Mammalia. (Palaeonto- 
graphical Society, voi. Vili par. I. Introduction). 
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III. 

Studi Cecidologici. 

Nota del Prof. A. Trotter 

III. Il) 
Le galle ed i cecidozoi fossili (2). 

Sin (la quando cominciai ad occuparmi dello studio delle galle, e 
d'allora sono passati oramai parecchi anni, mi rivolsi spesso la do- 
manda: — Esisterebbero galle fossili? — Varie ragioni, aprioristiche 
è vero, ma non prive di probabilità, mi spingevano senz'altro a rispon- 
dere affermativamente alla domanda, ma quando dalle pure specula- 
zioni del pensiero volevo passare ad indagini più positive, non sapevo 
dove batter il capo, nò da che parte cominciare le ricerche biblio- 
grafiche. Finalmente, un po' per volta e con jiazienza, qualche cosa mi 
riuscì di trovare, come si vedrà, ma ó ancoi*a assai poca cosa e posso 
ben dire povera (* nuda vai roc.idojìaìoontoloijia. 

Ma vediamo intanto quali fossero le ragioni aprioristiche che mi 
facevano convinto dell'esistenza delle galle nelle epoche geologiche e 
quindi della possibilità, della probabilità anzi, di doverne attualmente 
rinvenire le testimonianze paleontologiche: 

le galle posseggono (3) una costituzione morfologica ed istolo- 



{{) I, « La Cccidog(»nesi nelle Alghe », in Suoim yotan'sia an 1901, 
pag. l'2\ ; IL « Le ragioni biologiche della Cecidogenesi », in Nuovo Gior. 
hot. it., vol. VITI, an. 11)01, mg. h^ì-Wi^. 

(2) Per galle, o con parola di più rpr.onu; coniazione recida, s' inten- 
dono certe deviazioni di sviluppo delle piante, certe speciali anomalie di 
forma, in particolar modo certe locali o dilTuse ipertrotìe vA iperplasie, talora 
assai vistose, dei loro organi, dovute^ esclusivamente ad un fenomeno paras- 
sitario, i cui agenti sono massimamente animali, artropodi in special modo, 
talora anche piante inferiori (funghi od alghe). Tali deformazioni e neofor- 
mazioni, di cui le Querce ed altre essenze ci offrono classir.i esempi, ven- 
gono oggidì scientificamente chiamate col nome di zooceridii e fitoccridii, a 
seconda della natura animale o vcìgctale del parassita, ed i rispettivi pro- 
duttori si chiamano perciò cecidozoi e cecid4)fìti. Avremo poi degli entomo-^ 
degli acaro-^ degli elmintocccidii ecc., od anche dei dittero-, imenotteio-, emit" 
terocecidii ecc. 

(3) Le mie deduzioni si fondano specialmente sulle galle» di costituzione 
più perfetta, o con j)arola, nel caso nostro un po' suggestiva, di costituzione 
più evoluta. 
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gica assai complicata, tale da lasciar ragionevolmente supporre che 
solo per lenta evoluzione sia stata raggiunta, e che perciò debbano 
essere delle produzioni relativamente antiche ; 

le galle attualmente si sviluppano su generi di piante (Quercus, 
Fagus, Salùr, Populus etc.) che esistettero anche in epoche geolo- 
giche, come ne danno prova numerosissimi documenti paleontologici 
relativi a tali generi vegetali ; 

le galle offrono una costituzione istologica ed altre particolarità 
(lignificazione, ispessimenti nelle membrane cellulari, sostanze tan- 
niche, resinose) atte a preservarle assai bene dalle alterazioni atmo- 
sferiche, a renderle quindi più a lungo durature, facilitando cosi i pro- 
cessi di fossilizzazione ; 

le galle, benché siano produzioni accidentali, sono però quanto 
mai diffuse, talora si riscontrano anzi così abbondanti su certe specie 
vegetali e su certi individui, da esser difficile il rinvenire organo vege- 
tale lor proprio che ne sia esente. 

È facile immaginare come per coloro che si stanno occupando di 
questa branca della botanica o meglio della patologia vegetale, chia- 
mata Cecidologia, debba riuscire di non piccolo interesse aver dalla 
Paleontologia quelle riprove che meglio valgano ad illustrare questo 
studio ed a chiarire al tempo stesso vari pi*oblemi non ancom risolti, 
anzi, forse neppure enunciati. Sono cioè le galle decisivamente produ- 
zioni antiche o i-ecenti ? Furono anche le galle soggette a fenomeni 
genei*ali o parziali di evoluzione ? Questa evoluzione ha agito ad un 
tempo e sulle galle e sui cecidozoi, o indipendentemente ed in varia 
misura su V uno o V altro di essi ? 

Ecco già tre grandi problemi che la cecidopaleontologia è chia- 
mata a chiarire. Col presente scritto non m' è possibile risolvere posi- 
tivamente che il primo. 



È evidente che come possiamo anche oggidì rinvenire galle senza 
cecidozoi, catturare cecidozoi indipendentemente dalla galla che pro- 
ducono, così anche i documenti fossili, in riguardo alla Cecidologia, 
potranno riferirsi separatamente od a t/alle fossili od a cecidozoi fos^ 
sili (1). Tratterò quindi e degli uni e delle altre, cominciando dalle 



(l) A proposito di (juesti si tenga presente quanto osservo sul principio 
del capitolo ad essi dedicato. 
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Galle fossili 

che suddividerò a seconda dei gruppi zoologici a cui ai>partengono i 
produttori di esse : 

Imenotterocecidu. — Di questi, che oggidì sono così abbondanti 
e vistosi, possiamo dire di non aver notizie. Di galle di Cinipidi nep- 
pur una ni' è nota ! Di galle di Tentredinidi, una sola, riferibile secondo 
Heer alle galle attuali del Xernatus Saliaii Hartig, e che da A. 
Bra un era stata invece descritta come un fungo, ch'egli aveva chia- 
mato Sphaeria intumescens. La matrice è ignota ed appartiene alla 
formazione terziaria della Svizzera |cfr. Meschine Ili, S(/lLy pag. 770, 
Iconogr. pag. 43, n.° 105|. 

DiTTERocECiDii. — Ti*e soli souo i ditterocecidii fossili a me noti (1). 

Sopra foglie di Juglans acumvmta (?), della lignite, alcune galle 
che dall'Heyden furono attribuite ad una Cecidomia {Cecidomyia ì 
duhia) [cfr. anche B er gè n s t a m m et L ò w, n.** G02, M e u n i e r 1902, 
pag. 1021. Terreni terziari i (Aquitaniano : Rott.). 

Su foglie di una specie indeterminata di Populus, Heer descrisse 
galle tondeggianti, situate sulle nervature, anche queste attribuibili ad 
una Cecidomia {Cecidomyia ? Bremii) [cfr. B e r g e n s t a m m et L ò w, 
n.° 606, Meunier 1902, pag. 102]. Terreni terziarii (Tortoniano : 
Oeningen). 

Finalmente, su foglie di Fagus pliocenica, una traccia di galla che 
con probabilità, dal Marty ò riferita ad una specie attuale dì Ceci- 
domia, la Mihioìa Fayi [cfr. anche Darbouxet Houard, pag. 148, 
n.*^ 1150 A]. A qualche cosa di simile può probabilmente riferirsi il 
fungillo descritto dal Nathorst per foglie fossili di Fayus ferru- 
ginea rinvenute in Giappone. Il Meschinelli (Iconogr., pag. 43, 
Tab. XIV, fig. 10), parlando di tale fungo, dice trattarsi probabilmente 
di produzione dovuta a punture di insetti. Ora se si mettono a con- 
fronto le due figure, quella cioè data dal Marty e l'altra del Na- 
thorst, riprodotta dal Meschinelli, vi si riscontra subito notevole 
somiglianza. 

RiNCOTocECiDii. — Anche di questi, ora così comuni e vistosi 
sui PopuhiSj UlmuSy Fra.rinm, Pistacia ecc., non possediamo quasi 
indizi. La sola galla di Pemphigus cornicìilnrins su Pistacia narho- 



(l) Mon so ({uale attondihililà abbia V asst?r7.iono dell' Hoernes {Manuel 
de Paìcontoìoijic, trad, da Dolio, Paris 1886, pag. oli) il quale dice: ^ Les 
gallos produites par his GaUirolac (Nomocera) ont freciuoniiuent i»t(» observóes 
sur des restes de plantes tertiaircs ». 
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nensts mi è possibile citare, ricordata anche da Darboux et Houard 
(pag. 252, n/* 2051). Nel trattato dell' Hoernes, già ricordato, a pro- 
posito dei Ditterocecidii fossili, è detto (pag. 507) : € dans les cou- 
ches d'eau douce d'Oeningen on a rencontre des feuilles avec des gal- 
les qui doivent provenir d' une espéce du genre Pemphigus Hartg. ». 

CoLEOTTERocECiDii. — Non possediamo assolutamente notizia alcuna. 

AcAROCECiDii. — Questi ci offrono il maggior contingente di do- 
cumenti paleontologici. Li enumererò distribuendoli nell'ordine alfabe- 
tico delle specie vegetali su cui furono rinvenuti. Ad eccezione di uno, 
appartengono tutti alla categoria delle erinosi fogliari. Le notizie re- 
lative le ho tratte in gran parte dai due lavori già citati del Meschi- 
nelli sui funghi fossili (1). Non so poi per qual ragione egli abbia 
creduto di doverli accogliere nella sua opera, dacché, sin dal 1834, si 
sapeva che tali anormali produzioni non costituivano altro che una 
particolare categoria di galle, dovute esclusivamente all' azione di mi- 
croscopici acari parassiti (2). 

Il Mesch incili giustamente ridusse le Filleriacee fossili ad un 
unico genero Phyllerites (3), mentro gli altri paleontologi avevano con- 
servate le denominazioni di Erineuniy Phi/llerium, anche attualmente 
in uso nella distinzione botanica delle forme, distinzione che si basa 
esclusivamente su caratteri microscopici quasi mai constatati dai pa- 
leontologi. — A proposito della nomenclatura di tali acarocecidii fossili 
è uopo anche tener prosenti le seguenti osservazioni. 

Una galla, sia vivente che fossile, (per le galle attuali cosi fu con- 
venuto tra gli specialisti e tal convenzione credo possa estendersi anche 
alle galle fossili) non può ricevere che quel nome che dall'autore viene 
imposto all'animale che la produce. Ogni altra denominazione non può 



(1) Io penso che tra i molti microfunghi fossili ora noti, specialmente 
tra quelli fogliacei, ci siano comprese anche delle galle, od i miei sospetti 
si portano specialmente sulle seguenti specie, di cui brevi descrizioni e fi- 
lare si trovano neW Iconogi^afia del Meschinolli: Aeciditcs subc(frnutus 
iGoepp.) Mesch., Splvaentes aceiicola (Menz.) Mescli., Sph. acwninatus (Wat.) 
Mesch., Sph. Caryae (Ettingsh.) Mesch., Spli. Cinnamomi (Sap.) Mosrh., Sph, 
Dryadum (Ettingsh.) Mesch., Sph. Kinkclini (Engelh.) Mescti., Spli Mureti 
(Heer) Mesch., Sph. rhytismoides (Ettingsh.) Mescli., Sph. Salicis (Kngolh.) 
Mesch. e qualche altro; inoltre Phacidites coronatiis (Bleich. et FI.) Mescli., 
Ph, Gmelinorum (Heer) Mesch. 

(•2) Prima si riteneva fossero dei veri e propri funghi, per i quali 
erano stati creati anche dei generi e numerosissime specie, costituendosi 
cosi anche una famiglia detta delle Filleriacee. 

(3) Devesi però osservare che tali Filleriacee, essendo prodotte da Acari, 
costituiscono degli acarocecidii^ e quindi non era esatto chiamarle entomo- 
eeridii^ come fece il Meschinelli. 
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essere scientifìea ma arbitraria, e quindi non accettabile. A maggior 
ragione poi quando tale denominazione abbia per base Terrore, come 
è il caso delle cosi dette Filleriacee, le quali furono classificate un 
tempo con la credenza che fossero dei Funghi. I nomi generici e specifici 
dati ad esse, hanno quindi, attualmente, soltanto un valore storico o tuttal- 
più sinonimico. Gli Acari viventi, produttori di queste deformazioni, ap- 
partengono, quasi in totalità, alla famiglia Eriophyidaej oggidì suddivisa 
in due sottofamiglie, e che conta ben novo generi distinti (1). Siccome 
però quasi sempre, nel caso di acarocecidii fossili, non sarà possibile 
stabilire con assoluta certezza a qual genere possa assegnarsi il pro- 
duttore di un dato acarocecidio fossile, così propongo di adottare per 
essi un genere zoologico, dirò cosi teorico, che chiamo EriopliyiditeSy 
tratto dalla denominazione della famiglia. Per non complicare poi la 
nomenclatura credo si possano conservare tali e quali tutti i nomi spe- 
cifici già esistenti per le Filleriacee fossili sin qui note. 
Ed ora eccone V enumerazione : 

Acer tricuspidatum. A. Braun. 

Phylleritea Kutizei (A. Braun) Meschinelli, 1892, SylLfung. 
foss,y pagina 800, e 1898, Firn, foss, Iconoyr, pagina 104, 
tab. XXIX, fig. 4-7. — È sinonimo di Erineum protogeum A. 
Braun. Quanto all' epoca del terreno, alla sua natura ed alla 
località, si potranno consulture, per questa specie e per le altre, 
i lavori del Mescli incili sopra citati. Per la nuova no- 
menclatura generica da me proposta, questa specie — ed ana- 
logamente le altre — dovrebbe esser chiamata : Eriophidyites 
Kunzf'i (Braun) Trotter. 

Phylleritcs F rie sii (A. Braun) Meschinelli, 5y/^ pag. 805, 
Icoììoyr. pag. 104, tab. XXVIII, fig 17, tab. XXIX, fig. 2-3. 

x\rER TRiLOHATUM A. Brauu. 

Phyllerites Kunzei (A. Braun.) Meschinelli, I.e.; civ, Acer 
fricuspidatutn, 

Alnus gracilis Ung. 

Phylleviivs priscus (Ktlingsh.) Meschinelli, Syll pag. 808, Ico- 
iiogr. pag. 107, tab. XXVIII, fig. 10. 
Alnus siMiLis Goepp. 

Ph y ile rites sp. (Goepp.) Meschinelli, Syll. pag. 808, Iconogr. 
pa^^ 107, tab. XXX, fig. <>. 



(I) Nil le J) a A. — Eriophfidac (Phvloptidae) in « Das Tierreich » 4 
Lief., Berlin 1S<IS. 
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Callicoma sp. (Engelh.). 

Phyllerites Callicomae (Engelh.) Meschinelli, Syll. pag 
807, Iconograf., pag. lOG, tab. XXX, fig. 2. 

Carpinus Heerii Ettingsh. 

Phyllerites Palaeo-Carpini (Ettingsh.) Meschinelli, Ico- 
nograf. pag. 106, tab. XXX, fig. 5,5a. — È sinonimo di 
PhylleriieS'Palaeo-Alni Meschinelli, Syll., pag. 80G. 

Cassia Phaseolitis Ung. 

Phyllerites Palaeo- Cassine (Ettinjfsh.) Meschinelli, SylL, 

pag. 805, Iconogp. pag. 104, tab. XXIX, fig. 1. 
Gli Autori, nella descrizione di questa Phyllerites, parlano di pe- 
riteci! Ora, è una Phyllerites, ed allora non ci dovrebbero essere 
periteci, o se ci sono realmente periteci non ò una Phyllerites. E tale 
osservazione vale anche per qualche altra delle specie di Phyllerites 
descritte. 
Credneria acuminata Ilampe. 

Phyllerites sp. (Stiehl.) Meschinelli, Syll., pag. 807, Iconogr. 
pag. 100, tab. XXX, fig. 1. 
Dicotyledonae sp. [Engelh.]. 

Phy llerites Brandehurgi (Engelh.) Meschinelli, Fungi fos- 
sili 1805, pag. 650, n. 4210, Iconogr. pag. 107, tab. XXX, 
fi^, 8-9. 
Elaeoi>endrox «ohemicum Engelh. 

Phyllerites Croco.vylont is (Engolh.) Meschinelli, Syll. 
pag. 800, Iconogr. pag. 105, tab. XXIX, fig. 0. 
Ficus multinervia Heer. 

Phyllerites ficicola (Ettingsh.) Meschinelli, Svll., pag. 807, 
* Iconogr. pag. 107, tab. XXX, fig. 7. 
Jug LANS PARscHLUGiANA Unger. 

Phyllerites par schlugi anus (Ettingsh.) Meschinelli, Svll., 
pag. 807, Iconogr. pag. 100, tab. XXX, fi\r, 4. 

IjAURUs sp. [Ettingsh.]. 

Phyllerites Palaeo- Lauri (Ettingsh.) MoscliinoUi, Syll., 
pag. 806, Iconogr. pag. 105, tub. XXX, 1\*^. \\,\^a. 
Myrica lignitum Saporta. 

Phyllerites lignitum (PUtingsh.) Mesdiinolli, Syll. pag. 807, 

Iconogr. pag. 106, tab. XXIX, fig. 10-11. 
Phyllerites Palaeo-^Myricae (Ettingsh.) Meschinelli, Syll 
pag. 807, Iconogr. pag. 106, tab. XXIX, fig. 12. 

Riviata If altana di Paleontologia *.\ 
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Passiflora Brauni Ludwig. 

Phytoptus antiquus v. Heyden [BlbL n. Sj pag. 04, tab. X, 

fig. 1. 
La pianta, in un precedente lavoro dello stesso Autore, trovavasi 
invece descritta come Salix abbreviata Gòepp., secondo una determi- 
nazione di Volger. Si tratta di galle fogliari, allungate a cornetto, si- 
mili alle attuali di Tilia o di altre piante. — Osserverò inoltre che 
il gen. Phyioptixs è un genere vivente e che siccome, con probabilità, 
questo Acaro fossile non sarà stato osservato al microscopio, così la galla 
non potrà avere una denominazione così definita quale fu data dal- 
l' Heyden, ma bensì quella da me proposta di Eriophyidites e nel 
caso nostro Eriophyidites antiquus (von Heyden) Trotter. 
Platanus sp. [Goepp|. 

Phyllerites sp. (Goepp.) Meschinelli, Syll. pag. 808, Iconogr. 

pag. 107, tab. XXX, fig. 6. 
PopuLus LATiOR A. Braun. 

Phyllerites s^. — Secondo Thomas il Rhytisma Populi 

Heer. sai'ebbe da riferirsi ad un Eririeum, Quello coiTispon- 

derebbe poi al Rhytismites Unycri Meschinelli, Syll. pag. 781, 

Iconogr. pag. 57, tab. XVII, fig. 12. 

Salix abbreviata Goepp. (cfr. Passiflora Brauni). 
Stirax sp. ? [Saporta]. 

Phyllerites inquinans (Sap.) Meschinelli, Syll. pag. 806, 
Iconogr. pag. 105, tab. XXIX, fig. 8. 
ViTis Balbianii [Lemoine]. 

Ph yllerites sp. (Lemoine). — Darboux et Houard [3] n. 4156- 
Elmintocecidii (?), MicocECiDii (? Aecidites). 

Cecidozoi fossili. 

Anche per questi, la nostra rassegna non sarà molto lunga. Pre- 
metto che r epiteto di gallozoiy agli insettucci fossili che ci interes- 
sano, non può avere un valore assoluto, trattandosi nella più parte 
dei casi, di esemplari rinvenuti natuitilmentc lontani dalla galla, e 
siccome non ci può essere concordanza specifica colle forme viventi, 
così r attributo di produttori di galle può venir loro conferito solo per 
analogia. 

Conservo lo stesso ordine sistematico usato per le galle : 

Imenotteri. — Di Cinipidi, una sola specie rinvenuta nell'ambra, 
e che dal Presi [22|, che la studiò, fu chiamata Cynips succinea. 
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Per quanto so, lo Scuddep [23) ha pubblicato, in un lavoro riguar- 
dante la fauna tei^iaria di Florissant, alcune specie di Cinipidi, ma 
sino ad ora non mi fu possibile aver sott' occhio tale lavoro. Di Ten- 
tredinidi fossili si conoscono parecchi generi e specie, ma nessuna che 
possa riferirsi a generi galligeni attuali. 

Ditteri. — Le Cecidomie, grazie agli studi di Low [13] ed a quelli 
più recenti del Meunier [18-20] sono abbastanza numerose. Non 
tutte però sono da considerarsi come ipoteticamente galligene, per il 
fatto stesso che anche attualmente non tutte lo sono. Le nostre cono- 
scenze intorno alle Cecidomie fossili possono riassumersi nel seguente 
specchietto stratigrafico tratto da un ultimo lavoro del Meunier [20| ; 

Terreni Quaternarii 

iCecidomyia Meunier 
XeosUmoptcra (Stenoptera) Kicfferi 
Meunier 

Terreni Terziari! 

Tortoniano (Oeningen) | Cecidomyia hremii Heer 

Aquitaniano (Rott.) | Cecùlomyin [?] dulia Heyden 

Ambra siciliana (Miocene) . . . | Cecidoìnìjia Guérin 

Sestiano. Aix (Francia) j Cecidomyia protogaea Heer 

l Lasioptera recessa Scudder 

^ ( Lithomyza condita Scudder 

Campy loìny za Berendt, Giebel 
Campylomyza monilifera Low 
Cecidomyia l^rendt 
Ambra del Baltico (Eocene su- 1 Dipiosis Lòw 

^^^^^) ] Epidosis incompleta liòw, (iicbel 

Epidosis minutissima Lòw, (liebel 
Monodicrana terminalis Lòw 
Asyìiapta Lòw 

Terreni Secondarii [?| 

i Cecidomiion grandaevum Westwood 
Purbekiano (Inghilterra) . . . . , ^^Camp|,lomyza grandaeva Giebel) 

Coleotteri, Lepidotteri, Rincoti. — La Paleontologia ci ha già 
fatto conoscere rappresentanti numerosissimi appartenti a tali ordini. 

Quanto a specie cecidogene però non vi hanno notizie. Soltanto pos- 
siamo ricordare che, tra i Coleotteri, numerosissimi sono i resti ap- 
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partenti ai Curculionidi, taluni anzi attribuibili al gen. Apton, che 
attualmente ha numerosi rappresentanti galligeni. 

Tra i Lepidotteri, vari sono i resti appartenenti alle famiglie delle 
Tineidi e Tortricidi, di cui possediamo oggidì parecchie specie galligene. 

Lo stesso possiamo dire per i R incoti essendoci molti avanzi di 
Cocciniglie e di Afidi ; tra questi ultimi in special modo numerosis- 
sime sono attualmente le forme produttrici galle. Così furono già tro- 
vati rappresentanti riferibili ai generi attuali Aplìis, Schizoneifra etc. 

Acari. — Le sole galle sono note. 

Vermi. — Il Pam paloni in un recente suo lavoro sul disodile 
di Melilli [21] dice di aver osservato esemplari di un verme riferibile 
al genere Ileterodera. U li. radìcinola produce attualmente delle galle 
sulle radici di svariatissime piante. 



Questo è quanto mi fu possibile riunire intorno alla cecidologia 
fossile ed anzi sarei ben lieto se le ricerche bibliografiche, o meglio 
originali, dei paleontologi specialisti potessero quanto prima l'addop- 
piare tali scarse conoscenze. Con. questa spemnza ho anche creduto 
opportuno di pubblicare questo lavoretto in una speciale Rivista pa- 
leontologica, allineile questo nuovo campo di ricerche fosse più larga- 
mente noto a coloro che meglio di me e più facilmente possono con- 
tribuirvi. Frattanto io credo si i»ossa, per ora, limitare le ricerche 
originali solo su quei generi di piante, attualmente ricche di galle 
{Quercini, Fauna, Sali,r, Acrr, Populns), le quali nell* epoca terziaria 
ei*auo largamente i-appresentate. Ben volentieri io metterò a disposi- 
ziono dei paleontologi le mie poche conoscenze in Cecidologia per 
facilitare lo studio delle galle fossili. 

Avellino, novembre iOOi\ 
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IV. 

Contribuzione alla conoscenza 

della Fauna del calcare cretaceo di Calloneghe 

presso il Lago di S. Croce nelle Alpi venete 



Nota II del Prof. Paolo Longhi 

(con Tavola I, II). 

1. Pachygira aff. princeps Reuss. — Tav. I, fig. 1; Tav. II, 
fig. 4, 5. 

Pachygira princeps Reuss — Beitràge zur Cìiarakteristik der 
Kreideschichten in den Ostalpen etc, pag. 93, Tav. Ili, ^^. 1-3. 

Parte ili polii)aio eroso alto 30 mm. e che, se fosse completo, po- 
trebbe avere V aspetto quasi piriforme. Le linee calicinali, ove sono 
visibili, si presentano sinuose e tenute distanti le une dalle altre dal 
falso collenchima costale compatto, e sono infossate. Le vallate pure 
sono poco profonde e nei singoli dossi, in qualche raro punto, parrebbe 
che le loro lamelle, di diverso spessore, si addossassero le une sulle 
altre, come le tegole d' un tetto. Alcune di queste lamelle portano, 
sul loro lato esterno, una indecisa impronta di piccoli nuclei di varia- 
bile gmndezza. La columella è esile e lamellare. Le linee calicinali 
essendo, come dissi, infossate ed alquanto erose all' esterno, non per- 
misero, su esse, di fare un esame diretto ; esso venne fatto sopra una 
sezione trasversale delle medesime, come mostra la fig. 5, Tav. II. 
Questa sezione fu ingrandita per osservarne la struttura interna delle 
lamelle. 

Se si paragona, ora, tale figura con quella data dal Reuss 1. e. 
Tav. Ili, fig. 2, si osserva come entrambe possano armonizzare fra loro. 

Per la mancanza di parte del polij>aio e più di tutto per il cat- 
tivo stato di conservazione delT esemplare nello stilato esterno, riesce 
alquanto diflicile lo stabilire se possa essere, il medesimo, avvicinato 
alle forme di Pachygira conosciute od allontanato; si>ecialmente se 
si tien conto delF infossamento delle linee calicinali e dell' addossa- 
mento delle lamelle costali e dei piccoli nuclei esistenti, su esse, 
all' esterno ; caratteri questi che, se accertati vsopra un esemplare ben 
conservato, potrebbero portare il presente esemplare a rappresentare 
una nuova specie di Pachygira, Ma attesoché l' infossamento delle linee 
calicinali poti\^bbe ben essere prodotto da pressione esterna, che l' ad- 
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dossamento delle lamelle le une sulle altre, come le tegole d' un tetto 
è molto indeciso, come pure l' impronta di piccoli nuclei sulle lamelle 
costali è fuggevole, io non mi sento abbastanza autorizzato a conside- 
rare come forma nuova, il presente esemplai'e e V avvicino, più che a 
qualunque altra specie di Pacht/gira, a quella descritta e figurata dal 
Reuss sotto il nome di Pachyyira princeps, 
Calloneghe. Mia raccolta. 

2. P. Sanctae Crucis n. sp. — Tav. II, fig. 2, 2''. 

Polipaio piuttosto piccolo un po' eroso, mancante soltanto della sua 
base pedicellare. Le linee calicinali sono alquanto sinuose e distanti 
fra di loro, alcun pò* infossate, e riunite da un falso collenchima costale 
compatto. Le vallate sono poco profonde e divise da dossi sporgenti, 
tondeggianti, sui quali è possibile vedere le lamelle costali di diverso 
spessore. Columella piccola, lamellare. Anche per questo esemplare lo 
studio delle linee calicinali fu fatto su una sezione trasversale di una 
linea calicinale. 

Altezza del polipaio 115 mm. 

Diametro trasversale .... 28 » 

Spessore 20 » 

La forma dei tramezzi maggiori lineari ben distinti e la presenza 
di setti trasversali tra le lamelle di maggior dimensione e quelle di 
minor grandezza, fanno differenziare la presente specie dalle sue con- 
generi. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

3. Rhipidogyra CALLONEGHENSis u. sp. — Tav. I, fìg. 3, 3", 3'', 3'". 
Esemplare alquanto mal conservato e rotto e che completo avrebbe 

rappresentato un polipaio flabelliforme ondulato, come apparisce dalla 
parte conservata. La columella è lamellosa, sottile con lamelle gl'esse, 
sinuose, quasi claviformi, alternate con altrettante piccole. Tanto le 
maggiori quanto le minori pr-esentano lungo il loro percorso dei setti 
trasversali regolarmente obliqui. 

I^ sottile e lamellosa columella è toccata dalle lamelle calicinali. 
Manca il bordo calicinale ; onde il suo studio fu fatto sopm la sezione 
eseguita su un frammento di calice a bordo perduto. 

Altezza del polipaio ...... ;i3 mm. 

Grand' asse calicinale .... 42 » 

Piccolo asse calicinale .... 23 » 

Come il M i e h e 1 i n (Mich., Iconograpli, zoophyioL Description 
par localities et terrains des Pob/piers fossiles ecc. pag. 200, Tav. i^iy^ 
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fig. 3-4, Tav. 07, fig. 2-3; Paris 1840-47) diflerenzia la forma di 
Rhi}), {Lohophyllia) martìniana alla Rhip, {Lohophillia) occitanica 
per la forma, disposizione e struttura delle lamine costali, così credo 
di poter tener distinta la presente forma di Rhipidogyra dalle sue 
congeneri. Per la forma esterna del polipaio, l'esemplai*e di Calloneghe 
potrebbe essere avvicinato alla Rhip, {Lobophillia) martiniana Mich, 
ed alla Rhip. undulata Reuss. (Reuss 1. e. pag. 93, Tav. XX, 
fig. 10-12), ma, da entrambe, si discosta per la forma quasi a clava 
allungata dei tmmezzi calcinali e per i setti trasversali regolarmente 
obliqui. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

4. DiPLocTENiuM LUNATUM Michelin. — Tav. I, fig. 6, 7, 7", 

Michelin, 1. e. pag. 280, Tav. 05, fig. 8 — Milne Edwards, 
Ann. d. se. nat. X, pag. 248. — Monograph ie des poìyp. foss. palilo z. 
fig. 50. 

Riferisco a questa specie di Dipìoctenium due esemplari di cui 
uno appartiene alla raccolta del Museo geologico dell' Istituto per gli 
studi superiori di Fii*enze, V altro è della mia l'accolta. 

L' esemplare del Museo di Firenze, Tav. I, fig. 7, 7", è alto 28 mm. 
e largo 5 mm.; non ò completo, però alquanto ben conservato e rife- 
ribile alla forma di Dipìoctenium lunatum Mich, figurata dal Reuss 
nella sua opera citata nella Tav. 1 al numero 9 ; soltanto avvi da os- 
ser^^are che le estremità, nell'esemplare del Reuss, sono più distanti 
dall'ottuso peduncolo che non in quello di Calloneghe ; come pure che 
il bordo del calice è più tondeggiante nell* esemplare di Calloneghe 
che in quello della creta di Gosau. 

L'esemplare della mia raccolta è quasi completo ma alquanto mal 
conservato. Esso presenta uno dei bordi calicinali due volte più alto 
doir altro e l'apertura calicinale amplissima tali da dare le seguenti 
dimensioni ; cioè la parete di muraglia più bassa misura mm. 7 e quella 
più alta mm. 17 dal peduncolo, e l'apertura calicinale nel mezzo mi- 
sura 11 mm. 

Ritenendo che questo forte dislivello nei boi'di calicinali e l'ampia 
apertura calicinale sieno, senza dubbio, da attribuirsi ad accidentalità 
nella fossilizzazione, apporlo pure il presente esemplare alla specie 
Diplnctrtìinni limntum Mich. 

Altezza del polipaio dal lato del bordo calicinale più alto. 17 mm. 
Altezza dol polipaio dal lato del bordo calicinale più basso 7 » 

(ìrand'asse calicinale 29 > 

Piceulo a^Jse calicinale 14 > 
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5. Placosmilia fi.aijelijformis n. sp. — 'l'av. I, fig, 11, 11". 
Il iKìlipaio, il quale sì presenta con piccolo dimensioni, è diritto, 
flabelliforme, alqnanto compresso dal davanti alT indietro, espanso ai 
lati, a base ottusamente ristretta, e sprovvisto di cicatrice d'adeiHìnza. 
Il calice è decisamente ellittico, allunpito, un pò* profondo ed a boitlo 
arrotondato. I tramezzi sono facilmente distinguibili, in alcuni più ro- 
busti e lunghi, in altri più esili e corti. I)ci |>rìmi se ne contano 20 
a destra ed altrettanti a sinistra della columella. Kssi partono dal 
bon^o calicinale e vanno ad incontrare la columella senza toccarla con 
la loro estremitii arrotondata e grossa. Altri tramezzi più sottili, di 
[>ari numero, arrivano appena alla metà della distanza, che esiste tra 
il ì>oi-do calicinale e la colum.dla. Questa è fogliacea, libera al suo 
borilo superiore e non unita ai tramezzi più robusti. Kssa si sviluppa 
nel senso del grandmasse calicinale e ne occui»a quasi tutta la lunghezza. 
La muraglia è coperta da coste subeguali, diritte, corrispondenti ai 
tramezzi, che hanno sui loro dossi dei numerosi e piccoli nuclei. 

Altezza del iK)lipaio l> mm. 

(Irand'asse calicinale .... 10 » 
Piccolo asse calicinale .... 5 > 
La forma del polipaio, decisamente flabelliforme, sarobbe di per 
sé uu carattere abb.ustanza impoi'tante p<'r la distinzione di questa 
specie dalle sue congeneri : ma una forma (j^uasi flabelliforme è stata 
descrìtta dal Kobv (1) (voi. XXII, pag. IT), Tav. II, a^;, l-|) 5^,,tto 
il nome s|)ecilico di Pldcnsniilia urynniensix. iWii il Koby teneva di- 
stinta la forma sua da quella descritta dal Mi Ine Pal^v. i*t Hai me, 
sotto il nome di Pìacosmilia runrilorniis, perchè la prima è più com- 
pr*.»ssa e possiede un numero di coste doppie di quelle pos<;elute dalla 
PI, ur/jonicnsis. Così la forma del (calcare dì Calloneghe, piesentando 
un numero di coste differenti e dalla Pi. ifrf/onirnxis Ko}»v, dalla 
Pi, cuneiforìnis M. Kdw et II., dalla PI. fdìfsdhrnia Reuss. non ehe 
dalla PI. ftnjusia Reuss (Reuss, 1. e. pag. 81-85, Tav. V, lìg. I7-1*> 
e fig. 0, 9) e da altre, la distinguo eoi nome di PI. ('(illo/ir,//i('/ìsis. 
Calloneghe. Mia raccolta. 

t>. Placosmilta sp. -- Tav. I, llg. 1, 1", T), .")', .V'. 

I due esemplari rai»i)resentati dalle ligure sopra citate mostrano 
un polipaio piuttosto [jìccolo, diritti», (juasi «liseoide, f(»rtt'nìente enm- 
pi^esso dal davanti all' indietro, a muraglia piatta, con i boiili del ealice 



(l) Kobv — Monwfvupìi. (h'.s iH/Hin'riw rn'far/s- ih: In Sui.ur. Mnn. dr la 
Sr. palcont Suisse. Vol. "XXIl ; vol XXIII: \(»1. XX IV. C.enève IS'J.V.)?. 

Ri pinta Italiana di Paleonfolotjìa :l' 
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ad altezza disuguale. La columella quasi fogliacea nel suo sviluppo 
descrive quasi un seniicei-chio essendo un po' sinuosa ad una deirestn?- 
niità del calice. I tramezzi sono numerosi e facilmente distinguibili 
in alcuni pi.^i robusti e lunghi ed in altri \ììii esili e corti. I^ muraglia 
è coperta da coste subeguali, diritte, corrispondenti ai tramezzi e sulle 
meilesime si scorgono lo traccie di piccoli noduli. 
Altezza del polipaio dal lato del 1)01x10 calicinale più alto . 20 mm. 
Altezza del polipaio dal lato del bordo calicinale più basso. 1(3 > 

Grand' asse calicinale 24 » 

Piccolo asso calicinale 7 » 

M(dto probabilmr^nte il testò descritto esemplare rappresenta una 
specie nuova di Placosmiiia , ma per lo stato di conservazione del 
medesimo, non essendomi stato possibile il determinaiH> il numero pre- 
ciso dei trtimezzi calicinali, lascio indecisa la sua specifica determi- 
nazione. 

Calloneghe. Mia raccolta 

7. CvfìLOLiTES cfr. ELLii'TicA Lamarclv 'Jav. I, lig. 12, 12^. 
Lamarck -- Anim, s. vvrtvbr. edit. Il, pag. 307. 
Fitnf/ia jìot'/morphn — (i old fu ss (pro parte) Pet ref acta Germa^ 
nini' pag. 18-19, Tav. 14, fig. (\t/, h, 

Ci/cìoìites vìliptira Reuss — Heuss 1. e. pag. 123, Tav. XXIII, 
fig. 1-3, Tav. XXII, fig. 7. 
» * Fi'om. — V r m e n t e 1 (de) Pai, fr. Ter, c?v7. 

voi. VIII, pag. 345, t. 53. 
> » Kurt. — F u 1 1 e r e r, Die oberen Ivreidebildun- 

f/rn (lev Vmtjebuiiff dcs Iaujo di S. Croce 
in dea Venetianer Alpen. Palaeontog., Ab- 
liand. von W. Dauies. Hd. 11, pag. 74. 
KirerisiM» a (pu\sta specie un piccolo esemplare di Cf/cluiite$ non 
multo }).Mi c-onscrvato e maueaute dt'lT epiteca. Ksso presenta un dia- 
iiu'frn |r»ii^'iTndinal<* di mm. 23 ed uno ti*asvt;isale di mm. 8, avendo 
per altiv.za (> niin. In cpn'i [M)chi ti-atti di superficie esterna in cui è 
pnssil)i!(» vimNtc r (MMiaiuent^iziuiie questa si mostra simile a quella del 
(\i/rl()/iffs illiptird illustrata da Lamarck, (lo Id fuss, Reuss, 
F r (» ni <.* n t ».* 1 ecr. 

('aUoiie;rlii?. Min raccolta. 

S. ì ('YcLostuis sp. — Tav. 11. tìg. ], 1". 

P()li[)ai(», liliiM-ii, circolarr, a muraglia orizzoiitah*, nuda, con coste 
Minlto lumuM'j'Si', n«'ll«' ([nali l«? più [liorol»' si saldano c(dle maggiori. 
Ln statj» (li <(»n<i*rvazione, pt'r«:h(' eroso, doli' esemplare non lascia ben 
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disting:iierc T ornamcntiizione delle coste. Si osserva, ma con qualche 
incertezza, una columella ridotta ed una fossetta columellare poco pix)- 
fooda, alquanto allungata. 

La base non è granulosa e sembra ornata da debolissime linee 
costali raggianti dal centn). Non essendo possibile contai-e il numero 
delle eoste, come pure ben specificare il genere dell' ornamentazione 
delle medesime, riesce sommamente difficile studiare i l'apporti fra 
questo esemplare e quelli già noti. 

Altezza dell' esemplare .... 4 mm. 
Diametro trasvei-so Il» 

9. ? Trochocyathus sp. — Tav. II, fi^x;, 2, 2^. 

Polipaio libero a calice tondeggiante, di forma quasi conica, alto 
mm. con diametro trasversale nella parte più rigonfia di mm. 0. È 
piuttosto eroso e soie» colla lente, ma con poca sicurezza, lascia vedei*e 
la traccia di columella che apparo formata da bastoncini. I tramezzi, 
benché erosi e perciò di difficile enumerazione, si mostmno piuttc>sto 
sjMDrgonti e grossi. 

10. CiDAKis sp. — Tav. I, fig. 10, 10". 

K un piccolo frammento di Radiolo di CiV/am, al quale manca la 
parte superiore. Completo, parrebbe potesse awvo. la forma di clava. 

Ksso è solcato est<ìrnamente da numerose lineo longitudinali [ur- 
tanti dei piccoli e numerosi tubercoletti tondeggianti. 

Misura, in altezza mm. 8, con uno spessore, nella pur/ione più 
rigonfia, di mm. H. 

Fra i Radioli di Cidcwis maggiormente avvi<!Ìnant('si al presente 
esemplare, avvi da notare quello del C. n/sacantha (Alb. (Iras) in 
Desor (Desor, St/nop. des Echirìtdfs /bssì/cs, pag. *^2, Tav. V, fig. 12) 
ma evidentemente se ne discosta per la forma [m\ osile della i)aite 
l>edicellare nella forma del Desor, ed in oltre per<"liò nolhi foruia di 
Calloneghe i tubercoli sono tondeggianti, l'n* altra forma, che j>otrobbe 
avero un qualche rapporto coli' esemplare di (.'allonoglu», è il radiolo 
di C, srejitrifera (Mantel) in Desor 1. e. pag. l:^, Tav. V, lig. 2S, 
ma la forma di questo Radiolo o propni^zional mente molto più lungìi di 
quella da me trovata. Maggior affinità, mi pare, potrebbe o.sist«.^re fra 
i Radioli di C clavigera (Koenig) in Desor 1. e. pag. l:», Tav. VI, 
1\g. 15"; soltanto perù avvi da osservare che, nella l'orma della Creta 
d' Inghilterra, la parte pedicellare è molto più lunga e quindi V in- 
grossamento del Radiolo a clava occupa, i'(»lativamcnte, una jiiccola 
parte su tutta la lunghezza del Radiolo. Però, tenendo conto di ([uanto 
il Desor scrive riguardo alla variabilità dei fusti dei Radiolo della 
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specie in discorso, a questa, in prefci'enza di qualunque aititi, potivbbe 
il presente esemplale essere avvicinato. Vi sarebbe, tuttavia, una 
dilFeivnza al(pianto importante la quale consiste in ciò, che il I)est>r, 
(1. e.) i»arlando di questa forma scrive che jiresenta delle careni? 
salienti, assai l'ortemente dentellato, mentre neir esemplai-e di Callo- 
nej^he si tmvano dei nuclei tonde*r^ianti. Il nostro esemidare per ciò 
s' avvicineivbbe piii alla fi^'. ìò"" della Tav. VI, nelT opei-a citata del 
De sor, che alla sua descrizione data a j»ag. Ili, della, stessa opei-a 
Callonephe. Mia raccolta. 

11. Lima sp. - Tav. II, lì^'. Il, II". 

K una valva alquanto erosa ed imperfetta. Dall' insieme appare 
ovale ariTitondata, molto compressa. 1/ ornamentazione è delicaia e 
fine, necessitando per oss^'rvarne la forma, della lente. Kssa si mosini 
composta di numei'ose, piccole e Ihiissime coste molto vicino fi-a loi*o. 
mggianti ed uguali, divise irrepdarmenle da costicine un po' più forti, 
concentriche, emlu'iciat*». le quali si fanno sempre più numemse e 
forti di mano in mano cIh^ si avvicinano al labbro esterno della valva. 

Km le Lime le (piali, in qualche uìimIo, jiotrebbero essere al j»re- 
scnte esemplare o |)er la forma o per T ornamentazione, avvicinate, 
sar»'bbeixì la L. arnafd d'Orb. (D'Orbi^nv Pai. frau. terr. crrt, 
voi. :ì, paf,^ .V)l. Tav. ivM, lì- (i-lO): la /.. RavUaììn d'Orb. ( D* Or- 
li i^nv, 1. e. pa^. 5P,\ Tav. 117, fì^. .V8) ed altri', ma in nessun 
caso ai-monizzano insieme i due caratteri, osservati nelT esemplare di 
( allone^lie. Tua forma di Lintn è stata riiivciuita dal Hoehm ( I/oehm 
- Iit'ì(ni/jf :ur lù'/i/ìf/tias drr h'rc/tff in. dm Sthldlpm - Palai'on- 
ttìijr(tiiìii''a XLI. Stut(|^^"lrt 1S*.M) e «lescritia nella citata opera a pa- 
j;ina i>T e lipu-ata a Tav. Vili, t^^^ S, la quale dal complesso potrebbe 
sembrare di possedei^ (caratteri di avvicinamento con la nosti*a forma. 
Solo però iicir esemplare tn)vato dal lìoehm 1. e. a Deposito, pivsso 
Col de Scinosi, si ossei'va che la valva è molto meno depressa, stretta, 
più toude^i-^riaiite al marcine libero, che non T esem])lare di Callonegbe. 
In olile n«'lhi n<»stra forma la valva è (piasi etpii latere, mentre in quella 
del P>(M'hm è molto ]iiù Innjra che lar^a. 

( allone-^^lic. Mia raccolta. 

V*. Lima (Limati la) «aj.i.onkouknsis n. sj). -Tav. IL tìfr. 10, 10" 
1') im;i pici'ola valva, la (]uale misura in \\\\\\A\kV/:/.ii mm. 18 ed in 
larphe/./.a inni. Li. ih-im. nbli»pm, str«'tra. app-'ua ri^'onlìa, subequila- 
terc, (ii'iKiUi <li sotti! issi me coste ra;^-^ ialiti, llcssncise, numerosissime e 
poi.-ti (listMiili fra jni'ii: molto j)in appari^eiMiti nel mezzo che ai lati: 
trasveisalmciite h' »-osie sono att}*aversatc da srdchi irrejjfolari poco vi- 
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sibili veiso l'apice: più le^^lari, profondi, ondt^ 1«» coste sp(»i*^mo al- 
quanto sul piano dulia valva, verso il hovdo inferiore in vicinanza 
pei*ò del quale si fanno alquanto irrt^^'olai'i. 

L'apice ò poco spesso, alquant4) acuto, pnuninentc e piccolo. La 
regione boccale, troncata a Xì\) quarti dall' apice, le^j^iennente incavata 
nel mezzo, è munita di coste lonj^itudinali embriciate. Re<j;ione anale 
alquanto obliqua, convessa, rientmnte. e sollevantesi un poco vcivo 
rore^cliietta anale, la quale è piuttosto piiurola. 

Per la l'elativa piccolezza della valva jiolrebbe esseiv confmntata 
con la forma descritta dal Reuss nella sua opcm sui petrefatti del 
(Jo.sau, sotto il nome L, nnfjifsfn {pili:, 147, Tav. XXVI II, fifr. 17), 
ma se ne discosta per la divei'sa i*obustezza e numero delle coste e 
pel comportamento della valva: così pure la forma di (^allonejrhc si 
allontana dalla Luna {Liniatìda) semmdoata Wilson per T ornamenta- 
zione specifica di questa sjjecie. Per le dimensioni potrebbe il presente 
es«-inplare aver qualche rapporto colla Lima altfrnìcosfata dA Sc- 
l^uenza {Sfi'di i/eoìof/wi r jtaU'ontologici sui rr et arco ùirdio d'Ha 
Italia nuTidionale, Accad. dei Lincei, Roma 1SS2) a paj;. KK"), Tav. XV, 
fìjar. 3, 'A^y specialmente per le dimensioni: ma se ne allontana |>er l'or- 
iiamentazione. Così jiure pel comportamento p'uerale della valva del 
nostro esemplare, se ne allontana la L. runaohrina d'Ori). (l)M)rbi- 
^ny, 1. e. voi, 3, paji:. TkìO, Tav. d22, il^. 1-7) e quella descritta dal 
Hòc II m (Hòelim 1. e.) a paj:. *J7, Tav. VII, li^. 7", 7'', come af- 
fine alla specie di D' Orbi jrny. Onde pei* la forma della valva, ])icc(»la, 
sti-etta ed a coste esilissime molto pifi larghe che non i solchi lon^n- 
tuilinali e più di tutto per la forma quasi fo^'liacea dei solchi concrcn- 
trici interi*om penti le coste rag}i:ianti, credo poter distin^xuerr* la presenic 
forma di Lima^ dalle sue congeneri a me note. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

13. HiPPURiTEs iNFERUS Douvil. var. (WLLoxEtiUENsis m. — Ta- 
vola II, fiji:. 9. 

Dalla sezione tmsversale (vedi fljr. 1) si ravvisa tosio <'omc. per i 
caratteri interni, il presente esemplaiv di IIi})}n/ritrs dcl»])a appart»'- 
nere a quel gru[»po che il Douvillc ( I)ou v i 1 1 ♦' , Kfìtdcs !<ifr Irs 
Rudislrs (Mnn., de la Sor. fjro/ofj. dr Francr. Paleontoln^'ie Toni. 1 
e II, fase. Ili e fase. IV. Paris lSl)(Mr>) a pag. Il», metre fra (juclli, 
die hanno il primo pilasti*o Jnn^^) e ]>c(hincolato, ossia nel ;^iMip|)o «!(•]- 
V Hippy ritcs //lV7fl>?^'M5 d'Ombrcs-Fiimas e fra ^Hi //ijipfrriffn di (|u»'sto 
gnippo, avvicinarsi all'//, inf'rrua Donv. (I)ouvillé 1. e. Tom. I. 
pag. 23, Tav. II, fig. (>). Però, se per V insieme di tali caratteri è pes- 
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sibilo un Uiìv avvioiiiamonto, manca V identieitÀ loro. Onde, trattan- 
dosi anche di un solo oscmidarc o conoscendo la facile variabilità di 




Fipini 1 

Se/i<Mic tiiisvcrsaif di J/ippitrìfcs ùif\*nf$ Doiiv., var. calionty'iensis in. 

/ - cn'Stii rardiriiilc; /'' - jiriino pilastro: /** - secando pilastro ; 
/• - mus«'nl«) posteriori': /•' niusr.ulo anteriore; a; h -.denti caf- 
diiiali : (i\' - cann'ra ti' abitazioni'. 

forma che la st«'ssa specie può assuniei*e, non mi erodo abbastanza 
autorizzato per poterin' fare una sp«'cio nuova. 

II [»r'esente Ilipjufn'trs ha forma conica e la valva superiore ò un 
po' conv(»ssa, tendente ad appianarsi verso i boixii. Dalla sommità 
snbctMitrale si diportono a piisa di l'ajxfri , verso la i»eriferia, alquanti 
solehi, i quali si biforcano una o due volte prima dì toecai*e il boixlo 
e sono alquanto «M'osi (tif^:. ^.*, Tav. II). Tra solco e solco raggiante .si 
osservano numerosi e piecolissimi |)ori di forma dilfei^onte in cui non 
è possibile Immi distin;;nere il ret.ieolato, per elfetto dell' erosione. 

La valva inferi«ire »' oi'uata di coste tonde^rj^ianti, poco salienti, 
a larghezza varialdle, dovuta certanient(5 all' azione dell' erosione. Ksse 
son«» eonipiisTe da lamine di accuvsci mento non molto appariscenti. 

La sezion»' trasversale ('ve<li 111:. 1) della valva inferiore mostra 
<'liiaraiuente, nei caratti'ri più esscuiziali, come sarebbe la forma, il 
comportamento e h» dimensioni dei due pilastri, la sua affiniti col- 
VI/i)f}tìfrifi'.s ìiìfrrifn citato. 

La cresta cardinale l {ì\\i. 1. test.) juNv^enra una forma un jk)' (iìf- 
t■eI•,.nT.' fla (|u«'lla deir //. ùff'mfs I>ouv. specialmente verso la base, 
ove la>cia ved«'r«' da un lato, verso il primo pilastro /*' (fifi:. 1, test.), 
un pic«'.nl(.i rijionfiaiii'Mifc» e dal lato op[)osto una insenatuni : ma questo 
tatto potrelfbc dipciidci'i? dalle» schiacciam»'nto antei-o- posteriore della 
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valva, tanto che la sezione di detta valva non si presenta peifetta- 
mente o quasi circolare, ma piuttosto ellittica. Le lamine mioforie e 
(fìg. 1, test.) anteriori si trovano nel golfo formato dalia cresta canli- 
nalft e dal primo pilastro; i denti a, b sì trovano vicini eil addossati 
al primo pilastro P^ ; in alto e fuori della camera d'abitazione si tro- 
vano le lamine mioforie e posteriori. 

La sostanziale differenza fra la forma di Calloneghe e 1' //. infe- 
rus Douv. stai'cbbc nella varia posizione dei denti cardinali, dacché il 
divei"So comportamento nella cresta caixlinale si nota anciie in altri 
esemplari ritenuti varietà di Iltppiirites conosciuti, quali a mo' d'e- 
sempio Vllippurites tjoscwiensis Douv. mccolto dal Carez al sud di 
Burgarach, notato dal Douvillé (Do u vi Ile l. e. pag. 27, fìg. 15). 
<!)nde questa forma di Calloneghe \)\\v avendo il furies dell'//, infer us 
Douv., credo poterla distinguere come varietà. 

Callonegiie. Museo geologico di Firenze. 

LL Natica sp. — Tav. II, fig. 8, 8^ 

Esemplare incompleto e molto decoi-ticato. Esso è composto di 
quattro anfratti, piuttosto lentamente crescenti. La tmccia di orna- 
mentazione consiste in linee trasversali e sottilissime linee longitu- 
dinali ; ciò è osservabile in qualche punto colla lente. 

L'a[>ertura è semilunare, priva di pei'istoma e mostra la tmccia 
dell' ombelico. 

Altezza del frammento .... 27 mm. 
Larghezza 17 » 

Calloneghe. Mia raccolta. 

15. Nerinea sp. — Tav. II, fìg. 7, 1\ 

Frammento di Nerinea quasi intemmente decorticat(j ed eroso. 
Supposto completo il presente esemplare parrebbe dovesse rappri's«Mi- 
tare una conchiglia quasi turriculata, imperfomta e costituita da molti 
anfratti più lunghi che alti. 

In quella piccolissima parto di guscio rimasta, l'anfratto si mo- 
stra depresso, pianeggiante con un cercine rilevato, sovrastant*.* la sntni-a. 
La sezione dell'anfratto si mostra a forma romboidale <'on aii^^^oli |io»'o 
distanti dal retto e con la presenza di (juattro pirghe onin«' ninstra la 
fìg. 7^ Tav. IL 

È singolare la non piccola ras>?omiglianza ohe si osstM-va tra la 
presente ? ■ quella della specie descritta dal V itti p aldi (F itti p aldi 
E. I'., Gantpropodi del calcare t uraniano di N. Polo Mairsr {Cam- 
2)obasso, Atti K. Acc. di Scienze ila. o mat. di Napoli, voi. X, Sor. 2 
IS'r. 5, 1900) sotto il nome di Nerinra liassanii/ì\i\. 1, fìg. IX. Onde, 
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a qnt-sta spocio mi ]>aiT(^bb«.* j»ifi natiimh* avvicinare la mia forma, se 
fosse più compiota, a jjrefenmza di qualunqui? altra. 
Callonefrht*. Musoo {^eolo^^icn dì Fiiviizo. 

Hi. (l'EllITHlI-M OmKoMI 11. sp. - T:1V. I, llg. \), *,)". 

(inscio alquanto ci'(jso, ma pormot'cntc di rilevarne i carattiM-i 

specifici. 1)1 esso si v.-dono sette anfnitti un po' convessi, piane^'fi:iant i 

nella parte ventmle : circa tre volte più lai-^dii che alti, coli' ultimo 

posteriore di poco pi i alto del precedente. O^ni {jjiro poHA due linee 

}>en marcate ti-asversali, una in alto e l'altm in basso, un po' distanti 

dalle suture e fra queste si vedono, in ojrni anlì*atto, parecchi noduli 

grossi, prominenti in numero di H) nei iiìv'i |)iù j^iovani. Questi nuclei 

formano una linea non perfett^amente parallela alTassiì della conchiglia. 

La sezione tmsversale del fjjuscio è ellittica. Il ^iro embrionale è appena 

accennato. 

Altezza dell' es«»mplare IM) min. 

S I)iametr(> matc^iort* . . 22 -^ 
Larghezza . . ,,. 

^ ' » minore . . . !*.> » 

Il presente Ctn'itìiiuìn porrebbe, benché lontanamente, avere un 
qualche rapimrto col (\ Ilnìflhìfjrri Zk. (/ekeli, G asterò jmdcìt fh*r 
(ìosaiihilde in d-n Xurdosfiic/icn Aljten, - Abh, drr k. /r. (Jr'olog. 
Rrich.. 1 Hd., 2 Abth., Nr. 2, Wien, 1852 pag. 115, Taf. XXIV, 
lig. 1^-5), ma se ne allontana [hm* la presenza di nuclei ben «{istinti ; 
così si discosta dal (\ hispidif/H Zk. (Zekeli, 1. e. p 115, Taf. XXIV, 
tig. 1-2) per la mancanza della linea dei nuclei vicino alla sutum ; 
come pure dal C. fuiì'naticujn St.. (Stoliczka, The (uistropx)da of 
the Cre/dfu'fnfs ero. Mvm. nf tìif (ieoloji. Surre// of India, pag. 11>5, 
Tav. h\, fig. 1-2) per l'assenza di costi» sugli anfratti. 

Callon»'gh«*. .Mia raccolta 

17. (■KurmuM sj). -- Tav. I. tig. 8, S". 

(inscio breve, eroso, composto di :» . . . anfratti, convessi verso 
la sutura, pianeggianti nella parte ventrale, in gran ]>arte decorticati, 
molto f>iù lai-ghi che alti di cui 1* ultimo posteriore è di poco più alto 
del susseguente. L'ornamentazione è, pi»r 1' erosione, perduta, e dove 
avvene traccia, mostra di essere cosi «-ostituila. !\«'lla parte convessa 
del giro, dal lai«) aiiicriore. si ossi'r\ono dei solchi, in numero di ^^, 
trasvei'sali, (h'boH ed a scalinata, «lecresi-cnti vei"s<ì la sutura; e dal 
posterióre alcune liin'c trasversali sottili, mentre in r[uella ventrale, 
la ([uale, come sì è detto, è piana, appena sono visibili colla lento 
alcune ti'ac(Me di lince longitudinali. 

Altezza del frainnieiiTo . . . . ;U min. 
Lar;::hezza 2:> >» 
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Per lo stato, in generale deplorevole, di conservazione dell' esem- 
plare riesce difficile il fare un qualche apprezzamento. Si potrebbe, 
per la parte ventrale pianeggiante, trovarvi una lontana affinità col 
e. depression Zk. (Zekeli 1. e, pag. IKi, Taf. XXIV, fig. fw) ma 
sfugge anche questo rilievo se si considera rornamentazione della parte 
convessa dei giri, la quale potrebbe anclie essere dovuta all' erosione. 

Calloneghe. Museo geologico di Firenze. 

18. ? AcTEONELLA sp. — Tav. II, fig. <3. 

Esemplare relativamente molto piccolo, eroso, ma quasi completo. 
Delle pieghe caratteristiclie delle ActeoneUa ne h ben visibile una, 
mentre la seconda mi rimane indecisa pel suo stato di conservazione. 
Esso è lungo mm. 24 e largo mm. 8. 

L' ultimo anfratto posteriore è alto mm. 20. Dalla proporzione 
in altezza di queMo anfratto cogli altri e tenendo conto della varia- 
bilità della specie, non che della nessuna ornamentazione sua specifica, 
mi pare di poter avvicinare il presente esemplare, a preferenza di 
qualunque altra forma di ActeoneUa, alla specie .1. Rewiaxàna d'Orb. 
considerandolo come forma giovanile. 

Di fatto i varii esemplari esibiti di questa specie dal Zekeli 
nella citata opera del Gosau a Taf. VII, tìg. 1-5 nella forma più o 
meno adulta, mi pare che possono giustificare un tale avvicinamento. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

19. CoELODUS sp. — Tav. II, fìg. A, ir. 

Esemplare di dente incompleto e paraialmente consunto alto 11 
mm. e largo 0. Esso appartiene alla mascella inferiore e fa parte 
della fila interna (1). 

Colloneghe. Mia raccolta. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



TAVOLA I. 



Fig. 1 - Par.hyqira afl". piHnccps Heuss, in grandezza naturale. 
» 2 - Pachìjgira S. Crucis n. sp. - 'l'^ sezione trasversale ingrandita di 
superficie calicinale. 

(1) Questa determinazione mi fu fzentilniente ofVerta «lai Gli.'* Prof. F. 
Bassani dell'Università di Napoli, cui ossequio i miei ])iù sentiti ringra- 
ziamenti. 
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» 3 - Hhipidogijra calloneghensis n. s. in grandezza naturale. - S** sezione 
di frammento di calice senza il bordo, ingrandita - 3* sezione 
longitudinale, ingrandita - S'* Porzione di calice in grandezza 
naturale. 

» ^ - Placùsmilia sp. vista lateralmente in grandezza naturale - 4' lo 
stesso visto superiormente. 

» 5 - Placosmiiia sp. vista lateralmente - 5" lo stesso visto lateralmente. 

» 5* - Sezione longitudinale. 

» G - iJiplocieniwn lunaium Mieli. 

» 7 - » » » visto dal lato calicinale, e 7" visto la- 

teralmente. 

» 8, 8'* - Ccrithium sj). 

» 0, O'* - Ccrithium Ombonii n. sp. 

» 10 - Ciflarif sp. in grandezza naturale - 10" lo stesso ingrandito. 

» 11 - Placosmiiia flabelli formis n. sp. vista dal lato calicinale ingrandito - 
11'* lo stesso in grandezza naturale. 

» 12, 12'' - Cyclolites cfr. el li plica Lam. 

TAVOLA II. 

Fig. 1 - Polipaio (li Cijclt/scHs sp. in grandezza naturale - l'* calice di Cy- 
closeHs sp. ingrandito. 
» 2 - Polipaio di TrochocyathuJi ^^. in grandezza naturale - 2* calice di 

Troclwcyathus sp. ingrandito. 

» 3-3" - Coclodiis sp. in grandezza naturale ed ingrandito. 
» 4 - Seziono longituilinale di Parhyyiva ali*. pHnceps Heuss 
» 5 - Sezione trasv. ingr. di su])orlìcie calicinale della stessa. 
» 6 - ? Act con ella sp. 
» 7, T'' - X evinca sj). 
» 8. 8" - Natica sp. 

» 9, li" - llippuì-ites inferus Douv. var. calloneghensis m 

» 10, 10"- Ai**/rt [Limatula) calloneghensis n. sp. 

» 11,11"- Lima sp. 



&^mMa ^muma t/ì (^/a/ennéaMÙt • Amvo IX. - Tav. : 




\3kAt*\\k\ ^ V«M.Va\ - U."^%»». 



(£^^uààB a)4u4*,n4B ^* (Mi^^nU/yùi - A»»o IX. - Tav. IL 




QimiAlA % V««to^ - "1l!&»xw'i» 



DI PALEONTOLOGIA 35 



V. 

Possili rinvenuti in un primo saggio 

del calcare a Pusuline di Forni Avoltri 

(Alta Carnia occidentale). 

Memoria di Michele Gortani 
(con Tavola III e IV). 



Con una nota preventiva (1), che il 7 dicembre scorso il prof. 
Capellini presentava in mio nome alla Reale Accademia dei Lincei, 
annunziavo la scoperta di un deposito di calcare a Fusuline nell'alta 
Carnia occidentale, presso Forni Avoltri. La località fossilifera giace 
alle falde del monte Tuglia, e precisamente sui ripidissimi fianchi 
boscosi del Colle di Mezzodì che guardano verso N. E. e che finora 
erano stati ritenuti di natura scistoso-micacea. 

Le ricerche incomplete e atfrettate impostemi l'anno scorso dalle 
condizioni meteorologiche e topografiche non mi permisero di rilevare 
nò l'estensione del nuovo deposito, né i suoi rapporti con le forma- 
zioni contigue ; debbo perciò rimandare a uno studio ulteriore ogni 
considerazione di natura non strettamente paleontologica. 

Ripetendo quanto già dissi nella Nota suaccennata, sembra tut- 
tavia che l'intera falda orientale e settentrionale del Colle di Mezzodì 
sia costituita di calcare, qua e là fossilifero. Il calcare è in generale 
rossastro, più raramente grigio; per lo più si presenta duro, com- 
patto, e talora selcifero al punto da esser ben poco intaccabile dal- 
l'acido cloridrico. Le Fusuline sono tanto abbondanti, che spesso, rom- 
pendo la roccia, la superficie di frattura si presenta tutta chiazzata 
di fitte macchie biancastre date da Fusuline in seziono, che masche- 
rano quasi la tinta l'ossastra del fondo. 

Il guscio calcareo dei Foraminiferi non si mostra alterato né chi- 
micamente, né per ciò che riguarda la durezza ; ne viene uno spiccato 
contrasto con la roccia incassante sulle superficie eroso, che delle Fu- 
suline presentano i soli modelli interni. A tali condizioni ritengo si 
debba pure attribuire il fatto di non esser riuscito a isolare com pio- 



li) M. Gortani — Sul rinvenimento del calcare a Fusuline presso 
Fami Avoltri, neiralta Cantia occidentale. Rendic. R. Aocad. Lincei, Serie 
.'A voi. XI, 2^ som., fase, il^ paf^. 310. 
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tamente nessuna vera Fusulina. Lo stesso metodo della calcinazione, 
che tante volte ò di così valido aiuto, mi servì soltanto ad estrarre 
pochi Molluschi e Brachiopodi, oltre a un unico esemplare di Schioa- 
y crina princeps Khrb. ; poiché quanto alle Fusuline ogni colpo di mar- 
tello e ofjfrii morso di tanaglie non fece che aprire diecine e diecine 
(li sezioni, in massima parte trasversali. 

Per riuscire quindi a determinare i Foraminiferi dovetti prepa- 
rare una quantità di lamine sottili della roccia fossilifera, scegliendo 
quelle che tagliavano i gusci in direzione normale o parallela al loro 
asse. 

Ed ora passo a descrivere le specie già elencate nella mia Nota, 
non senza prima ringraziare il prof, senatore Giovanni Capel- 
lini, mio venerato maestro, e 1' egregio prof. Paolo Vinassa de 
Regny, che mi furono larghi di consiglio e di aiuto. 

FORAMINIFERA 

Dovendo procedere nella classificazione delle mie Fusuline con 
la sola guida dei caratteri forniti dalle sezioni, aumentava natural- 
mente per me l' importanza di un' esatta misura dei vari elementi e 
dei rapi>orti intercedenti fra loro. Constatata la grande affinità degli 
esemplari della Carnia con quelli carinziani illustrati da SchelN 
wien (1) procedetti dapprima a riferire ad una unità costante i va- 
lori assoluti dati da questo autore per lo sue specie. 

Per r andamento della spirale, che, per quanto abbia oggi una 
importanza molto minore di quella attribuitagli dal Moller (2), è 
sempre un ottimo carattero diagnostico, presi come unità il diametro 
del primo giro. Modificati di conseguenza nella stessa proporzione i 
valori dei giri successivi, ottenni per le varie specie i risultati se- 
guenti: 



1 1 ) I']. S r li e 1 1 w i e n - - Die Fauna di'^s h'arnisriicn Fusulinenkalks « Pa- 
laeontoiira])hic;i », noL XXX IX, pair. l-r»i;, con tav. 1-VIII, e voi. XLIV, 
pai?. 1^ì"T--:.s-:, con lav. XVll-XXlV. 

['2) \. \. Moller ■ Di v spirai fjewundcncn Fora mini f cren de^ mssischen 
KohlenUalUs Mf'in. «le T Ara«l. imj). des Se. do Si. Petershourg, voi. XXV, 
iSTS. 
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Giri i 

! 


^rS.g;'"' -rraoms 


V. communis 


F, multiseptata 


F, complicata 


I 


1,00 


1,00 


1,00 


1,00 1,00 


1,00 


II 


1,80 


1,60 


1,80 


1,86 1,80 ' 


1,67 


III 


3,2(1 


2,80 


3,60 


2,71 2,60 


2,67 


IV 


i,80 


4,20 


5,40 


3,71 3,00 


4,00 


V 


«),20 







4,57 5,00 





VI 








5,43 




F. reijulaiis 


F. incisa 


F. pusilla 


F. tcnuissima 


I 


1,00 1,00 


1,00 


1,00 


1,00 


1,00 


II 


1,67 1,58 


1,53 


1,57 


1,54 


1,32 


III 


2,78 2,33 


2,43 


2,60 


2,31 


1,81 


IV 


4,33 3,33 


3,07 


3,80 


3,20 


2,31 


V 


6,11 4,56 




5,14 


4,26 


2,86 


VI 
















3,51 



Invece non tenni conto delle dimensioni della camera embrionale, 
per r impossibilita materiale di sapere se le mie sezioni fossero con- 
dotte per il piano mediano o a che distanza da esso. 

Mi parvero infine non del tutto trascurabili due nuovi caratteri 
diagnostici : 

a) il rapporto fra la laghezza dei setti e lo spessoi'e della volta, 
o parete superiore, delle rispettive camere; 

b) il rapporto fra lo spessore della volta e V altezza del giro 
in quel punto, misurata fra il pavimento della camera e il limito 
estemo della parete superiore. 

Tratti questi elementi dalle ampie descrizioni o dallo accurate 
figure dello Schellwien, e fatto il denominatore uguale a I(X), ebbi 
per le divewe forme i seguenti rapporti : 
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Specie 


RAPPOnTO fi) 


RAPPORTO b) 






Fusulina alpina v. antiqua. . . 


56 01 
iOO 100 


22 32 
100 100 






« 
» » V. fratjilis . . . 


100 100 


20 25 
100 IOÒ 






» » V. communis . 


io ^ \c> 
lon 100 


20 ^ 32 
100 100 






» mulliseptata 


30 ^ 50 
100 100 


30 38 
100 IOÒ 


» complicata 


60 SO 

100 ioò 


18 30 
100 100 




» rcijularis 


50 .^ 108 
100 * lòO 


26 36 
100 100 






» i/iri.w 


UH) 100 


10. a JO- 
100 100 






» pusilla 


JJL a ^^' 
100 100 


25 ^ 35 
100 100 






» tenuìssima 


75 110 

ioo ' io"o 


il a ..^^ 
100 100 





Anche questi caratteri hanno peró un valore i*elativo, in causa 
della variabilità osti*eina che è presentata dai Fusulinidi come da 
tutti i Fomminiferi in ^^enerale, e che forse ci vieta assolutamente di 
accettare per essi il nome di sprcie. 



Fusulina alpina Schell>^-. var. communis Schellw. 
Tav. Ili, fìg. 1-4. 

E. Schei hv ìen, op. e, 1. e, voi. XLIV, pag. 240, tav. XVII, fig. 5-7. 

Le numerosissime sezioni che ho potuto riferire alla FtisuUna 
alpina presentano costantemente i setti cosi sottili in confronto della 
l)ai'ete che li origina, da escludere allatto la presenza della var. «n- 
tiqiia Scholhv., la quale, trovandosi negli strati più bassi, può a buon 
diritto considerai»si come la forma tipica della specie. I setti non sono 
però quasi mai tanto ristretti come nella var. fragilis Schellw. ; an- 
che lo svolgimento dolla spira, semju'e molto lasso, giustifica il rife- 
rimento alla forma roùnniinis. 
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Negli esemplari meglio conservati i diversi valori oscillano in 
modo abbastanza sensibile ; ma i graduali passaggi che collegano gli 
estremi, e il riscontro di gi^andi differenze anche nelle varie parti di uno 
stesso individuo, mi obbligano a classifìcarli tutti sotto il medesimo nome. 

Nell'andamento della spitti, prendendo sempre come unità il 
primo giro, ho potuto notare molti valori, oscillanti fra limiti abba- 
stanza lai-ghi. Ecco i dati relativi ad alcuni dei migliori esemplari : 

I giro . . . 1,00 1,U<J 1,00 1,00 

II > ... 1,80 2,12 2,36 2,5<) 
ITI » ... 3,60 3,65 4,57 1,41 
IV » ... 6,50 5,45 i>,HG 0,55 

Come si vede, la spira è in generale un po' più lassa che non 
negli esemplari deirAuernig, e T accrescimento dei giri non è punto 
uniforme. Nemmeno T osservazione fatta dallo Schei Iwien dell' ac- 
crescimento pi-edominante del terzo gii-o ha valore per gli esemplari 
della Gamia, poiché vediamo la spira ora allargarsi di più in corri- 
spondenza del terzo giro, citi in corrispondenza del secondo. Tuttavia 
si nota un generale rallentamento nel quarto giro. 

Gli altri caratteri variano pure notevolmente, eccezion fatta per 
il diametro dei pori, la larghezza dei setti e lo spessore della paivte 
nel quarto giro, che corrispondono a quelli dati da Schollwien. I 
setti an-ivano talora a una larghezza di anche 0,01 mm., ma allora 
anche la parete si ingrossa, lino a misurare 0,14 mm. di spessore. Il 
rapporto fra la larghezza dei setti e lo spessore della volta oscilla fra 



07 



ìm 



lO 



— e — ; quello fra lo spessore della volta e l'altezza del giro varia 

23 3i 
da -77: a 77-. Il numero dei setti è di 10 a 12 nel primo giro, di IO 

a 20 nel secondo, di 20 a 27 nel t^rzo, di 25 a 20 nel quarto. Il mas- 
simo numero di giri osservato è di quattro e mezzo. 

Degli esemplari disegnati notevole è sopra tutti quello della ìh^. 1, 
che mostra parecchi setti porosi e nel quale si distingue benissimo la 
ramificazione dei pori verso la parte esterna della volta parietale. 

Fusulina aif. alpina Schellw. var. fragilis Scliellw. 
Tav. Ili, fig. 5. 

L. Schellwien, op. e, l. e, voi. XLIV, pag. 245, tav. XVII, ^ì:. 8-9. 

Riferisco con dubbio a questa forma una sezione trasvei'sale, pur 
troppo fortemente obliqua. Lo svolgimento della spira non si può quindi 



40 RIVISTA ITALIANA 

misurare esattamente : come valori approssimativi si posson ritenere i 
seguenti derivati dalla media di parecchie misurazioni fatte in vari sensi: 

I giro 1,00 

II > 1,90 

III » 3,00 

I setti sono 22 nel secondo giro, 20 nel terzo ; sono molto sottili 

in proporzione della parete, che si presenta fortemente ondulata. Il 

rapporto fra la larghezza dei setti e lo spessore della volta rispettiva 

•20 35 
è di — a — ; quello fni lo spessoro della volta e V alt.ezza del giro 

•27 \0 
oscilla fra — . e - . I pori hanno un diametro medio di circa 0,014 

mm., contro 0,012 mm. misurati dagli inter\'alli che li separano. La 
parete giunge a 0,16 mm. di spessore massimo; ma bisogna notare 
che questo valore enorme ò almeno in parte dovuto all' obliquità della 
sezione. I setti appariscono poco o nulla ispessiti, mentre hanno un'on- 
dulazione mollo spiccata. 

Fusulina regularis Schelhv. 
Tav. Ili, tig. 7-9. 

E. Schei hvien, op. e. 1. e, voi. XLIV, pag. 2o0, tav. XIX, fig. 1-G. 

Oli esemplai'i, non molto abbondanti, che ho riferito alla Fusu- 
Ivìa regularis, hanno tutti la spii*a più lassa degli esemplari carin- 
ziani e più vicina a quella della Fusulina alpina. 

Negli individui che ho fìgumto, abbiamo ad esempio : 

SL'Z. trasversali sex. loDgitudinale 

I giro .... 1,00^ ^K) ^Xoo"^" 

II > . . . . 1,07 1,91 1.78 

III > .... 3,51 8,10 3,23 

IV » .... r),50 — 5,00 

V > .... - — 8,09 

La forma dei setti e il loro ispessimento, come pure l'aspetto 
geniìrale delle sezioni, concordano assai bene con la descrizione e le 
tìgui'o delio Schei Uvien. Evidentissima, al pari che negli individui 
deirAuernig, è la formazione dei setti per piegamento della parete ; 
molto si)o.sso perù si costiiuisce nel setto, probabilmente in seguito 
air ispessi mento, una lamella mediana, così da far quasi pensare a 
un'origine dei setti per introllessione della parete del giro. L'ispessì- 
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mento giunge sovente, in ispecie nei primi giri, al pavimento della 
camera; molto di frequente due o più setti ispessiti convergono uno 
verso r altro, unendosi fra loro a U o ad Y. La sostanza calcarea che 
produce gli ispessimenti non è così oscura, come per i suoi esemplari 
la descrive e la disegna lo Schei Iwien; in generale è piuttosto 
sbiadita, e talora (come in un punto della fig. 8) si presenta perfo- 
rata. In quest' ultimo caso però si tratta forse di un setto anomalo o 
contorto in seguito alle manipolazioni subite dall' esemplare. 

I setti sono per lo più da 10 a 19 nel secondo giro, da 22 a 25 
nel terzo, 28 nel quarto. La loro larghezza è di 0,035 a 0,04 mm.; lo 
spessore della parete nel quarto giro di 0,08 a 0,13 mm. Il rapporto 

40 70 
fra i due valori oscilla tra — e — ; quello fra lo spessore della pa- 

20 40 
rete e il rispettivo giro varia da -— a ttt . Il diametro dei pori e la 

i 00 1 Uu 

larghezza degli spazi intermedi sono uguali a quelli presentati dagli 
individui pontebbani. 

Per r aspetto generale i miei esemplari in sezione tras versa occu- 
pano una posizione intermedia tra le figure 4 e 6 dello Schellwien, 
quello in sezione longitudinale si avvicina molto alla figura 2 di cote- 
sto autore. 

Fusulina cfr. complicata Schellw. 
Tav. III. fig. 0. 

E. Schellwien, op. e, l. e, voi. XLIV, pag. 248, tav. XX, fig. 1-7. 

Più che ad ogni altra forma mi sembra si possa avvicinare alla 
Fusulina complicata una sezione trasversale condotta normalmente 
all'asse, ma non per la linea mediana. 

La spira si svolge per poco più di tre giri, con andamento piut- 
tosto lasso. Abbiamo infatti : 

I giro 1,00 

II » ..... l,8t> 

III » 3,30 

Per tale carattere l' esemplare si avvicina quindi assai alla Fusu- 
lina alpina-, ma non può appartenere a questa forma, [jerchè i setti 
sono quasi tutti contorti e piegati uno verso l'altro, e riuniti a Y, o 
a forca, o ad arco più o meno aperto. I setti sono 18 nel secondo giro, 
25 nel terzo; la loro larghezza è quivi di 0,03 a 0,035 mm. Il rapporto 

40 75 
di questa con lo spessore della camera varia ^^^ 77^ ^ TTJx ; il rapporto 
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fra lo spessore della volta e l'altezza del relativo giro in quel punto 

?2 30 
è di — a — . I pori hanno un diametro di circa 0,012 mm. e di 
1 yjv i vO 

poco minore è la larghezza degli spazi interposti. 

Fusulina n. f. 
Tav. Ili, fig. 10. 

Di questa piccolissima forma possiedo una sola sezione trasver- 
sale, die passa i)er la camera embrionale. 

La spira ha un andameiWx) caratteristico : dapprima è strettamente 
involuta, avvicinandosi al tipo della spirale archimedea; quindi si 
allarga rapidamente, accostandosi piuttosto alla forma di una spirale 
iperbolica. Tenendo conto anche del diametro del quarto giro, che è 
solo per tre quarti compiuto, si hanno i seguenti valori : 

I giro = 0,17 mm 1,00 

II > = 0,29 > .... 1,71 

III > = 0,01 » .... 3,59 

IV > = 1,04 > (?)... 6,12 (?) 

La camem embrionale nel piano per cui passa la sezione ha un 
diametro di 0,07 mni. 

I setti sono circa 9 nel primo giro, 12 nel secondo, 16 nel terzo 
e 14 nella parte compiuta del quarto. Sono ordinariamente poco ispes- 
siti ; in quasi tutti è evidentissima la formazione per piegatura della 
pareto ; alcuni presentano, in seguito all' ispessimento, una specie di 
lamella mediana più o meno oscura. Nel primo giro T ispessimento si 
estendo fino a tutto il pavimento delle camere; ma già nel secondo 
giro questo più non avviene, e negli ultimi i setti sogliono arrestarsi 
alla met^\ o ai due terzi dell'altezza della camera. Nel quarto giro 
due setti contijrui si uniscono talora ad Y, ma per lo più uno di essi 
è allora molto ridi>tto, e par quasi che si sia formato anzi tempo. Il 
quartultimo setto si mosti*a perforato nella parte inferiore. 

La larghezza dei setti neìV ultimo giro varia da 0,035 a 0,04 mm., 

conti-o Huo spessore della volta oscillante fra 0,07 e 0,09 mm. Il 

rapporto tra lo spessore dei setti e quello della parete rispettiva 

30 fio 
si mantiene fra - e --. La volta delle camere è in generale molto 

arcuata ; il rapj)orto fra il suo spessore e V altezza del giro in quel 

ee 3.". 
punto varia da TT" «'^ 77T • ^1 diametro dei pori è di circa 0,01 mm.; 

a larghezza degli intervalli di 0,0085 mm. 
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Per l'aspetto generale, la sezione si avvicina a quella di una 
microscopica Fusulina incisa Schei l\v. 

Schwagerìna prìnceps Schelhv. 
Tav. IV, fig. 1-8. 

V. V. Moller, op. e, 1. e, pag. 71, tav. V, fig 1, e tav. IX, 

fi^, 1 a, b, 
E. Schellwicn, op. e, 1. e, voi. XLIV, pag. 258, tav. XXI, ^^. 

5-7 e 9, e tav. XXII, fig. 4-7. 

Come ho già detto, è la sola forma di Fusulinide di cui mi sia 
stato possibile isolare un individuo completo. Esso non è certamente 
uno dei maggiori, misurando 5, 5 mm. di diametro ; ha una forma 
quasi perfettamente sferica, con una lieve protuberanza agli estremi 
deir asse longitudinale. La superficie è ornata da solchi piuttosto spie* 
cati, benché poco profondi, e con decorso sinuoso come negli esemplari 
figurati da Schellwien. 

Ho trovato una bella sezione trasveraale di questa specie, con un 
diametro di quasi 8 mm., sulla superfìcie erosa della roccia fossilifera. 
Pure alla Schwagerina princeps mi è sembrato di poter riferire le 
due sezioni disegnate nella tavola II (fig. 2 e 3) : la prima di esse 
ha forse lo spessore delle pareti un po' troppo grande ; l' altra è obli- 
qua e probabilmente molto discosta dalla linea mediana, ma tuttavia 
mostra assai bene l'andamento e la lunghezza dei setti. 

Schwagerìna fusulinoides Schellw. 
Tav. IV, fìg. 4-5. 

E. Schellwien, op. e, l. e, voi. XLIV, pag. 259, tav. XXI, fig. 
1-4 e 8. 

Gli esemplari camici di questa forma sono abbastanza numerosi 
e concordano bene con quelli carinziani. Nelle sezioni longitudinali il 

rapporto fra l'altezza e la lunghezza oscilla intorno a ;; i setti for- 
mano verso gli estremi un reticolato lasso e si mostmno abbastanza 
fortemente ondulati. 

L' andamento della spira corrisponde a quello descritto dallo 
Schellwien. Come si rileva dalle cifre seguenti, il terzo giro ha 
uno svolgimento molto più lasso del secondo, mentre nel quarto si 
nota un accenno a restringer di nuovo la spira : 
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I gii-o 1,00 

II » 1,68 

III » 2,53 

IV . > 3,30 

La seziono ti^asversale presenta molti setti larghissimi e perfo- 
rati. Perciò varia enormemente il rapporto fra lo spessore dei setti e 
quello della parete, die nel quarto giro è di 0,10 a 0,12 mm. I setti 
sono 1() nel secondo giro, 17 nel terzo, 10 nel quarto. I pori hanno 
un diametro appmssiniativo di 0,011 a 0,014 mm. 

Bigenerina sp. 
Tav. IV, fìg. ix 

Di questo genere possiedo parecchi rappresentanti, ma quasi tutti 
mal conservati o sezionati obliquamente. L* esemplare di cui dò la 
figura misura in lunghezza 3,2 mm., in larghezza un massimo di 
0,73 nini. ; la sezione e bensì condotta per un piano sensibilmente 
paralleh) all'asse, ma lateralmente alla linea mediana. Ne viene che 
le camere iniziali si i)resentano male e clie non si può veder bene 
r ai)ert.ura della bocca. 

A ogni modo pare che le camere, eccettuate forse le due ultime, 
siano ordinate in due serie: l'apertura boccale sembra avvicinarsi a 
quella della lU'f/enerina sp. figurata da Schellwien, nel suo citato 
lavoro (1). 

AXTHOZOA 

Dissi già nella mia Nota preventiva, sopra citata, di avere rin- 
venuto un Corallario molto avariato, che sembra aflìne ai Favositidi. 
Pur troppo non sono riuscito a dare una determinazione più esatta a 
([uesto esemi)lare, perchè i suoi setti calcai^ei sono completamente 
cristal lizzali e nelle sezioni non possono fornire alcun buon carattere 
diagnostico. 

HHACIIIOPODA 

Productus (fr. semreticulatus Mart. 

E. SoIh' 1 l^vien, Die Fauna (ìi-r Trfujhofvlschichten in den Kami- 
iìisr/tcn A/jtcn a. den Kara tea n/crn, Ahhandl. k. k. geol. Reichs- 
anstalt, voi. XVI, fase. 1. pag. 45, tav. VII, fig. 8-9. 

Riferisco dubitativamente a ([uesta specie, per la quale tuttavia 



(1) « Palaeontographica >», voi. XLIV, tav XXIII, tìg. 15. 
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mi sembra presenti la maggiore aliinità, un fi-am mento di valva di 
Brachiopode abbastanza ben conservato. 

La sua scultum caratteristica, data da forti coste radiali interse- 
cate da strie trasversali concentriche bene spiccate, che danno loro 
un aspetto moniliforme, avvicina assai l'esemplare alla ^g. 9 del- 
l' autoi'e citato. 

? Reticularìa lineata Mart. 
Tav. IV, tìg. 7. 

E. Schellwien, Die Fauna des Karnischen FiisulmenkalhSy \. e, 
voi. XXXIX, pag. 38, tav. VI, fìg. 10-13. 

Benché lo straterello più supei'ficiale del guscio sia asportato 
quasi tutto, pure nella valva doi*sale figurata sembra di scorgere qua " 
e là bracce molto vaghe della scultura squamosa propria delle Reti- 
cularie. Trattandosi [)erò di una sola valva e anche di dimensioni 
molto piccole (7,0 mm. di altezza per 7,3 di larghezza), ho ritenuto 
prudente di non esporre in modo assoluto il mio riferimento. La valva 
è molto rigonfia; all'esterno si presenta tutta pt»rcorsa da sottilissime 
e finissime strie radiali, attmversiite da numerose strie concentriche 
ancora più lievi e quasi invisibili. 

Appena distinto è pure il leggem solco longitudinale mediano 
accennato dallo SchellAvien. La forma ha poca importanza, trat- 
tandosi di una specie così variabile sotto questo aspetto ; si avvicina 
alla fig. 11 del nostr-o autore, ma ha l'apice meno prolungato in 
avanti. 

Rh3mchonella Sosiensis (fomm. 
T&y. IV, fig. 8 a, h. 

G. G. Gemmellaro, La fauna dei calcari con FusuUna della 
valle del fiume Sosio, Palermo 1887-1800, pag. 25,3, tav. XXVI, 
fig. 26-3L 

Di questa bella specie non ho che un solo esemplare, rotto nella 
parte superiore e con la valva ventrale per tre quarti asportata. La 
valva dorsale è larga, poco convessa, un po' stirata obliciuamente in 
basso verso destra. La sua superficie è scabra, ornata di 11 pieghe 
radiali acute a sezione triangolare più o meno equilatera ; le centrali 
sono molto robuste e rilevate, specialmente vicino al margino frontale 
che perciò si mostra fortemente sinuato angoloso. La forma corrisponde 
a quella della fig. 27 di Gemmellaro; visto di fianco, l'esemplare 
si avvicina a quello rappresentato nella hg, 28 dello stesso autore. 
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Spirìfer sp. 

Attribuisco a questo genere un frammento di valva, che per la 
sua ornamentnzione, costituita da grosse costole radiali intersecate da 
sottili strie concentriche d'accrescimento, Ita notevole somiglianza con 
lo Sjnrifer fasciger Keys. 

Terebratula sp. 
Tav. IV, tìg. 9. 

K un piccolissimo esemplare, di 3,3 mm. di altezza contro 2,7 
di largozza. Sono riuscito a isolarne la sola valva dorsale, che è a 
contorno ovale piriforme, piuttosto larga, con T apice acuto e pro- 
tratto in avanti. I.a superficie estorna è liscia, senza alcuna orna- 
mentnzione. Por questo carattere e por la forma generale mi sembra 
nii)lto aflino alla Tvrehratida paeudoelongatn Schellw. degli strati 
pennocarbonifori di Noumarktl (1). 

MOLLUSCA 

Loxonema sp. 

A questo penero riferisco un piccolo esemplare di (tasteropode 
sezionato loufritudinalmonie, di forma conica molto allungata, con 7-H 
anfratti stanza rilievi apparenti. Altezza i\ nini., larghezza 2. 

Chrysostoma tomatum <Jemm. 
Tav. IV, fi^. 10 rt, /;. 

(i. (t. (ìouiint'llaro, op. e, pag. I-M, tav. XIV, fig. 42-44. 

1/ eseniplaro fipirato, il solo che ho potuto rinvenire, corrisponde 
assai bone alla (lost;rizione o ai disogni doli* illustre professore siciliano. 
La eonchi^^lia ò liscia con i primissimi giri mancanti, il terz' ultimo 
molto (ìopi'osso spinto nella cavità del successivo, P ultimo assai svi- 
luppato (!on la le«:;j:cra dcjuyssiono longitudinale, ben visibile dì 
profilo, che ò soj^qiata nolle figuro 43 e 44 di Gem mei laro. La 
bocca s.Miihra ci isolare a mar^'ini sottili. L'altezza del frammento è 
di circa 7 nim., la larghezza di U,.") : V esemplare intero doveva avere 
un'altezza ai)pn">ssimativa di S, a 8,5 nim. 



(l) K. ^>chcl 1 \vi jmi. Die Fauna dev TrogkofeUchichten ecc., pag. !07^ 
tav. XV, iig. ^\-'l\ì. 
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Aviculopecten cfr. Sedgwicld M'Coy sp. 
Tav. IV, % 11. 

Valva sinistra quasi orbiculare, mediocremente convessa, con um- 
bone piuttosto acuto e prominente : marcine cardinale lungo e diritto ; 
orecchietta anteriore piccola e lungamente triangolare, la posteriore 
rotta e in parte asportata. La superficie è ornata da numerosissime 
strie concentriche d'accrescimento molto fine o sottili, che formano 
un largo seno rientrante per continuarsi sull* orecchietta posteriore. 
A intervalli che vanno crescendo dalTumbone verso il margine ven- 
trale, tali strie si fanno ancora più tino e vengono a ri[>osare su grossi 
cordoni o cercini concentrici notevolmente rilevati. U altezza della 
valva è di 9 mm.., la larghezza di 10. 

Tome risulta da tale descrizione e dalla figum che V accompagna, 
questo esemplare corrisponderebbe perfettamente all' Aviculopecten 
€icanthicvs Gemni. sp. (1), se fosse anche munito delle sottili costi- 
cine radiali chetale specie presenta. K vero che Gem mei laro nella 
sua descrizione avverte che eccezionalmente in questa specie si mo- 
strano anche individui privi di tale ornamento ; ma siccome più sotto 
egli stesso dice esser la presenza delle costicine radiali quella che 
distingue V Aviculopecten acanthiciis dall' Aviculopecten Svdfjicicki, 
COSI ho creduto meglio di riferire il mio esemplare a questa ultima 
specie. 

Cyclolobus cfr. Stachei Gemm. 
Tav. IV, fig. 12 a, b, 

G. G. Gemmellaro, op. e, pag. 13, tav. I, iìg. 4-0; tav. II, fig. 
;^4; tav. IV, fig. I. 

Riferisco con molta incertezza a questa specie un esemplare di 
Ammonitide, cui l'erosione ha asportato una gran parte della metà 
sinistra del guscio. L' essere il calcare della conchiglia completamente» 
cristallizzato mi ha impedito di scorgere la più piccola titiccia di linea 
lobale. Ma tuttavia ciò non toglie ogni importanza all' esenii^lare in que- 
stione, perchè la conchiglia ha lo spessore e la forma globulosa ca- 
ratteristica del genere Cyclolobus Waag. (= Wanfjenoccras (ìemm.). 
E se ammettiamo la sua pertinenza a questo genere, il nostro indi- 
viduo presenta, a mio credere, la maggior somiglianza con il Ct/clo- 
lohus Stachei rappresentato nella tavola I, figura 5, o nella tavola II, 
figura 4, dell'opera citata. 



(1} G. G. Gemmellaro, op. e, pag. 215, tav. XXIIl, iìg. 22-25. 
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Per concludere, i fossili rinvenuti in questo primo saggio del 
calcai'e a Fusuline di Forni Avoltri sono i seguenti : 



Fiisulùm ni]nna comanoìis 

Schelhv. 
Fvsuìinn aff*. alpimi fragilis 

Schelhv. 
Fmvlina roffvlaria Schelhv. 
Fuaulwa ctV. complicata Schelhv. 
S('hìra<jcriììa princeps Ehrb. 

> f'ifsuliììoith's Schelhv. 

IH t/e/f ernia sp. 
Pì'ofiuctus rfv. scìmrrficìfìatns 

Mart. 



? Rcticularia lineata Mart. 
Rhy^nchonella Sosiensis Geinin. 
Spirifer sp. 
Tercbratida sp. 

Chnjsostoma tornatum Treni ni. 
Lo.voneina sp. 
Avicìdopecten cfr. Sfvh/incki 

M.'C^oy sp. 
Cyclolobus cfr. St achei Geinni. 



Data la s<-ar8ità dei Metazoi determinabili, è quasi esclusivamente 
sui Foiiinìiniferi ohe i)0.ssianio basarci per determinare l'età del nostro 
giaeini«'ii1u. IVr fortuna questo non riesco punto difficile, dopo la com- 
pleta illust razione che io Schei Iwien ha fatto dei calcari a Fusu- 
line della Caiinzia e della Carniola. Anzi si può forse dire che, come 
sono it? Fusuline ciuelle cIh? permettono di riferire senz'altro al Car- 
hoiiift»ro sujioriore il calcare che le contiene, cosi sono esse che danno il 
mezzo nii^^liore i)i'r detcrniinarne l'età [)iù precisa. K infatti con il loro 
aiuto <-ln» Fr«*ch (1), in ìjase ai risultati dello Schellwien. di- 
vida il CarÌJoniftM'o supei'iore delle Alpi Carniche (intese queste nel 
loro sensn ]»iù lato) in quattro ben distinti orizzonti : 

•1. Stì'ati siiix'riori, che passano al IVrmiano {Troghofelsrhichtt^ìì^i 
Fti^iditìu nyulavis Schelhv. Sr/arnf/iQ-ina fu^idinoidcs Sehell- 

» aì}iiììn cniHiHuni^ wien. 

S(.h«'llw. ( Sclnraijcrina priticeps Khrb. 

.*». IMan(» a Schwap'rìne [Srìnnuft-rùìriiatufe)'. 
ScìiirfujtriiKi jiriiìrr}ts Klirì). Fifstdina widliscptata Schelhv. 

Fusìtlina (iljnììd <'u„i„iunis > tcìiuissima Schelhv. 

Sclu'lhv. 



(1) V. Freeh, luis fHnìrarhim tlrr Knvnischcn Alpcn. « Lethaea paleo- 
zoica », voi. Il, Siutlyart ISHU, pai:. ;{r»'i<i.V.I. 
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2. Strato principale a FusuHne (Hauptfxisulinenschicht) i 
Fusulina alpina fragilis Schell- Fusulina regularis Schellw. 

wien. Fmulina incisa Schellw. 

Fusulina alpina communis Fusulinella laevis Schellw. 

Schellw. 

1. Strati più profondi con Fusuline {tiefste Fusulinen fùhrende 
Schichten) : 
Fusulina alpina anti(/ua Schell- Fusulina tenuissima Schellw. 

wien. Fusulinella laecis Schellw. 

Fusulina alpina communis 
Schellw. 

Ora, siccome nei due orizzonti inferiori non compariscono Schwa- 
gcrine, il nostro giacimento non può appartenere al loro livello. E 
poiché nel piano a Schwagerine son comuni la Fus, multisepfata e 
la Fits, tenuissiìna, che noi non abbiamo, mentre non vi furono ri- 
scontrate ne la Schicag. fusulinoides, nò la Fus, regularis, che sono 
abbastanza frequenti nel calcare di Forni, questo non può essere ri- 
ferito neppure a tale orizzonte. Invece il nostm deposita contiene 
tutte quattro le specie di Fusulinidi proprie dell' ultimo e più alto 
piano degli autori tedeschi, all' età del quale mi sembra di poterlo 
riferire senz'altro. Che se non fu trovata in quello la Fus. alpina 
fragilis, bisogna tener presente che essa figura nel mio elenco sol- 
tanto come la forma cui sembra più affine un esemplare alquanto 
difettoso. Del resto anche le poche specie che il calcare di Forni 
Avoltri ha comuni con il celeberrimo calcare della valle del Sosio, 
confermano l'età permocarbonifera di questo piccolo lembo delle Alpi 
Friulane. 

Bologna, R, Istituto geologico. Febbraio 1903. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



TAVOLA IH. 

Fig. 1-4 — Fusulina alpina communis Schellw. - Fitr. 1 «, 3 e i sezioni tra- 
sversali, la 3 quasi mediana; fig. \b due camere dell' esem|)liiro la 
maggiormente ingrandite per mostrare la raniilìc.azione dei pori verso 
l'orlo esterno della volta; fig. 2 sezione longitudinale. Ingr. 13; per 
la fig. 1 b ingr. 40. 
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Fig. 5 — Fusulina afl*. alpina fragilis Schellw. - Sezione trasversale obliqua 

ingr. 13. 
Fig. 6 — Fusulina cfr. complicata Schellw. - Sezione trasversale; ingr. 13. 
Fig. 7-9 — Fusulina regulaiis Schellw. - Fig. 7 e 8 sezioni trasversali; fig. 9 

sezione longitudinale quasi mediana. Tngr. 13. 
Fig. 10 — Fusulina n. f. - Sezione trasversale quasi mediana: ingr. 35. 

TAVOLA IV. 

Fig. 1-3 — SchwageHna pnnceps Ehrh. - Fig. 1 a individuo isolato visto di 
fronte ; tìg. 1 6 lo stesso visto di lato ; fìg. 2 sezione trasversale non 
molto discosta dal piano mediano; iìg 3 sezione trasversale obliqua 
molto lontana dal centro. Ingr. 10; per la fig 3 ingr. 35. 

Fig. \-ì) — Schwayenna fusulinoides Schellw. - Fig 4 sezione trasversale, 
fìg. T) sezione longitudinale ; ingr. 10. 

Fig. — Jìiffencrina sp. - Sezione longitudinale : ingr. 20. 

Fig. 7 — ? lieticulana lineata Mart. - Valva dorsale ; ingr. 3. 

Fig. 8 a, 6 — fìhynrhunella Sosicnsis Gemm. - Fig. 8 a individuo veduto dalla 
valva dorsale ; Iìg. 8 6 lo stesso visto di fianco. Ingr. 3. 

Fig. 9 — Tevebvatufa 8[ì. - Valva dorsale ; ingr. 3. 

Fig. {Oa,b — Chnjsostoìna tornatum Gemm. - Ingr. 3. 

Fig. 1 1 — Aviculopertcn cfr. Sedgicicki M' Coy sp. - Ingr. 3 

Flg. i^ìaj) — Cyrlohhus cfr. Stachci Gemm. - Fig. 12 a esemplare visto di 
faccia: tig. {'2h sezione longitudinale obliqua dello stesso, come ap- 
pare sulla superfìcie erosa. Grand nat. 



VI. 

Intorno ad alcuni resti di Rinoceronte 
dei dintorni di Perugia. 

Nota dki. Dott. Ciro Bortolotti 

(con TaTola V). 



A circa (niattro kilometri e mezzo da Perugia, sulla destra della 
strarla jn'ovincialo che discende a Ponte San Giovanni sul Tevere, 
pochi metri al disopra della fermvia, sorge una fornace. Quivi si estrae 
argilla in «grande ([uantità per la confezione di materiale da costru- 
zione La località fa parto d' una collinetta poco elevata (316 metri 
sul maro e 131 sul talweg della valle) costituita da conglomemti e 
da sahbio gialle alluvionali. La collinetta è parte di quella serie d' al- 
ture che vt^ngono riferite al pliocene continentale e sono addossate ai 
colli eocenici tìancheggianti la valle del Tevere. Fm le sabbie gialle. 
della località in parola (V?30 metri sul mare e 45 sul talweg della 
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valle) trovasi intercalata una considerevole lente ar^jjillosa. Daj^li optami 
occupati nel r estimazione furono rinvenuti e portati a questo pibinetto 
di geolo^^'ia i resti che ho fatto oggetto di studio. 

Si tratta d' una mandibola incompleta di rinoceronte rotta in cin- 
que pezzi e d*un atlante spezzato, dirò qiuisi simmetricamente, in due 
parti ; cioè secondo un piano passante per il centro del foro rachi- 
diano e per la protuberanza o cresta inferiore del corpo. Con non poca 
fatica ho messo insieme i frammenti quanto meglio m' è stato possi- 
bile, e ne ho ricavate le fotogratie ohe presento. 



Il resto di mandibola, che non potei liberare completamente dal- 
l' ai'gilla, i)er non correre il pericolo di mandarlo in briciole, data la 
sua estrema fragilità, comprende la parte orizzontale dei due mmi 
mandibolari, dalla sinfisi al principio del margine posteriore ascen- 
dente. Il ramo sinistro però si continua con una piccola porzione, note- 
volmente sottile, di questo margine. 

Nel ramo destro sono consen'ati pai*zial mente il pur, (comin- 
ciando dall' avanti all' indietro) il pm-\ i m^ m', nr. Nel mino sini- 
stro è conservata solamente una parte del m-*. 

La lunghezza del ramo destro della mandibola, dall' estremila an- 
teriore al margine post*?riore ilei ììì\ è di m. 0,21)."). La lunghezza del 
ramo sinistro nella stessa posizione è di m. 0,21)7. La sinfisi inco- 
mincia in corrispondenza del piano di contatto fra il pur* ed il ])ni', 
carattere questo proprio del h'hinoceros efruscus Fair., mentre nel 
Rhinocei'os Merchi la sinfisi incomincia all'altezza della [)arte mediana 
del pm-, nel Rhinocrros paohygnatua di Pikermi (juasi in corrispon- 
denza del piano fi-a i pm* ed i pm' e nella stessa posizione nel Rhino- 
ceros megarhintis di Monte (ìiogo (1). 

La sinfisi è incompleta, mancando d'una piccola parte apicale. 
Però anche da quanto rimane si può deduriM» eh' essa non doveva tei*- 
minare allargata come nel Rhinoceros pachiyruitus del miocene supe- 
riore di Pikermi, ne come nel Rh. leptorhinus del pliocene inferiore 
di Montpellier, ma molto più appuntita e probabilmente con due pic- 
coli accenni a due incisivi rudimentali a punto come nel Rhinocrros 
etruscus Falc. La lunghezza della sinfisi nel suo stato attuale è di 

m. o,i:io. 



(l) Vedi Simonelli « I Rinoceronti fossili del Museo di Panna» in 
Palaeontographia italica. Voi. Ili, 1807. 
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L'altezza dei rami mandibolari in corrispondenza del pni'* è d'u 
m. 0,098: in corrispondenza del m^ è di m. 0,110. . 

Riguardo alla dentatura la lunghezza della serie dei molari e pre- 
molari è tanto a destra che a sinistra di m. 0,228. Come ho detto 
man(^ la possibilità di vedere gli accenni degli incisivi. Quanto ai 
premolari ed ai molari essi sono molto logorati dall' uso tanto che si 
può asserire, senza alcun dubbio, di ti'ovai'si dinnanzi ad un esemplare 
morto in tai'da età. Tutti i denti presentano una sagri natura partico- 
lare caratteristica. 

Nel ramo mandibolare destro esistevano dei resti del pm', resti 
che si sono frantumati durante la preparazione. Del pm^ resta il lobo 
posteriore solamente. Nel m^ molto logorato, i due lobi anteriore e poste- 
riore confluiscono largamente, onde non v'è più divisione fra il denticolo 
esterno E ed il denticolo esterno e (1). Nel m* la confluenza s'è pure 
iniziata ed i due lobi si uniscono per un ponte di circa due millimetri 
di larghezza. Nel m^ i lobi anteriore e posteriore sono distinti e trovansi 
ad altezze divei'se. La collina J è molto elevata, la collina i manca. 
La superfìcie di questi tre denti (m^ - m* - m^) può dirsi piana nella 
parte esterna, alquanto concava nella parte interna per la diff'erenza 
di livello fra le colline o denticoli interni dei lobi dei diversi denti. 

Nel ramo sinistro del m^ non è conservata che una parte del lobo 
posteriore. 

Darò ora le dimensioni dei singoli denti, cioè dei m^ m' e m' de- 
stri che possono prestarei a misurazione. 



m' 


Larghezza 

alla base 

dal lato interno 


Larghezza 
del lobo 
anteriero 


Larghezza 

del 

lobo posteriore 


0,044 


0,02(J 


0,027 


m' 


0,042 


0,027 


0,026 


in' 


— 


0,022 


— 



CoTieludondo : per molti caratteri e specialmente per la forma e 
lunghezza della sìnfìsi credo di trovarmi di fronte ad una mandibola 
di Rhùwceros etruscKs Falc. 



(l) Vedi Oaudrv — Los encliainempntsdu monde animai. Paris 1895. 
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ANTONIO D'ACHIARDI 



Si spenj^^evii sci-enamenU» in Pisa la mattina <Jel 10 dt^cembiv scoi-so 
allo oio ntivo. Nato in quosta città l'anno 181^9. compio ivi i suoi studi, 
e. nnn ancora ventenne, vi consepii con onoi*e la laurea in Scienze 
NaT mali. l)eilicus>i sin lia luincipio ali») studio della Chi mica che pre- 
ti il ij^^e va, ma, sebheni' a malincuore, dovette ben presto abbandonai*e com- 
ph'Tanienii' (iiu\<ta disciplina, che per un accidente occorsojrli mentre 
stava cspi.'iiiiM'nTando nel nostro Laboratorio di Chimica, allora diretto 
dal cIluiu i»rof. !><' Luca, fu orbato dell'occhio sinistro o sul punto 
di es<cii; totalmente accecato. Non per tanto si avviliva il giovane 
sri«Miziatn. chò anzi magjzioi" lena traendo dalla sventura, con nuovo 
aniori' esplicava l'innata attività dedicandosi ajrli studi, a Lui pur tanto 
cari, della (nMjjo'^ri.i ,» della Paleontologia. Ne l'an lede le numenise 
M«'innrie in ([n«»l tempo puì)blicate su tale ai^omento ed una impor- 
tantissima Mnno^ralìa sui « Corni lari fossili drl ti'rreno ììinnuiulitiro 
lìrlh' Al})i \'i*,n'tr y^ insei'ita nelle Memorie della Società Italiana di 
Sfii-nz*' Naturali f lS«)f;-(iS) : memoria che, sebbene pwdotta nei primi 
anni AA\\\ sua vii a scientilìca. è anche ojr^idì tenuta in jxran pi*ejj:io e 
ctinsid^raziniie da;^li studiosi. 

Nriranno lS7:i, alloivh'» dal compianto pmf. Meneghini fu ot- 
icuutii la rljvisjcn»' d<ll' unica cati<»di*a di (reologia e Mineralogia da 
lui «('p'Tia, fu i! D' Achiardi incaricato dell' iiKscgnamento di quest 'ul- 
ti uia scienza. lN»cn dopo vinceva il concorso alla cattedra di teologia 
ncir Tuiv^i'sità di P.ivia. Ma Ttuuu* «lell'alto ulficio che per tal esito 
Ki .'•ai'''bl!,« andai»» ad occupare, fu superato dall' atietto che ebbe ar- 
deìjiis-iiiin p..T la ciiia sua diletta, per la famiglia, jier il Museo stesso 
di cui il D* Achiardi U\ per tanti amii lustro e decoi-o. Rinunciando 
peicii» a quella cathedra, rimase a Pisa, dove in seguito veni\a deii- 
nitivamcuie uouiiuatd Professore di Min-'ralogia. Agli studi di questa 
di.-cipliua, l'auini- d.'lhi quah' non fu mai in Lui impari ad ogni altro 
all'-tin, ri\ulsc .''allora in pui tulta rencr«:ia che Kgli ebbe non comune 
persiut» uc^li ultimi anni ; ed il Musi'o ai'ricchi di preziose collezioni, 
«' lo svilui»p(i (Iella Miueralt'gia favori largamente, dedicandole il con- 
ti'ihuin del suo vei->anle iuge^iio e delle sue gi'uiali speculazioni. 

Tra le sue Memorie, t'iiie di particolai'e int(M'esso per la scienza, 
vai'ie ecc«'llcnti ^li piiida^jiarono in Italia «mI alTestem meritati onori. 
Il trattate» di «^ Miiura ntjìn diHa Tasrana » infatti fu premiato con 
medai^lia d'oro dalla K. Accademia delle Scienze di Modena, cos'i detta 
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dei Quaranta. Quello sui < Metalli loro minerali e miniere », il < Trat- 
tato di Litologia » e raltro recentissiiiio di < Mineralogia Generale » 
meritarono inolti'e al valente scienziato elevate onorificenze, quali : 
la nomina a Socio corri spondonte della Reale Accademia dei Lincei e 
dell' Istituto Veneto di Scienze e L ttere, e quella a Socio onorario 
della R. Accademia di Scienze e Lettere di Modena e delTAccademia 
Gioenia di Scienze e Lettere di Catania. Come membro della Società 
\ Greolo^ica Italiana fu più volte del (.'onsiglio direttivo, e Socio l'unda- 

1 tore della So<Met{'i Toscana di Scienze Xatui-ali, ne fu Se^^retario bene- 

^ inerito sino dalla sua fondazione. Lavorava giovanilmente attorno al 

sao trattato di < Mineralogia speciale » quando lo colpiva la ma- 
lattia che lo spense. Gli ultimi momenti della sua vita allietava la 
partecipazione, a Lui immensament*? ^Tadita, della nomina a Membro 
Onoi-ario della S«ìcietà Reale Mineraloj^ica di Londra : altissima ono- 
rificenza questa che a nessun altro minemlogista d'Italia era stata sino 
ad oggi conferita. 

Padre afiiettuoso, cittadino esemplare, fu spesso e per vario tempo 
del Consiglio d'Amministmzione del Comune e della Provincia della 
saa città, e pirt volte dai suoi concittadini eletto ad occupare varie altre 
cariclie importanti ; facendo sempre risplendere la face della sua illi- 
bata onestti, della sua ferma rettitudine, lasciando dovunque Timpi-onta 
dei sani principi da Lui sempre rigidamente pi-ofessati, od in tutti, 
amici ed avvei*sari, largo desiderio di se e dell'opera sua benelìca. 

Maestro, amò riamato i numerosi discepoli dei quali paternamente 
si curò pi*oeacciando alla Sei^Miza prediletta baldi valenti cultori. 

Desidei-osodi rimanetesi nelTombm, sempre si schermiva dagli elogi 
frequenti che l' ingegno suo, ormai salito a degna t'ama gli meritava ; 
onde rotìferta degli altrui onori cortesemente declinava o, se le cir- 
costanze ve lo costringevano, questi modestamente teneva nascosti. 

Ecco l'uomo che oggi piange la Scienza, e con lei tutti <iuanti 
ebbero la fortuna di conoscerlo e di apprezzarlo. R. Ugolini 



Anno IX. 1 luglio VXFi Fase. III. 

I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 

AiRAGHi(C.) — Nuovi cefalopodi del calcare di Esino. — Prdaconf. 
it. Vili, pa<r. 21-41 e tav. IV, V. 

Il calcare lariiuico rli Esino ò stato ri|»etutaiiionte studiato. 
Non pertanto esso può dare agio a sempre nuovi studi. I/A. vi 
contribuisce descrivenilo 20 specie di cetalopodi di cui son nuove: 
PleuronauUlas Marianìi, Pi, Pnroìiai. Nautilus Liane, .V. 
Tommrisii, Proarcesies Slampai, Ceramics Pavunai, Arpadifos 
C'ititoifles, Pùtacoceras Stoppnnu, Mrckocerfis Canararii\ Phj- 
cU/lrs Tara)nel/iiy Pi. Marìaaii, Atrartites TOf)UéWsù\ A. Mrt' 
riauil. A, Prevevi e .1. cornpì-rssus. V. 

BvssANi (l\) — Sui pesci fossili della Pietra leccese. Leftrm of 
Prof*. Co fi imo De Giorgi in Lcrcc, — Lecce, R. Tip. 
Kl. Salentina, 100:^. 

Questa lettera è stata scritta per soddisfare la prci^hiera \\A 
prof. De (riorgi, il quale desidt^Niva una sollecita rettifica alla 
lista ili pesci ft)ssili della pietra leccese, inserita mdla sua recen- 
tissima Memoria: « La serie (jeolotjica dei terreni ne Ila peni- 
^(dn salentina ». In essa TA. dà l'elenco delle specie eh' e^/li ha 
riconosciute nel (.iahinetto di Storia naturale dell' Istituto tecnico 
di Lecce e nella Collezione De Giorgi, in una visita fatta colà 
nell'Aprile dell'anno corrente; e, riservandosi di esporre il ri- 
sultato delle sue particolareggiate osservazioni nello studio mo- 
nografico su quella ittiofauna miocenica, nota intanto che, confera 
naturalmente da prevedere, gli esemplari riferiti da (.). G. Costa 
a Cheirolepis Coniìnitujiae Ag. e a lieri/.i- Zippei Ag. sono de- 
terminati erroneamente. 

Ecco l'elenco, nel quale sono aggiunti fra ]),ir<Mitcsi i nomi 
iinj)iegati dai varii autori per le specie della pititra leccese e 
riportati nella predetta lista del j)rof. De (liorgi: 

Aetohatis arcaatas Agass. ; Cnt'eharias {Prionof/on) Kf/et-- 
/ani) Ag. sp. {Oaleoeerdo mininìHS, <}, ìninor) : Orrrlurrudmi 
éiiegalu'Ion Ag. (C a retta f us, e. a urie ala f us, e, (Jil/hesi, (\ A/- 
fissiniHS, C. proflucfas, C rerJitlens): Carrlnft'odon l^()n(frlefi 
Mùller et Ilenle (C. etrasrus | rarissiuia|) : (ialeueerda ((fanctis 
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A^^ (^'. flenUra/fittfs, (}, rccfas): IIf*f/uprisfi.< serra Ag. (77. //</- 
fitti US, IL ft/turhìcèis, (Mlotitapsis Sacherì ) : Mi/liohatis fueri- 
(lìmutìis rroivais : 3/. saleutians Botti; M. sp. {M. puìwtafus^ 
M. sp.) : Sfffii/fiii((s pi'it/é/f/e/iius Ag. (.V. //u'croffon) : OflotUa- 
spis rtnifortii/rus Ag. (O. cfptjans): 0/onlaspis cuspidata Ag. jsp. 
(Lffnuiff iutiffitlriis, Ij. sp., 07. Uro ani) ; r^vyrina crassa Ag, 
(^/■. fj litui r(fiis): Osrijrhitia Desnri (Ixntuui salrathw, Odoaffr- 
s/ff< Lf/r//f\ Ofo;/ffs apj)t*Hf/ìCi(/fffas, O/. sa/pnliéHi^\ Our*. Vaiur- 
l'i): Oj'iji'hinn ìtfistnfis Ag. (Oi/\ Af/assizi, (Xr. isitsre/ìca, fki\ 
miiLKtif, ()j'. j'ij)liuil')ii); Prystis lyreasis Vigiiarolo; Sp/ft/rna 
pi'isrn Air. (X. lata): Sfjtaffiuff sp. {Sq. cC A a roani). 

/// v// •// (/, 7/ /////•// /^v ^<'/ rti, *ij!<t, 'is Van IkMio* I. : ( */i / *ysoph / '^.v sp. 
(r. riir'fff, (\ ùiim-raira, Sp/iacrofhis anu/aris, S, ciactus, S. fle- 
ju-rss/fs, S. tjitjfis) : Di^afiW sp. {D. Mihistcri, Ihixhriaa PeccUiulii); 
liimhni Sri/ if ir Ag. : Sp/n/racaodus Bntlii Cap. ; TU tfr sites (?) sp. 

Fu. Bassanm. 

i^nAKKIJI ((..) — Miscellanea di note geologiche e paleontologiche 
per Tanno 1901. — lìoll. sor. <;eu/. if., XXL.'^, pag. óliOTO. 

1/ A. Unta la pr«»siMiza «li Ainnioniti caratteristiche jlelT Aita- 
li iaim Meli»» Pi<*alpi Idvsciaiic, fa varie c)ss«»rva'/ioni sulla stra- 
lli:! atia «li'ir A|»pHMniii(» s.Mtontrion.-ìle e varie altre osservazioni 
filila rixtini/ioMi» ^«'ologica (h*l CasiMitiiK». V. 

(:\i'i:i>i:k (<;.) — Contribuzione allo studio degli Entomostraci Ostra- 
codi dei terreni miocenici del Piemonte. — Nejid. I\\ Acrad. 

s,'/r,/:.f' ■// V'^/Vw'/, voi. :ì7, jj.ig. IO e una tavola. 

N.'-N' v.ihl.i,. l'IvrziaiM» «li r<»riiio e<l in ijuello tortoniane «li 
s. Aliata «' stazzano smio assai numerosi gli ostracoili di cui TA. 
<1<'MTÌ\«' ;ix sj'.'ri.'. Tra «jiKvst»» sono nuove: Ct/t/ieé-e portirala^ 
e, ìiiri ri , ritti , i\ iti'iilt'''ii-i, l'ita. <\ffi(leatata, C.rrihratay (\ fin- 
ri'fi/is. (\ si[iiìh'.,,ij\ nrirsKiiifi, (\ pua/'tifp'hba. T sealisu/rata, 
e. li'ni'ìrn ri ,iii!n , i 'ij' 'trridrn strllnta e Caadoan (jlahra. V. 

( Mi i.iiM {y\.\ - Avanzi di Squalodonte nella arenaria di Grumi 
dei Frati presso Schio. — Kstr. dalla serie V. Tomo X. 

<l«'l!«' Mf'.H. It. Ar.'. Sr. li'dnrfua. 11)0.'^, pag. 12 cou I tav. 

rr'-iiM'ss.' aK'uiM* int«*r«'ssaiiti iiotizi»» riguardanti la storia 
d«'gli avanzi p(»'-«^dnli dal sig. dotf. do l*r<»tto a Schio e pro- 
VfMiieiiti da una cava di pi«Mre nolT an^naria calcarifera dt^i 
<Ti'nmi d^M h'rati presso Schio, e dopo aver accennato che di 
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essi si intorossarono un temjiO il prof. Meneghini o il barone 
de Zigno, riliiisti'e A. passa ad un accuratissimo studio degli 
avanzi, consistenti in notin'oli porzioni del teschio, una porzione 
di mandibola e alquanti franìmenti di coste e avanzi di vertebre. 

Confrontato col cranio di Bari nel Gran Delfi nato T esem- 
plare di Schio è più corto e sensibilmente più larjifo nella por- 
zione rostrale, onde T A. propone farne una varietà /f/l/rosf/'f. 
Lo studio di (|U(»sti avanzi non solam<»nte aggiunge notizie in- 
torno a quanto già si sap;^va d»M i-esti importanti di Sf^uafoflfni 
Briì*triis?s provenienti dalle cave di arenaria di Helluno, ma re- 
gistra un altro importante giacimento di (juesti cetacei nella 
arenaria calcarifera di Schio già dai geologi conguagliata con 
r arenaria o pietra da c*)ti dtd Hellunese. 

Una tavola riproduce i resti di Sfju'f/o'/f)^. Baricusis Jour<l. 
var. laUrfisfi'is Cap. descritti nella memoria. K. Ki.okes. 

Corti (h.) — Ricerche micropaleontologiche sul materiale estratto 
dal pozzo di Bagnacavallo. — L'rnf/. r. istit, Lnmhanio, 
s. 2\ voi. XXX VI, 100:ì, pag. 'i'i0-i'i5. 

Sopra JO saggi estratti dal pozzo di Bagnacavallo nel Ra- 
vennate, scelli pnr l'esame microscopico, 8 fornii'ono resti di 
micro-organismi. A T) <? 47 metri si ott»Mìnero argille con una 
dozzina di specie di diatomoe, tuttt» (P acijua dolce e probabil- 
mente « rimaneggiate ». A 8:^ e 87 m. s' incontrarono sabbie con 
sei specie di foraminiferi, che attestano un deposito di mare 
proionlo o di estuario. Inline, il materiale argilloso ottenuto a 
m. 10*J, HI, 11:^ e T^O died** complessivamente^ li sp(»cie di fo- 
raininiferi, la cui presenza indicherebbe, secondo I* Autore, una 
« formazione pliocenicii marma littoranea ». C. Kokn.vsim. 

CHKcciiiA-RispoLr (<r.) — Nuova contribuzione alla Echinofauna eo- 
cenica del Monte Gargano. — noli, sor, (h>uL [(al., voi. XX il, 
fase. I, p;ig. lOI-ir*, con una tavola. 

Questa Nota si deve considerare come un'ai)pendice all'altra 
pubblicata nel voi. XXI del lifttl, tìoUn Sor., (imi. Hai,, suH'Kchi- 
nofauna eocenica d(»l M. «largano. 

L'A. descrive altre ciiKjue specie» di Kcliini<li, delle quali due 
appartenenti agli Echinidi regolari e sono: Porrtridaris Sr/iuti' 
deli (Munster) Desor e Lrioprditia Ttf/Zar/f/arsi Cotteau e. le 
altre tre agli irregolari e sono : Couoc/f/peas roao/flrus Ag., Kc/fi- 
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tr»!'f,,*}i 's ijf',fin./»is L:iiif»é e«i Kr'/it'no/aìfìpas Dìstefanicnias. che 

H Tli:;i II", .v:t ^r»»^C'''. 

k:y:iuii-;ii all^ conclusioni che permettono «li fare queste sj>e- 
c>.^ r»-\u;.« s»-njiire |»iii confermate «luelle stabilite nella Nota 
i>i>/C'M».MiT..-. ra{i|.artenen/a, eoe, «legli strati nnmmulitici del M. 
<t;ii-^:im.. .ili* K'»cen" iii-flio (LiUeziano) : e inoltre con (juesto nuove» 
r:i:v.-i.l:i:.-nT.. le relazioni della fauna ilei Garofano con quella eo- 
c-.' Ilici ■!•.•! Vicv'Utiim >i mi «strano vieppiù strette. 

.VcL\»Tnj»aL:r.:i la memora una tavola disegnata dall'autore. 

(1. C.-R. 

I»K AiK<>vM»i:i (ir.) — Note d* ittiologìa fossile. — AUi sor. it, 
S' li'it, r Mt(srn rie. Sf. éUif. lèi Mi/an^K voi. XLI, ìOtikK 
l•:lu^ ii:i-iW. con una tavola. 

In -jUe-re Nut.» T Aurore cita numerosi denti di selaciani 
ri>oonti:iti n*Al' tosfr»riti suessoniane della Tunisia {O lontaspis 
r/r/'f,t<. Of. /A//^'»/, o/. rerfira/is, fKryrhina Dt*sorij Carc/iu- 
/•■»/'!.< 'mrcuififiis, L'tunui obliqua) \^ rleliWlgeria (L. obliqua), 

dilV'iiN-iì.losi molto intorno i\yr\\ eseinplari di quest'ultima spe- 
cie. — In >H-iiifo. ritei-isce un dente raccolto nel Tongriano di 
Mi"j:Iia a A'///».,/// iV/i-v////, ch'egli considera l»en distinta da 
]., '/'/////^f/ — poi illustra una placca faringea superiore di 
L'ifi,"rìui tin.'/fift»\is. scoptM'ta nel miocene medio di Albugnaiio 
pr.'s-.i 'J'.»inu». — l»a ultimo, accenna a parecchi avanzi (denti 
1' «»tmIìtì) .|.m T.Mreiii T<»rziarii italiani, fin qui ascritti al gen. 
f';,'^», '',>■>. i'.»iichi'liMido. a quanto sembra, che tale determina- 
/inii.* u.'ii<'i:ci •'* iii"s;itta e che gli otoliti spettano piuttosto a 
S'-/'/f',if/. (ju.iiito ai demi, pare al sottoscritto che appartengano 
al i:^'U. h't'fr.i\ i-.'in»^ già disse jìer alcuni del miocene sardo il 
l'iol". [.«iVi-aTi . Fh. Bassani. 

im: ai/.-<s\m>i:i M'.) — Sopra alcuni odontoliti pseudomiocenici del- 
l' istmo di Suez. — Affi Sof\ it. Se. iiat e Manco civ. 
St. li'if. in Mi tu il'), voi. XLI, 1002. pag. 287-:M2, con una 

tavola. 

<,>n«*-to lavoro natta di alcuni denti di pesci raccolti nel 
JSi*.7. insidili.» con vaili l'ampioni di rocce, dal sen. Luigi To- 
r»'Ili in una i)ii'cola «devazione pr<^s.so Chalouf-el-Terraba, a 
cii-ra *J:i ''liiloiiiefri ila Suez o conservati nel Museo civico di 
St(»iia naturale di .Milano. Premosso un opportuno cenno delle 
riceri-ln^ fatte siilli* formazioni di «pieir altura da Vaillant,da 
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Ti><««T, .:.! Fraas. in Laur^fiir o .in Fiichs. t iinlicata !a 
seriv 'itfi «ie^ositi che 1;ì cosiituiscono tutto, «iello >p*»^si»iv o«Mn- 
ple<^i\vi «ii :::-Tr: li. 3i). T Auumv ila r»/!o:u*.» di^fVx o i.Miti^Iiti 
rinvir-niri ri-1 s.-rt'iiiio strato. ci«v in uii h.uico oalcaivo |'ii«Min- 
goiiie. all'altezza -li in. 2.t'^» *lai fon lo il»»! L'anale. Kì:1ì vi «li- 
stin^rue le s-^iruentì specie, tiguran-lole : O^ ut^fìspis dfshi hff't, 
Crìfrhhk't DeS''ri\ Cffrcfcn'*.» /Ott nny^ìlo'ì'itt. Ilt^ntiftrisfiS Sterro, 
Gole*j*'»*r ^'* cfr. " /^? /*••?/ v, Dì' ni*» a >|i. , Chr^jsnithr*!}^ CÌir^ff. 
Cita inoltre, ira irli avanzi a[«partenenti al Museo j^eologico «l**!- 
r T*niv»M's:rà «li Ti»rino. ^xì:}trhìù*i //<?,N7f///N, proveniente, seoon^lo 
ogni verisiiiiifrlianza. ilallo stesso calcare piuMinj;oi«ie. e O//'- 
cìuirohui lioniJr'f'fi, raccolto pro}»al»iInì«»nte nello strato n." 5 
(orizzonte i\ A'^fherift Caillìaitth. riferite» «lai prof. Is sei al 
Quatt-rnario antico), nel quale si trovarono anche alcuni frana- 
menti ili os<a tli Hìppiìputnnms. 

1/ Autore, confermando le conclusioni ottenuti» «la Fu e lis 
per altri fossili di quella località, diinosti'a clu» i pri^letti odon- 
toliti dello strato n.** 7, il <juale. come ha primato quest' ultimo 
geologo, appartiene al Quaternario. s[>ettano hensi a specie mio- 
ceniche, ma sono rinianejxgi^iti (onde li chiama -- in vei'ità, con 
termine improprio — « pseudomiocenici »), ed osserva che. pre- 
suiMÌbilment«\ essi proven<;ono dalla denudazione delle vicine 
formazioni che ad occiilente costituiscono le altun» di «ihehel- 
Geneffe, ilo ve si scopersero numerose spi»cit» di tipo elveziano. 

Nella trattazione dei^li avanzi citati, forse troppo dilVusa, il 
dottor de A lessandi*i espom» incidentalmente alcune sa^^jrie 
considerazioni sul limitato valore di vari»» specie di squali ter- 
ziarii. l''i{. IJassani. 

De Stefani (C.) — Molluschi pliocenici di Viterbo. — Mcm. Sar, 
fosr, Sc\ na(„ XVIII, pa-:. 2-J-*J:^ e tav. Il, Pisa \W2. 

Rimandando a (juanto fu ^'ià scritto in «niesta Ixin'stf/ ri- 
spetto a questi fossili e alla loro età. noteremo iNdonco e la de- 
scrizione di alcune forme di ([uesti molluschi, di cui ('nrdiam 
Fautappici e Cruptndnn nudalnlus son nuovi. V. 

FoRNAsixi (C.) — Contributo a la conoscenza de le testilarine adria- 
tiche. — Mcm. r. Af'f\ Sf\ Iin/(»(jitfi. s. .V, voi. X, 11M):{, 
pag. 209-.'^!^ con tavola. 

Questo lavoro coiitionn T illustrazione di li sp<*ci»' di tosti- 
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liiriii»* raccolto sul liil.i ravonnat»?, !•• *[n:v.\ si trovano tutte allo 
stati» tV»ssilo uh! ii.'ojrene iialian«.i. Abbiamo ps^rciò l'itiMiato op- 
lioi-fnru» «li in'iic.iiv nel nostr.» p^riolico il titolo «libila memoria 
«lei 'lott. Forn asini. 

Vrnsi (A.) — Sopra l'età del marmo giallo di Siena. — A/li Soc. 
f'isi\ S'\ iVtf, Pro-. /•<»/•//.. v.»i. XIII. a-iun. 18 irt^nn. li>0::i. 

J/ j^tà <1«*1 marmo iriallo «Iella MfMitairnola Senesi» «> stata ed 
«*• lutt' ora mt)It(> di scussa. 

In «jm^sta nota il Fucini 'lescriv»» e li^Mira un fi-ainmento 
(li Ammoni le «Id su- Met to marmo giallo, che ehi)e in esame dal 
pri'f. Pan tannili e i'li«\ st*condo lui, molto |»robal»ilmenif^ a[>- 
|»arri«'n<* a^rli Arieti, ricordan k> i,^randemente la spi»cie irià da Ini 
st»^>>o fli'scritta con il nome di !'<'>'////'*<*/ y^.v jn\'sft/ *ftfioi. 

Avvi'i'te inoltre T A. che le sezioni «li Ammoniti, osservate 
in Mlcnn»* la^fr<* di marni.» giallo, non escln'lerel)b«ìro trattarsi 
di torme jH'oprie »I<d Lias inferiore. Ne derivereb!)e jierció che 
i mariiii in parola sai'*'!iS»ro liassici. mentre og^'i la niai^^gior 
j)art.' dei l:»m»1(»i:ì. sìi dati specialmente strati^^ratici. li ritiiMie 
tlias^iri. M. CANAV.VRI. 

I l'iM (A.) Il Lytoceras crebricosta Mgh. — Affi soc. 
•'ns>\ s<'. ,tff/. Mi»morii\ voi. XIX. pag. :riO-:5i:^ con una 

!a\ol;i. 

I,;i iiiio\;i <|M'ci.* del M»' n»»ir lì i n i . istituita sn di nn est-m- 
|»l;ir.' .;.'i cilcari .:;rif:i «'liiai'i o.'i selce dei Monti «li Oltre Ser- 
r.M:l»:li all.i parh» supiM'Iore dtd Lias me lio, l'n ricordata 
stellili «• dal Lotti, ma da nessuno ilescritta e tì- 
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;■;.'. jl li'.' oriiiinale. eonservat») nelle collezioni del Mnseo 
i^..(,i..^.rn <]i r:<.i. /• sralo ora c.>m|)iiMamente illnstrati» ilal Fu- 
cini, il (j!j:d«* (linji»srra che li specie ment'ghiniana è del tipe» 
dt'l A///. nr/nnnttn,in,,i «^'Vei'. avendo pure (puilche somiglianza 
con il /.///. Si'tin'ri fj.'l nh'l«'<imo autore. M. Canavviu. 

Il CINI (\.) — Cefalopodi liassici del Monte di Cotona (Parte prima 

e seconda). — l^nhimnt. ihilit-tu voi. VII, pag. 1-VM), tav. 
!-\IV p fili, l-id intercalai.-: voi. Vili, pajx. L"a-218. tav 
X11-\XV1 .» fiir. il-:.") iiit.Mv. l>isa. 1001 (V/ 

I tci'reni liassici d.'l Monr<' di <%»t()n«i. in provincia di Siena, 
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e Specialmente quelli clu^ liffiorano nello vicinanze «li S. Casciano 
-de' Bagni, sono ricchissimi di Cefalopodì, ili Ammoniti sopra tutto. 

Il Fucini ne ha fatta copiosa raccolta e<l inoltro ha avuto 
per esame tutto il materiale colà rinvenuto ed oggi conservato 
nei musei geologici delle Università di Pisa, Firenze e Monaco 
<li Baviera, nel museo del R. Comitato geologico di Roma e nel 
museo civico di Storia naturale di Milano. In tal modo egli ha 
riunito qualche migliaio di esemplari, e ne ha intrapreso lo stu- 
dio ad onta delle ditfìcoltà che incontrava in causa specialmente 
della incerta proveiìienza stratigrafica rli molti degli esemplari 
stossi. 

La ricca fauna si ripartisco tra tutte le zone che si succe- 
dono da quella dell' .-1;-. Ihirkldtifli, inferiormente, a (juella del- 
l' Hifd. hi/voiis, superiormente. 

\/à descrizione segue V oi'dine sistematico dei generi, indi- 
cando poi, nelle singole specie, T orizzonte corto o probabile della 
loro provenienza. 

Questa importantissima monogratia, di cui sono pubblicate 
già due i)arti, per le numerose osservazioni fatto, i)er la cono- 
scenza completa della relativa bibliografia, per la somma accu- 
ratezza onde è stata condotta, rappresenta senza dubbio un la-, 
vero di gran pregio ed invero fondamentale nello studio delle 
Ammoniti liassiche. 

Nella prima parte sono descritti : 

I. Gen. O.Vf/noticcras Hyatt, con 8 specie di cui ;} nuove e 
cioè: O.V. oettotrintii. Ha ne ri, pulrhcUaìn, 

II. <len. Kondiloccras n. gen. affino ai voi-i Aniatlkeus e 
^li f)j^]inotit:eras, e per la linea lobale vicino ai Rhncncevas, 
La nuova specie ó chiamata Kon'L Mmtciatii e proviene molto 
probabilmente dai calcari rossi della parte j)iù alta del Lias in- 
feriore. 

III. Oen. Rharoceras Agass., con una sola specie. 

IV. Gen. P/it/lloceras Suess con 17 specie, non computando 
poi le varietà istituite, delle quali rlel Lias inferiore o dei cal- 
cari ammonitiferi inferiori, 7 del Lias medio ed una del Lias 
superiore. Sono nuove: Ph. duhiaìn ed oeituti'iaui i\()\ Lias in- 
feriore. 

V. (ien liharophjfUites Zitt., con 12 specie, <l(db* quali S dei 
-calcari gi'igi e rossi inferioii, 2 del Lias medio ed 1 promiscua 
ai due orizzonti Delle prime sono nuove -4 specie, e cioè : Uh, 
j)igos, adniiranUas, scpcwahilis e Quddrii Mgh. ms. 
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VI. (t«mi. Lifioceras Siiess con 6 specie, dei calcari grigi e 
rossi inferiori, delle quali però l indeterminata. '^ del Lias me- 
dio ed I forse del Lias superiore. Nessuna è nuova. 

VII. (ten. Kctocentrites WUhner, con 2 sole specie dei cal- 
cari grigi inferiori e delle quali una indeterminata. 

Nella seconda parte sono descritti: 

VI IL Gen. Verniiceras Hyatt, con 23 specie, tutte dei cal- 
cari grigi e rossi inferiori. Una di osse è indeterminata e 7 sono 
nuove, cioè : Verm. ultraspiralum, perspicuum, deniìssiim, 
tenue, secern/lumy affine e fonnosuni. 

IX. Gen. Coroniceras Hyatt, con 3 specie, una delle quali 
ben precisata, le altre, rispettivamente paragonate a specie note, 
senza escludere che T ultima possa esser nuova. Tutte prove- 
nienti dai calcari grigi inferiore del Lias inferiore. 

X. Gen. Arnioceras liyatt, con 29 specie e numerose varietà 
dei calcari grigi e rossi inferiori. Sono nuove le seguenti specie : 
Ara. itnlirunt, rejectum, meaUacc, luso/ìtuni, spirale^ ano- 
inoUfvrnnK speciosuniy fallfì.v, {ì) crassiplicalum, mun/fuoi^ 
ilissitniic, carcnfitaìii, ahjectuni, simile, elegans e insir/ne. 

Tutti gii (»sLMnplari descritti sono figurati mercè l'aiut<» della 
fotografia in '2:) tavole benissimo riuscite anche sotto V aspetto 
artistico; di (ju.isi tutti poi si trova intercalato nel testo il rli- 
seirno. accuivitamente eseguito, della linea lobale. 

La terza e non ultima parte di questa monografia apparii-à 
nel jiiossiiiio volume «iella I^alneoiilof/raphia Italica, che è in 
corso «li srampa. M. Canavari. 

Livi ((.) — Una nuova località per Ancistrodon splendens 
de Konink sp. — Atti Soc. ren, trent. Se. nat., ser. II, 
voi. I\', pag. XWW), con fig. intere. Padova, VM2. 

I/Autoi'(». (Irseli ve e figura due denti del gen. Ancistì^ndon 
])eli'*y, otliinariKMitt' conservati i^ rinvenuti nella scaglia rossa 
s.Mioiiiana di Poclerohba, in jn'ovincia di Belluno. Essi corrispon- 
• lono a «pu'lli «lei Cretacico superiore di Meu«lon, illustrati da 
«If Konink col n«)rM(^ <li .1. sp/e/K/ens e specialmente alPeseni- 
j)lar<' (l«'l Ci'tnacico «li Arvert, riprodotto da Albert Gaudry 
a j»ag. 1«»7 (lidia sua o|)era Lcs cnfltaiacnietits da niOiide ani- 
mill (ìli US ics /rt/t/fS f/ru/of/if/iirs. Fossiles secondaircs. 

Fu. lUsSAM. 



Makivm (K.) - Su alcune ittiodoruliti della Creta lombarda. — 
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Atti Soc. it. Se, aat, e Musno civ. Si. ètat. in Mi/ano, 
voi. XLL 1003, pag. 437-441, con fìg. intere. 

L' Autore descrivo e figura tre fi-animenti d' ittiodoruliti, 
raccolti dal dott. K. Re possi nel calcare cretaceo «ielle vici- 
nanze di Halerna, e li paragona a quelli del Senoniano di Lewes, 
illustrati da Agassiz col nome «li Ptj/'ho'lus nrticulalns:, che 
A. S. Woodward inclina a riferire piuttosto al genere P</>'- 
iheus. Fk. Bassaxi. 

MvRTKLM (A.) — I fossili dei terreni eocenici di Spalato in Dal- 
mazia. — Palaeoat. italica, XIIL pag. 43-97 e tav. VI-VII. 

Premessa una descrizione delle località ed alcune considera- 
zioni geologiche TA. crede riconoscere nei terreni fossiliferi di 
5)[)alato tre gruppi e cioè : Luteziano medio, un piano di transi- 
zione al il luteziano superiore. 1/ elenco delle numerose nummu- 
liti conferuìa questa opinione, ed anche altri fossili stanno a di- 
mostrarne r esattezza. L'A. tratta poi del dimorfismo delle Num- 
muliti e presenta l'elenco delle coppie di quelle rinvenute presso 
impalato. Le varie coppie desci'itte sono le seguenti: NUintnuliiei> 
T^oliiliatce/fì e complunata, S. latisj^ira e dìstutis, S. subliscor 
f*iiia e (liscorbiiin con var. La Harpei nuova, .V. sab-fìeauinoèUì 
« Beaurnontiy N, Ouetfard/ e biarritzensis, S. striata e con- 
torta, N. rariolaria e Ilèberfi, N, aìtotnala e Montis- Fè-acti, 
-V. nurvispira e gizehensis, N. Ileeri manca la Murchisnui : 
•V. Luc((sanff, e perforata con molte varietà tra cui la nuova 
^ Stefana, N. suboenofria nuova ed oenotria, S, Ijunarcki 
»ianc:i la laevigatay N. subitalica e italica ; Assiti na inammil- 
Ma ed expotiens; Orbitoides dispansa A nuova e H, 0. dal- 
»'«^ma nuova A e B, 0. aspera A nuova e 13, O. papi/racca 
A e B, a appianata ed ephippium, 0. stella e stellata, Oper- 
^y-liiia sub-Thouhii e Tltoaini, 0, aniìnonca B. Tra gli echi- 
nidi son nuovi Echina nthus Oasperinii e Pericos/nus spala- 
tiaiis; è nuovo pure Pecten Diocletiani, V. 

Pkola (P.) — La première vegetation des Alpes Graies. Flore car- 
bonifere. — lìulletin de la Sociètè de la < Fi (tre Vol- 
dotaine » n. 2, pag. 1-20. Aoste K>03. 

11 prof. Vac cari presidente onorario della Società « Flora 
Valdostana x> ha dato mano alla monografia sulla flora attuale 

Ri piata lialianG di Paleonioìoyia o 
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nella valle «l'Aosta e il dott. Peola dal suo canto ha creduto 
non inutile complemento lo eseguire per suo conto la mono- 
grafia sulla Flora Valdostana durante le epoche trascorse. 

In questa memoria T A. si occupn della Flora carbonifera. 

Accenna dapprincipio fugacemente alle divisioni geologiche, 
nonché alla distribuzione delle flore nelle varie epoche e dopo 
aver brevemente parlato degli autori che si occuparono della flora 
carbonifera di quella regione, ne fa seguire l'elenco delle specie 
finora note, indicando per ciascuna le località ove fu rinvenuta. 

Gli ultimi capitoli di questa memoria sono dedicati alb> stu- 
dio rapido delPetà della flora antracitica alpina, a brevi consi- 
derazioni sulla successione delle flore e alla esposizione della fi- 
sionomia vegetale di queir epoca nella regione. 

Per quanto riguarda Tetà T A. non esita ad ascrivere tale 
flora al Westfaliano. non senza però ricordare che essa presenta 
dei tipi propri dello Stefaniano e (|ualcuno caratteristico pure 
del Permiano. 

K un Livore) di compilazione che non avanza le nostre cogni- 
zioni sulla antichissima flora di (luella regione. L. Meschinei.li. 

pnKTi.s (A.) — Ancora delle specie elefantine fossili in Italia. — 

lìolL Sor. (jeoL Unì. Roina. V^^^, voi. XXII, pag. li:MU>. 

Avendo il sottoscritto iic<»rdatn alT A. (vedi Ricista 1002, 
pag. 105) clu' \)i'v negare la presenza delT K. pritnùjetiius Bluni. 
neir Italia mf»ridionale bisognava rivedere certe determinazioni 
del Ni co lucci, del Cacci a ma li e del Botti , studio che non 
risultava fatto nei lavori dell' A., questi risponde che i due denti 
di Cardamone che sono a Bologna egli fin dal 1898 li riteneva 
appartenenti ad altra specie e i denti studiati dal Nicol ucci e 
dal Cacci a mali, anche dal 18118 intendeva riferirli ad K. mi- 
liq lilts Falc. 

Conclude riaireiinando ch»^ « V K. j/fifii/f/enìas Blum, vero 
« i* rarissimo in Italia, mancante in tutta i' Italia media e me- 
« ridional»^: mentre nella superiore non è finora rappresentato 
« che da un unico pionk^re smarrito, quello da cui j)roviene il 
« de.'ite di *' La Loggia ,, jìresso Torino >. E. Flores. 

<)s\s< <) (K.) — Contribuzione alle studio dei Coralli cenozoici del Ve- 
neto. — PfdacoiU. it (lira, VIIL pag. 00-120, tav. VIII-IX. 

La signorina Osasco ha studiato una gran quantità di coralli 
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eocenici ed oligocenici veneti o ne dà un elenco con la accurata 
indicazione della località. Parecchio di queste sono nuove, e, se- 
condo TA., molte forme ritenute eoc».»niche passano pure nelT oli- 
gocene, come molte oligoceniche passano al miocene. Nella se- 
conda parte del lavoro si fanno brevi e non sempre esatte osser- 
vazioni soj)ra importanti forme note, e se ne descrivono alcune 
nuove, tutte molto brevemente caratterizzate da una diagnosi 
latina e figurale nelli» »lue tavole. Le formi» nucn-e, non sempre 
molto giustificale, sono: Sti/inphm^fi ^tarva, MoìUlir(ndtìa l^nw 
gi/h} mis, Uolinsiirnrfi cnlanmnris Reuss var. trintis, II. Dui 
Ijfgoi\ IL ci/lìndrira, Priminsfraen Tartunelttì, Ulu})ln/lliu di- 
stinctfì, JIj./ hiophora contorfa, CiiaUioyìhovd minor, Ash'ococ- 
ìiia iviTtjtilo.t'is, Cottfasash-aco rosfu/ala, Slylorornitt /uiutc- 
scu/a, P/ocop/ì ////?// coiitoi'ta Cat. var. crassa, Trnchoseris (?) 
Ifwvicostatn, drosoi'is rctjularis, Mf/nefoseris juitu/a Mcht. var. 
orèiuta, M. incerta. Di mar pitas traea tnottiicularia, Co^ioseris 
distin<:ia,Dcii(lraris tlistincla e Dui-tnaraca saper jlcialis. V. 

RRr.ÀLiA (i:.) — Fauna del periodo eneolitico trovato dal prof. G. 
Patroni nelle grotte «^ di Frola v e « Zachito ». (Manda- 
mento di Caggiano, prov. di Salerno). — Firenze YM\, 
pag. i. 

L' A. dà r elenco delle specie riscontrate in l:J07 |)ezzi della 
grotta di Frola t- L'^08 della grotta di /achito. r*er la pi-ima 
grotta si tratta di animali piccoli appart(Mienti ai MammifcTi, 
Uccelli, Riattili {Laceria) e Anfibi {Iiana)\ Verl<d)rati trascinati 
nella grotta da Rapaci notturni. Non si trovano tracce umane 
fra gli avanzi stufliati dall' A. Per la seconda grotta si ha un 
elenco più important*.» che ripor*t<> : Rkttim : Trsfudtt fjron^a L. 
TToOELLi : Columha Livia Hen., (\ Pala/ahas\ Ilf/pofriorr/tis 
Subbaieo L. ?, Falco prrcgi-inas Tunst., Iìat*^o vaìijaris Li-ach., 
Buteo Cuv. ^ Syrniam A/uru L, Arcs sp. — Mv.mmii-kui: (^f- 
7ne/.us L., Cere US cupreo/ us L., (\ eittphas L., (:a})ra li i /-e us 
I^., Oris //rics L., lios taarus L., Sas f/ojaes/iras Hriss., Sus 
srro/'a L., Marfes abietam Alb. M., Meles Ta.cas Sch., l'rstis 
arctos L., Cauis /'amiliat'is L., Ca/tis lupus L., Ili/sfrij- cri- 
stata li.? (da rosicchiature in un osso «li B(;s), Le]ius fimiftas 
L., Arvicola sp., -l. amphybius L., Mas sylratirus L., M. rrf- 
tJius A. M., Mj/oa-us 'rrella/tarius L., M. rjlis A. .M., M. r/uer- 
Ci'nics L., Krinaceus europjaetcs L., Talpa enropaea L., l^ithe- 
ciis Homo \j. 
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A (questi si ajjgiunjono pochi avanzi umani molto posteriori. 
È da notare anche una razza piccolissima di Bovidi taurini. Ma 
quello che più colpisce è la presenza del Camelus, che come è 
noto, non si è mai trovato fossile in Europa. 

Tale determinazione è fondata soltanto su frammenti guasti 
di vertebre. 1/ A. dice che la forma delle zigapofisi delle ver- 
tebre lombari del Cammello è caratteristica, « benché fin qui non 
rilevata da«rli autori ». E. Florks. 



*n* 



Regàlia (E.) — Sette Uccelli pliocenici del Pisano e del Valdarno 
superiore. — Estr. della Palaeontor/raphia italica^ voi. 
Vili, pag. 210.238, tav. XXVII. Pisa 1002. 

1/ A. studia un avanzo proveniente dal pliocene lacustre del 
Valdai'no superiore (Terranova) e altri provenienti dalle argille 
marine di Orciano Pisano, nella valle della Fine (Pisa). Alla pri- 
ma località appartiene il Corviis L. [piiocaenus (Poi'tis)?]; alla 
seconda i seguenti : Falconida {Aquila Klein i)\ Phalacrncoracv 
Wvh^, {de Stcfritiii n. sp. ?) ; Gen. ^^i Spec,ì\ Alcida ; Colymbus 
Portisi n. sp. ; Podirt^ps pisanas (Portis). L'autore descrive 
minutamente tutti gli avanzi e li illustra con una tavola. La 
presenza del Co/f/zubus e quello di un giovanissimo Alcida (di 
cui la nidificazione in una costa di terreno pliocenico è nuova 
per r Europa) i)ortano V Autore ad una serie di osservazioni 
circa le condizioni climatiche della costa pliocenica di Orciano 
pisnno, ricordando che in ([uelle stesse argille fu trovato dal 
Portis un Choloniano {Bi la roche hf s) àx tipo tropicale. 

E. Flores. 

Rrpossi (E.) — Il mixosauro degli strati triasici di Besano in Lom- 
bardia. — Atti Son. //. Se. ìiat. e Museo ciw SL nat in 
Milfino, voi. XLI, lOOrj, pag. 3(n-:^72, con due tavole. 

Sono argomento di questo !avoro gP importantissimi rettili 
scoperti anni addietro negli scisti bituminosi del Trias superiore 
di i^Msano, che Cornai ia riconobbe per il primo come nuovi e 
Bassani distinse più tardi col nome di Ichthyosaurus Cornac 
limnis. In seguito, com'è noto, il Baur rilevò che, in para- 
gone degl' itti(>siiuri propriamente detti, essi hanno l'avambrac- 
cio più allungato, il l'adio e T ulna separati da uno spazio rela- 
tivamente largo e i denti in numero molto scarso; onde ne isti- 
tuì il nuovo genere .\fi:rosuu/'t(s, facendone il tipo della fami- 
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glia Mìxosauridae, alla quale poi Fraas e Danies ascrissero 
rispettivamente anche Ichthifosnurus alavus del Muschelkalk 
svevo e /. yordeaskjo/Ui del Trias dello Spifzber^. 

La specie di Besano, rappresentata da cinque (esemplari in- 
teri o quasi, lunghi da 55 centimetri a un metro e da numerosi 
frammenti di tutte le parti del corpo, è descritta concisamente, 
ma con esattezza e con efficacia, e riprorlotta da bellissimi di- 
segni, eseguiti dair Autore stesso. Fr. Bassani. 

s vvLiA (s.) — Sopra alcune nuove specie di fossili del calcare bianco 
cristallino della M. di Casale. — Bo//. Acc Gioenia, pag. 70, 
marzo IIM);^, pag. 0. 

È una nota preventiva relativa ai fossili di questo celebre 
giacimento del Lias inferiore. Oltre alle numerose specie già noto 
TA. ha trovato una ricca messe di forme nuove, che saranno il- 
lustrate in un pr(;ssimo lavoro. V. 

Sroiiknza (L.) — Molluschi poco noti dei terreni terziari di 
Messina. — Ho//. Soc. Geo/ if, XXI, ;^, pag. 155-464 e 
tav. XVIL 

Il compianto prof. (1. Se gu (Mi za lasciò indescritte nume- 
rose specie dei terreni terziari messi ncjsi. Suo figlio pubblica 
adesso d(»scrizioni e figure, cominciando dai Trochidi e dai So- 
laridi. Sono tutte nuove specie e cioè : Su/arinììi A//e)\t/i, S. con- 
tiwhiìjì, S. (P/ii/rppza) hetaìspliani'inti, S, (Torinia) zaac/ea, 
Gihha/a Lurìae, G. Mauro/icf\ Troc/toso/ariuìn so/an'oideSy 
Cal/iostohia (Cal/iotropis) /br/u isissùnus, con var. paucicari- 
nata, C.(C.) Satjanus e Troc/ius geìèiinu/a. Il sottogenere Ca/- 
liob'opìs e il genere Trodioso/dììaui sono nuovi, ed istituiti da 
L. S e g u e n z a . V. 

SILVESTRI (A.) — Dimorfismo e nomenclatura d'una « Spirople- 
età ». Altre notizie sulla struttura della « Siphogenerina co- 
lumellaris ». — Atti p. Acc. Suovì Liarei, anno LVI, IIMKS. 
Otto pag. con \\ ine. intere. 

In un saggio di fondo del Tirreno, nelle argille plioceniche 
de la Coroncina e in quelle di S. Giorgio .Morgeto in Caiaijria, 
r Autore ha raccolto una Spi'rop/rctff con dimorfismo iniziale, 
la quale cori'isponde ad una forma de V Atlantico illustrata da 
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Wright sotto il nome di Sp. saf/iltuia (Defr.), nonché a quella 
<le rA<lmtico da me illustrata sotto il nome di Sp. pupa (d'Orb.). 
1/ Autore trovasi con me d' accordo neir ammettere che questa 
spiropiecta non è da confondersi, come ha fatto Wright, con la 
specie di I)efrance, ma dissente nel riguardarla identica a la 
Valrnlituf pap(t d' Orb. Egli propone (juindi per essa la nova de- 
nominazione fli Sp. ìrriffhti. 

In una sua precedente comunicazione su la Sìphof/fìnen'ua 
C(f/u/nr//ffris, l'Autore, contrariamente all'opinione mia, aveva 
detto die il processo assile di questa specie non gli sembrava 
analogo né omologo a quello de le cosidette ellissoforme. Ma 
nu()V(ì ricerche strutturali eseguite sopra esemplari tirrenici 
l'obbligano ora a modificane le conclusioni di jjrima, e a i-ico- 
nosciM-e che il detto processo assile può avei'O tale disposizione 
da ricordar(; in parte quello appunto di cerie ellissoforme : « per 
cui (scrive l'Anton*) n(^, è possibile l'analogia; e For nasi ni 
cominc(»rei)b(»- ad av»^r ragione; però l'omologia ancoi'a non ce 
la v(»i|() ». 

Talvolta inoltre si ossj:;rva che in una de le camere il tu- 
buli) manca interannMite. « fatto (piesf ultimo (continua 1' Au- 
tore) che mi la sospettane l'esistenza di Siphogenerntac prive 
di piocesso .issile, e (luestt», secondo Kornasini, dovi-ebbei'o 
(»sstM-e le Saf/rìnae. VA (»gli potrebbe aver anche ragione.. .. Prima 
j)erò di azzardare un giudizio assoluto sul pi'op()sito, converrà 
i'ipet(M'i' molte e molte, sezioni, ecc. ». Vj. Forn.\sin'i. 

siLvi-sTKi (A.) — Alcune osservazioni sui protozoi fossili piemontesi. 

— Affi r. Arr, Sr. Tarino, voi. XXXVIII, IDO-S. Dodici 

pag. con I lìg. intere. 

^>iie.st() contributo a lo studio de la mici'ofauna fossile del 
Piciiioiiti» l'onesta di ([uattro articoli : 

A. Ksi<i<'iiza di nua fauna a radiolari. 

B. l''orm<* poco conosciute. 

C. Knrme nu(»ve. 

D. l-'oriiu» male intiM-pretaie. 

A. il plot". |)'Mvi(Mix ha marniate in esauje a l'Autore un 
caiiij'ioiie (Il lineria miocenica da lui raccolto a Marmorilo nei 
Colli tnriiirsi. Si tratta di una varietà di tripoli, contenent»» una 
enoriijr» (jiiaiitilà di radiolari (con predominiti di Sphncroìfh^ti e 
Discitith'tt), discreta cnpia di foi aminiferi, pochissimi resti di 
diatoniiM! e (jualclie spicula di spugna. 
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B. Le forme poco conosciute spettano ai foraininiferi, e 
sono: Plearostoinella brevis Scliw. e GìaèviiUind laerigata 
<r Orb., de le quali T Autore ha studiata T interna struttura. 

Sezionando esemplari di Pi. hrevis, ricavati da una marna 
elveziana di Marmorito, è risultata nell' interno di essi V esi- 
stenza di « un sifone flessuoso, dall'aspetto tubulare e privo lon- 
gitudinalmente di soluzioni di continuità, il quale va dalla fiiccia 
esteina dell' orifizio della prima a quella interna dell' oiifizio della 
seconda loggia, e cosi via >. 1/ Autore istituisce perciò un ge- 
nere novo, che egli denomina El/ipHnpleurostoìneUa, il quale 
sta» secondo lui, a dimostrare la derivazione di Plearostoìèìella 
da KllipsoicUtia. 

De la Gì. laevigata si hanno due tipi, Tuno a camei-e in- 
ternamente incomplete {Gì. siénit/ans n., del tripoli di Marmo- 
l'ito), r altro a camere compiente (G/. laerigata d' Orb., de la 
marna di Marmorito). Nel secondo tipo « la disposizione assiale 
delle logge può in taluni casi iniziarsi curva (var. flcutali- 
noiftes) ». 

C. Due sono parim(?nte le form^ nuove: Kllipisoglanrlatitia 
labiata (Schw.) var. ciofalni ed KUipsuhiUiniiaa segaenzai, 
ambedue do la marna di Marmorito. I.a seconda V(»rrà illustrata 
in altra circostanza. De la prima T Autore riproduce il contorno. 

D. Una de le forme male interpretate « è qujvsi con cer- 
tezza » r Kllip^opleavo^toniella sc/ilirhti, n. ; ma anche di que- 
sta r Autore tratterà in s(»guito. Intanto, i>er essa, })er T Klli- 
psotjlanUuliii.a labiata e per Y Kllipsot) alimi na segucuzai, si 
stabilirebbe la succ(»ssione delle « ellissoforme » come segue : 



Elli]isoi(lin(i 
I 



Ellipsoplourostoniella Elli])Soglan<iulina Kllipsobulimina 

I I ! 

Ploiirostomollii Ellijjsoiioilosaria Huliiniiia 

Non tutte le pleurostomelle conosciute appartengono al 
gruppo de le « ellissoforme * : la Pidiiiiarplnjna sahri/linfliùra 
Hantk., p. e., spetta al gi'U|)p() de le « glanduloforme », e dovrà 
denominarsi Glatululopleui-osf (fucila snhrjjliivli'iru. Avremo 
COSI un altro novo nome g»;neric(). 

Il gen. Kllipsn])olifiìit)rphiiia/\^\\\\\\\o (\ti T Autori» nel 1001, 
viene da lui stesso in questa nota ripudiato. C. Kornasini. 
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MLVKsTiM (A) — Linguloglanduline e lingulonodosarie. — .1/^/' 
//. .!''•. Snori Lntt^eL anno LV. H»02. Sei pag. con una 
ine. intere. 

Vnn^'onr» ijui proposti? «lue nuove «lenoniinazii»ni generiche. 

LitiffHl'jQf^iti^l^ifi'i^ij istituito ila l'Autore sopra un no<iosaride 
del Mare Jonio {L, lacn'gata n. sp.), ha i caratteri generali di 
(rlfitifiiiliiifi, ma le pai-eti de le sue prime camere sono stratificate, 
cioè ricoperte a T esterno da le camere successive, come in Lìn- 
tjulnui. La sezione trasversa è o circolare o ellittica ; 1' orificio 
«'• o rotondo o allungato, ma semplice. 

Lhifjtif'jnofinsnria è termine [iroposto da T Autore per le 
* linguloglanduline a segmenti hen distinti e non più avvilup- 
pantisi ». Kgji non conosce alcuna di tali forme, ma sospetta che 
siano da ascriversi a Linguloaodosnria : Margìnuliaa beyrichi 
Ueus<, IJiìffuìhin rariiwla (pars) Brady (che verrebbe detta 
Litifjtff'nio'l. firnth/iy Lftifjiffina noi tosa l'in Reuss, Xolosariff 
i-o,it//rrss/tfSf'*f/ff Neiig., (* D'nffi/itr' f*ariti/fia N'eug. 

C. FOUN ASINI. 

Si,»riNAi<'»L (s ) — Piante fossili di Contra Cantone (Novale). — 

.!/// /' M('nf'*f'/t* f/e/la h\ Arradcùììa dì Scienze /et/ere 
rd urti ili P,tt/t)ra, voi. XIX. Dispensa L pag. r)l-.">(:», Pa- 
• lova VXYX 

111 «pi-'^ta luw<» nota T A. rende conto delle sue ricerche su 
ah'uiH' fillin d**!!' (-MMMie irn^dio di Contra Cantone (Novale). 

L»' ^fMMÌi' .li»f.MiMÌnat(^ son 10 e cioè: Mf/é*ìca hahenofolia 
(I'n^^J ^^i|'.. *V. h'ii'i'itttjitfftfi rng., M, .ì//v.s\s^>r/7 (Ilenr.) Schimp., 
M. (trn,,if,ttii(i f T'ii^.. M s)i., Citittfìinoinani Uossinfisslcrì Heer, 
e. rrrn.ir,,si' .Mas<., Snpin'ft(s rmjori Ett. e il frutto di una 
.Mal|ii;liiar«»a die ricoida al(|iianto «luoilo della Banisterìa teu- 
Intiirn h.-.t; T A. dà a qiH'sto IVutto il uoHie di Mulinf/hW" 

sl/'ii'iii ii'n'n l(*tiSi\ 

l'i a ).• filliti di (.'oiiirà ('anione T A. riscontrò pure ilelle 
tr.ic.cii^ rli moiiocotjli^.joiij !• di f«d(M, ma cosi male conservate ila 
imii ji.-riin'iicrc alenila d«*triiiiina/.ione. L. Mkschixei.li. 

s ,): IN vi'...i. (S.) — Radìolarie fossili di Teolo (Euganei). — A*. Adenti. 

\". A'//, rn/.n'u, XL\, -J, pa-. I27-im 
Nei iiod'.ili di ^d(M»d<dla s::a-lia d^gli K'iganei T A. trovò 
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non mono (ii 250 300 specie di radiolari otfinnimcMito con^(»rvati. 
Sono numerosi generi e quasi tutit; specio nuovo. 1/ A. ha jk)- 
tuto otienerlo isolato e (juindi lo ha honissimo studiati». Noi von- 
turo numero della Ririsla ne saia cominciata la illustrazione 
parlicolareggiata. V. 

ToMMvsi (A.) — Suir estensione laterale dei calcari rossi e grigi a 
cefalopodi del M. Clapsavon. — Re)y(. It 1st. lotnhardo, 2 
XXXVI, pag 431 449. Milano 1003. 

L'A. nota come l'affioramento della roccia fossilifera trias- 
sica del Clapsavon non sia unica, ma come invece la detta roccia 
si presenti in vari altri punti, trovati pure da altri ricercatori, 
o specialmente in Val di Pena. Kgli ne descrive altri ancora, tra 
cui importante quello a N. di Forni di sotto, dei cui fossili pre- 
senta un elenco. V. 

U<,oLiNi (R.) — Resti di foche fossili italiane. — Atti Sor. tose, 
di. Se, nat. Pisa. Memorie, voi. XIX, 1002, pag. L3 con 
una tav. 

L' A. studiando lo scheletro di foca trovato nelle argille 
plioceniche di Orciano pensò di riunire in una nota ciò che si 
può dire circa i resti fossili di foche rinvenuti in Italia. Non 
ha potuto avere tutto il materiale per varie ragioni, ma quello 
(la lui studiato ò riferito alle seguenti specie: Phoca clr. GnU'' 
dini Guise: un canino del Miocene di Vignale (Basso Monfer- 
rato); Monachns albi renter Bodd. vari avanzi dei terreni plio- 
cenici della Toscana (Saline, Orciano, Volterra) ; Phoca ^ sp. ind. 
una vertebra codale delle marne plioceniche di Savona. 1 pezzi 
descritti sono illustrati nella tavola annessa alla nota. 

E. Florks. 

Ug^mjni (R.) — Il Monachus Albiventer Bodd. del Pliocene 
di Orciano. — Estr. dalla Ptdacontoy rapiti ti italica, voi. 
Vili, pag. 1-20, tav. I-III e fig. 1 intere. Pisa 1002. 

L' A. in questa memoria descrive uno scheletro fossile di 
foca rinvenuto nei dintorni di Orciano, del quale in una nota 
preventiva parlò riferendolo al genere Palavopìiom, Gli studi 
accurati e i confronti con scheletri di foche viv(>nti hanno in- 
vece indotto r A. a riferire il fossile al gen. Munachas e pro- 
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{■ri i'ii'?iTe al M*jn'ryh'(> f.ihirt^nfpr Boid. tuttora vivente nel 
M-iit^Tivin.?... T/r.it tì-rura in lica le parti onservate cioè il cra- 
ni.», [lai t»- -lelia faccia, IT» v^^riebre, coste, una scapala, gli onn;ri, 
i raii. un eiibii-j. i>>>:t -lei carp.», metacarpo e falangi, ossa rotte 
•Ielle ['rivi. 1- iue rotule. le Tibie, i peroni, ossa del tai'so, del 
iii^'ifars-- e ftla:;^^i Tu^to •> de>critto assai accuratamente e il 
hiv-.n aci'3Ì-ta i:iip.»rt.inza gran lissima e 'ine studio osteologico 
<n\ ^-^^n. M'jtt*t-hn>i. Tp* tav.de illiisrrano tutti gli avanzi de- 
scritti. E. Fl.ORKS. 

ViNA«\ iK RrirNY {\\) — Osservazioni geologiche sul Montenegro 
orientale e meridionale. — Boll. Soc. Geni. it. XXI, 3, pag. 

4' ìr>-5 i':?. 

K la memoria più estesa, juibblicata in seguito alla nota 
l»reventiva dell' anno decorso. Premesse alcune considerazioni 
generali m«"»rfi.il':'gich'». orogratiche ed idrografiche (pag. ViO 'i7.j), 
notizi.* gei'logiche già note (pag. 475-482), Y A. fa una descri- 
zione sp./'ciale ^»ag. i.^2-rvVJ) a seconda dell'itinerario seguito e 
citando i fi.»s<iJi caratteristici. Terminano il lavoro alcune con- 
siderazioni sulla tectonica (pag. 0,32-53*3) e sui materiali utili. 

V. 



II. 

Una nota micropaleontologica di O. G. Costa 
pubblicata nel 1855. 



(.''•MINICAZIONE DI C. FORXASIXI 



l'i j'ssi. la libivriiì K»'lix L. l»anìos dì Herlino ho acquistato recouto- 
111. 'nt*' un .•[.n-:i'"!«'t?(i ili S |ia^Mii»» in piccolo formato (cm. 15 Vs X 11), 
i-i.ii Mv.ila .• <i»l fiTnlii s«'^'ucnie: L'nsalina Amalicn', nuora sjHcir tli 
rf},n-l,iiili' il'l/ti ^-'ass'- if''Fiirfiuìiinf\'n\ tìedicata a S. A. K. D. Mnrin 
Anxilin Jinrf>n,i,- tn'i tH'i j, ssa tir!/'' Dvt' SìcUìc^ roììsorte di S, A. li. 
I). Srl,(i>tui,n) finhri''h' infuiìtt' di Sitatjna cr. ce, jW pro/essorti 
()r(inzin-fintiri('l' CnsUi, [,ì Xajfoli, dalla tipografia di G, Catmìco, 



DI PALEONTOLOGIA 75 



1853, Trattasi di una pubblicazione del naturalista napoletano da me 
completamente ignorata, e ignorata, credo, da la maggior parte dei 
rizopodisti, poiché in nessuna de le bibliografie dei foraminileri sin qui 
date a la luce ne trovo fatta menzione. Nulla di novo scientificamente. 
La Rosaliììa amaliae (= Rotaìia hcccarii Linné sp.) fu descritta e 
figurata nella seconda parte de la « Paleontologia del Regno di Napoli »; 
per conseguenz.1 l'opuscolo in palmola e da riguardarsi come un sem- 
plice estratto, ma stampato a parte e fornito di prefazione-dedica. Sic- 
come poi questa contiene qualche accenno a V importanza de lo studio 
dei foraminileri, così, supponendo raro l'estratto, ritengo di non fai* cosa 
sfmidita ristampando per intero, a titolo di curiosità, la prefazione 
medesima, anche se le idee manifestata in essa possono sembrare non 
molto originali. 

Altezza 

Quando io versava a compilare un Catalogo sistematico e ragio- 
nato de' Testacei delle Due Sicilie (J^^O), il genere Pleurotoma mi 
off)'ira alcune S2)ecie di singolare bellezza i^er la loro struttura e 
coluritHcnto, le f/wtli erano rimaste fino a quell* epoca sconosnutc ai 
flotti conchiologi. Mi surse allora il desiderio d* insignirle de* nomi 
delle Reali Principesse delV Augusta famiglia regnante ; ma a questo 
mio desiderio si opposero parecchi ostacfdi indipendenti dalla mia 
volontà: quindi restava inesaudito il mio voto. Difessalo altronde a 
compier la stampa di quel mio lavoro, srìiza deporne il pensiei^e, 
soddisfeci ai voti del cuore apponendo a quelle conchiglie le lettere 
iniziali de* rispettivi nomi, in attenzione di un tempo propizio, in 
cui mi fosse stato concesso svelarli. Ma mentre io appettava, altri si 
avvide della medesima novità, ed a suo modo le battezzava, senza 
neppure tener conto de* marchi, dai qnali precedute si veggono in 
quel mio Catalogo. 

Quel femj)0 però, mentre mi à jtrivato di un bene, è servito a 
giì'Mificare la mia ambizione^ dimostrandomi quanto l\{. V. R. sia 
benemerita di siffatti studi, quayito gli ama e gli apjtrezza. Fra gli 
ornamenti domestici tiene un luogo distinto la bella Collezione di 
Conchiglie di ynari stranieri e nostrali, e sopra essa gìttando di so- 
vente lo sguardo, ammira e contempla la sapienza e la potenza del 
Creatore. 

Attendendo ora alla pubblicazione (/t^'ForaminitVri fossili del 
rcfpio, i quali fan parte della Paleontologia dello stesso, mi à ri- 
destato il primitivo desiderio una speciosa tanto per quanto jnceofn 
sjtecie del genere Rosalina, discoperta fra quelle che racchiude la 
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marna di S. Alessandro in Ischia. E siccome tra i Fora mini feri del 
harino di Vienna, raccolti con indefesso laroro dal cavalier Giusepìte 
di' Ilaict*r, consigliere intimo di S, M. Vlmperadore d'Aifstria, fii/^'- 
rano due specie dtl medesimo tje nere insignii t' de' nomi ri' Imperatoria 
/' di Vionnensis; oltre la Robiilina Inipei-atoria, la Polystoniclla Re- 
fi:inae, e la Jiksephina. la Quinqiieloculina Mariae ed altre: cosi fra i 
nostrali hramerei fìf/uraase accanto a quelli il nome di V, .1. R. con 
la Rosali Ila Ainaliae. 

Che se V Augusto mmie di V, A. ra impresso sopra un minuto 
se mm microscopico avanzo ddie generazioni estinte; non v perciò 
i/uesfo meno pregerole di quegli asteroidi che si aggirano jicr la im~ 
iiiensità dello spazia. Sfuggono questi alla vista ordinaria degli uo- 
mini per la incommensuraliile loro distanza, siccome non sono quelli 
a n'ertiti dfilTorrhio imperito e volgare per la loro picciolc zza estrrma. 
Ma amt parando V immensa mole de' primi con la fromplicata strut- 
tura de' secondi, scnpresi di leggieri la sapienza di quella mano da 
f'ui gli uni come gli altri derivano: né si saprehhe affermare quale 
dei due star dovesse innanzi o al di sopra. 

Pevmettviìdo poi l'A. I'. K. che la nutwa specie di Rosalina uscisse 
in luce fregiata dell'Augusto Suo Nome, servirà a me di conforto 
per proseguire /' improho lavoro, che la vastità del regno, la rrndti- 
plicità delle sperie di tal natura, e te difficoltà che si frappongono 
}H:r la pufthlieazione dell'opera, non lasciano sperare di vederla com- 
piìtia : e sarà qi'esto altronde un simbolo di quel tributo divoto e 
siiì'-rro e/ir iniendiì pagare alle virtii di mente e di cuore rìie 



// (itlonifUìo. 

So /Hi di r. A. R. 



Na|)nli l'J IKiVrltlhiV IS.V). 

Umilissimo S<*rvidurp 
Oronzio Oaiìriei.k ('osta 



S.'Liu»' la «li'srrizioiiL* i\e. la |»r<'le.sa nova specie, descrizione oIm» 
!<';^;:ì'>!Ì ijiN- e (piale iirlia *< PaU'ontolnj^ia », e che crederei perciò 
siipriilun il i-ipro'liinv (1). Ma il cenno relativo a la località, ohe nel- 
l'i. pci-a siwl.lr'itii L'iUisist»' nelle parole * In Ischia l. d. S. Alessandi*o: 



(1) Nolii (lue j)i.(olc (lilVerrMizc. Nella diagnosi latifui. in luo^'o «li rnm- 
int'ssti. leu\i:rsi il,/iir.s.\;i, i- ndlu descrizione italiana, invece di : « Kssa si 
roinpiine (li Ire <L ipi.-ittn» giri di spira, hcii distinti dalla superior parte da 
sul un* iiic/./aiiMiiuiiie jirolondc : >• troviamo: « Kssa si eonipone di Ire a (piattni 
^iri di sjtira, lu-ii distinti ìu.l/n soperi<)r parte da suture niezzananienl e pro- 
tende rn' ìììitrijìtn rilevati -. 
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non ovvia », viene ampliato nell' ostmtto come segue : Trovasi poco 
rara nella ìnarna d* Ischia, L d. S. Alessandro; ed anche in umi 
massa arenacea litoidea del Vesuvio, indurita dalVazione del calo- 
rico, forsi proveniente da lava scorrente sopra questa fanfjhir/lia 
marina. 

L'annessa tavola (aggiunge l'Autore) rappresenta la conchiglia 
qunl si vede ad occhio armato, A veduta dalla faccia superiore: 
lì figlila faccia inferiore; C di lato, e per lo spigolo. 1/ esemplaiHi 
riprodotto nella tavola de T estratto è quello stesso che fu rapprest^ntato 
nella, tav. XXI de la « Paleontologia », e le dimensioni de le figure 
«Olio pure le stosse. Il disegno però differisce alquanto per maggior** 
l'e^olarità di particolari, e V incisione è più finamente eseguita. 

Bologna, 25 maggio 1903. 
III. 

Pettinidi nuovi o poco noti di terreni terziari italiani. 

Memoria di R. Ugolini 

(con TaTole VI, VII). 

I Pecten descritti in questa nota provengono da diversi terreni 
ter^iai-l d'Italia; la maggior parte però appartengono al miocene. 

Essi mi furono affidati per lo studio dai proff. Can a vari, De 
Stci fani e Pantanelli; ed a loro esprimo oggi i miei più sentiti 
nn^- «."aziamenti. 

Ora che questo gruppo di lainellibmnehi acquista un grande va- 
lorti cronologico, come hanno riconosciuto Depèret e Roman nella 
lorcfc recente monografia (1), non sar<\ del tutto inutile, questa modosU 
con.t:.Tibuzione. 

Chlamys (Hinnites) Bononiensis n. sp. 
Tav. VI [I], fìg. 1. 

Conchiglia di piccola mole, alta mm. hi, larga 20, con angolo 

ap^oale di 114**, suborbiculare, inequilaterale, poco convessa, ornata di 

75 coste radiali, filiformi, di variabile spessore, strettamente avvicinato 

ft^ di loi*o, le più sottili delle quali spariscono prima di raggiung<M*e 



{]) Depèret et Roman — Monoy rapine (le.f Pcrtinidn- nrùtjincs dr 
l'europe. Móm. de la 8oc. frc'iol. de Franco, Paleontologie, voi. X, fase. T, 
pag. :>. Paris, P.)02. 
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r uni bone, dove arrivano solamente lo più grosse. Solchi simili alle 
coste \u'v forma e dimensioni. Linee d' aoci^esci mento numerose con- 
centrioaniente dis[»oste; arresti di accrescimento in numero di cinque 
o st'i, situati in vicinanza del margine palleale. Orecchiette disuguali; 
l'anteriori', sporgente in avanti e provvista d'insenatura bissale; 
tutte e «lue percoi'se da cosi ic ine radiali e da strie concentriche d' ac- 
crescimento. Margine cani i naie diritto. 

1/ esemplare in esame risulta semplicemente delT impronta della 
valva sinistra. Tale impronta è perù cosi bene conservata, da jier- 
mottere con sulHciente esattezza il riconoscimento di tutti i più 
minuti caratteri della specie. Tra i più notevoli di essi riconlo lo 
svilupp(» del diametro trasversale, che è un po' jiiù grande di quello 
longitudinale, il numero molto considerevole di costicine i-adiali, la 
loro forma, il dileguarsi verso T umbone delle più sottili di esse ed 
inline il valore relativamente grande dell'angolo apicale. Tra le spe- 
cie che maggiormente gli si avvicinano vanno menzionate 1' //. /ìer~ 
rnlajiidtUfs Coca'., var. tanronostata Sacco, e VII. distortus\ esso 
l»erù ilitleriscc notevolmente da ambedue queste specie per l'angolo 
apiciilc maggiore, [M-r la magj?iore larghezza in rapporto dell' altezza 
e sopi'utiittto pei" il mimen» maggiore delle coste radiali o dei solchi. 

M<»liissc mioct^nichc di Labbante (Hologna). — Museo di Firenze. 

Chlamys (Aequipecten) Northamptoni Micht. 
is:;n. Prffr/f SurtlifUhjìtotiì Miclielotti. linwi cenni s. resti di Brnch. 

e LtìntcU. rcr., pag. S. 

\XTù. I\'»t il duìfius McìH'gliini. Palronfolnt/ic deVIb* de Sardaifjney 

l.a- .V.M-0. lav, il, fìg. i», \)\ D", 0". Turin-Paris. 
issi). prt/c,i Ii(tfii/'(irir,isis Simon(^lli. Tcvmìi e fassiii del T isola di 

1*1(1 in)S(i ;//'/ M, Timnn, IJoll. Com. geol. it., vol. XX, pag. 

•,':V2. Knitia. 
lNl»7. l*>tff/f Nitrtlidm Intoni Sacco. / mtdhmdii dei terroii terziari 

ihf Pf>',fin,fff r ih'lln Lifjiiria, pai'te XXIV, Prctinidaey pag. 

l'i. tav. iV, lig. ]-]<l, lav. V, ^^. 1-11. Torino. 

Spciraiin a «jucsta sjicci»' tul a varietà di essa numerosi esemplari, 
ali-iiiij (L'i (juali. valve rlesire e sinistre, provenienti dalle arenarie a 
iVaiiiiihMit i di basaiiite di Fruitaiiazzo (Saitlegna), riferiti dal Mene- 
;;liini (Hj». eit.) ai /'. (fìfhìifu I»i*. vai'., ed uno solo bellissimo di valva 
desila. |)i'n\eni.MH«' dai leri'eui ini<)cenici dell' isola di Pian(»sa, ascritto 
•lai Si monelli al J\ Iin/ìi/nrir,isis \ak\ (— P. Northamptoni Micht.). 

Fr-a gli escili [)lari di Sardegna, appartenenti alla colleziono del 
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Mene^rhini, elie si oonsorva noi Musco f^eolo^rieo ili Pisii, non potò 
ritmvai-si quello tìj^urato nt'lla memoria di qnt»sto autnn» alla tAv. H, 
fljf. 0, U'\ \y'. Si comprond»» perù facilmente coiiìe talo osomplaiv t? 
tutti gli altri soi>ra rit-onlati o descritti col nome di I\ duhins Hr. , 
corrispondano assai bene ad alcune delle fii^rure con h» quali il Sacco 
volle opportunamente riprodurre la specie tipica ed alcune su(^ varietà. 

Uno di essi, per esempio, somifrlia notevolmente, nonostante Tini- 
perfetto stato di conservazinni*, alla var. ohlitn Mirht., oltreché per lo 
spessoiv meno considerevole della conchiglia, anche per le costai radiali 
meno sporg«;nti, più rotonde e<l un po' più spinulose vei-so i margini 
laterali. (Questo esemplare eh" nippn»senta solamente la valva de.stra, 
è di poco notevoli dimensioni, e manca della porzione anteriore delia 
conchiglia. 

Un altro esemplare, rappresentato dalla sola valva sinistra, e più 
{grande e meglio conservato del precedente, si avvicina non poco alla 
var. latn'isìfJcata Sacco, figurata alla tav. IV, fig. il, della succitata 
memoria. Tale somiglianza è dovuta principalmente alla prosenza di 
coste i-adiali poco sporgenti, poco spinulose, provviste di alcuni solculi 
longitudinali, ed inoltre* alla poca i>rofondità dei solchi intercostali. 

Due altri esemplari inline somigliano molto alla var. perdaticosta 
Sacco, per la maggiore sporgenza delle coste mdiali e profondità dei 
solchi. 

Noto per ultimo che V <'semplare menzionato dal S i m o n e 1 1 i non 
corrisponde esattamente alla specie tipica di Michelet ti, ma più 
precisamente alla fig. 7 della tav. IV della memoria del Sacco, in- 
dicata col nome di var. muitispirìosa; e difatti, come in questa, anche 
nell'esemplare del Si monelli si osservano cinque serie di spine 
sopi-a le coste e tre solamente sopra i solchi. 

Miocene di Fontanazzo di Saixiegna (10 es.), Pianosa (1 es.). — 
Museo di Pisa. 

Chlamys (Aequipecten) transversa n. sp. 
Tav. VI [I|, tìg. 2. 

Conchiglia di valva destra, alta mm. <K), largii mm. 71, spessa 
inm. 17, con angolo apiciale di ll.V, di forma incquilaterale, multo 
sviluppata trasvei-salmente, alquanto convi'ssa, con la regione umbonaN» 
assai involuta, col marcine palliale arrotondato, percorsa da 1*J i-oste 
radiali soltanto, di cui le mediane jdfi sporgenti e [)iù estese di qu(dle 
laterali. 

Le prime più i)rominenti nella parte apicale che non in quella 
del pallio, dove anzi divengono basse e larghe molto, sin quasi a con- 
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fondersi eoi soldi i ed a formare una superficie uniforme, leggermente 
ondulata. Solchi poco più stiliti delle coste, poco profondi, evanescenti 
verso il margine palleale, assolutamente privi di squamule. e percorsi 
per tutta la loro lunghezza da una serie fittissima di striettine [mral- 
Icle, longitudinali, che si manifestano altresì sulla porzione ventrale 
delle coste, ed in numero di circa 17 fra la metii di un solco e quella 
del successivo. Tutta la superficie della conchiglia ò percorsa inoltre da 
numerose strie concentriche d' accrescimento. L' orecchietta posteriore 
mancante del tutto, l'anteriore incompleta. 

Per quanto cercassi, specialmente tra le varietà del P. saihreUus 
con cui la nostra specie presenta qualche lontana somiglianza, se po- 
tevo fare a meno di accrescere il già considerevole numero di specie 
di Pecit^i, dovetti persuadermi che non pochi, e tutti di speciale 
importanza, sono i caratteri che distinguono questo dalle forme 
numerose del P. scabrellìfs, E per citare soltanto i principali ricoi^ 
derò: la maggiore convessità della conchiglia, lo sviluppo eccezio- 
nalmente trasvereo di essa, la notevole evoluzione dell' umbone, il 
minor numero delle coste e dei solchi, la loro maggior larghezza, mi- 
nore prominenza, e considerovole evanescenza, così verso il margine 
palleale, come verso i lati anteriore e posteriore, e per ultimo la 
mancanza assoluta di squamule ed il numero assai maggiore delle 
striettine radiali. 

Miocene medio di Tre Santi (Bassano Veneto). — Museo di Mo- 
dena. 

Chlamys (Aequipecten) improvisa Fisch. e Tourn. 
Tav. VI [I], fig. 3. 

1873. Pt'cten improvisufi Fischer et Tournouer. Animatix fossiles du 
M, Lrheron, pag. 142, pi. XX, ^g. 4 e 5. Paris. 
Riferisco a questa specie un esemplare di valva destra, quasi 
perfettamente conservato, che per la forma complessiva si avvicina 
moltissimo alla specie descritta e figurata da Fischer e Tour- 
nouer. p]sso è alto mm. Ch>, largo mm. 08, spesso mm. 13, ed ha un 
angolo apicale di 100'. Il P. inìprucisus che Sacco (1) vuole afti- 
iiissimo al P. scahrimculiis Math., o tutt' al più da considemwi come 
una varioti\ di quest' ultima specie, è, secondo me, forma bene indi- 
vidualizzata e distinta. Basta infatti dare un' occhiata alle diagnosi 
riportate per ognuna di esse dai rispettivi autori, per accorgersi che 



(1) Sacco — / ìiiolluri'chi dei terreni terziari ccc.^ parte XXIV, pag. 
30. Torino, 1897. 
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fra r una e V altra esìstono efFottivaniento delle difl'eren/e, le quali 
non possono non essere tenute in considemzione. Tnniauio cosi ohe 
J^el P, ii/tprovisus le due valve sono diversamente rit^)nfie, essendo 
la sinistra piò convessa delia destra (valva dej'tni parum conct'j-a..,., 
'"Xilva sinÌJL'tra ronvej:o-tutnida,..,)y laddove nel P. scahn'wiculus le 
^'alve, sono, a quanto sembra, tutte e due uf^uali e poco convesse 
i^f^sta... subaeqi/ìcalriy convexiusruia,. ). Oltre a ciò nel primo di essi 
^i hanno, nfr»lla valva destra 14 coste radiali separate da solchi un 
po' nieno larghi delle coste, nella sinistra \>i coste soltanto, divise da 
nielli più larjfhi di esse. Nel secondo invece si hanno in amb<»due U* 
*"«lve, da 18 a 20 coste radiali convesse, se[»arate da interstizi con- 
stili ili. P^orse il Sacco fu indotto a cosiffatto {giudizio dall' esame 
^eJlo fipui*e e 7 della tav. XX, che Fischer e Tournouer 
«^iecl^?^ per due valve riferite al P. scabriuscnluSy le quali in verità 
É^rio assai divei'se dalle fi^. 4 e 5, ripiiìilotte nella stessa tavola con 
'^\^ lacinie di P. tmprovisus. Ma tali lìy:ui*e, se sono esatte, debbono 
seecr^ndo me ascriversi a tutt' altra specie, vale a dire al P. Cararum 
t'o«-it. (1), presentando esse tutti i caratteri di questa specie, com- 
pr«E**5!5:o il numer«:» delle coste. 

Che poi l'esemplare in questione debba effettivamente ascriversi 
al .^^. improriatts e non ad altra specie da questa diversa, lo dimo- 
stra:^ sufHcientemente, io credo, anche il numero considerevole dei 
cat*^^treri che la nostra valva ha in comune con quella della specie 
tip i c?a. Ed infatti è anch'essa, come questa, di forma sentitatnente 
Graticolare, pressoché equilaterale, ikx'o convessa (sempre però assai 
pi»^ che nel P. scahriusnilus), e pmvvista di 14 coste radiali, a dorso 
pii^r>o-convesso e f^eneralmente ahjuanto più larghe de^'li interstizi. 

Ilo detto generalmente [>erchò, per eccezione, tre di qu 'sti inrer- 
8^.^>'-ì a[)pariscono più ampi degli altri e più larghi anche delle coste. 
W primo di essi od anteriore è quello che segue immediatamente 
\ft c^^uinta costola, il secondo quello che vitine dopo l'ottava, ed il 
t<?i"zo posteriore quello che succede all' undecima. Questa valva è 
loline percoi'sa da numerose strie lamellose, fittamente e concent rica- 
uvente disposte, e nella porzione più vicina al margine palleale è lon- 
gitudinalmente armata di sottilissime costicine radiali. Di esse se n<» 
contano circa 1.*^ a pai-tire dalia metà di un solco a raggiungere la 
nietii del solco successivo. Il margine ventrale all' interno è inoltri» for- 



(I) Fontannes — Klml.'s sfi'dthjrdphiqurs nt jmirnntnloiiiqucs pour 
scnir a V histoivc dj la pcrindc tertiaivc (Urns le hassin du lìlv'me. 111. lin.s- 
sin de Viicm 'Vaurluscj^ pag '.K», pi. IV, lig. '.\ a p ;i /'. Lyon-I^iris, [STS. 
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- T' - : V i-T^ - . — M-w^: i. M.-i-na. 
Cr.'-aT,T5 'Aeq.i:pcctcn) Orsinii Mj::. 



-■'-. li. ... <> . Ma., i'a!.. v.>L XX, pajr. 

'■'".' -.. --. .. ..' - .-.- ..". .. , :-*:a >;»r-o>.-. liiK' al ««i-a coii^'sciuta 
:.." •- -. ... ■■::. .: '. >.\::.3,:.:. r:r. Macoi-atese. u-e t'l-ani- 

.*. .. . -. •. •-:.-:.■ .-. '.^ .iv-r*; liiiivijiii. H jii:! ^'i-aiule n\[i- 
' '.* . .. ^'■:. : :'. -.'.w valva 5iiii>-i-a. liorta le ultime 

--.-.■■ ■ ..- <: '.■.'- ':"",' imaniiriiTazioni esistfiiti 
-. ■ : • •. ;. :....., >..-. . . ■.-. 'li-i.-a. Kl ■• ^aiiTi» «rrau'ie la somi- 

■./. . •• r * -. :. i".-** *. •/::•• i-VA 'I'-lle sue coste, e pre- 

-.1. -..■■■ . : - i*: 1 ;.".:. ii:'.- ':t. .j;:\i\i;;ii«.' posterioiv. a[»paiv vi- 

..;.-..• i :-.. ■ a.':-, .a ^^lai •■■'>;'. appunti» si osserva nella 

. -...«": !- P. '/■•..'*•. I. s- :il" li-iii: mento è parte «Iella i\— 
-••;■: .. .:.;: . ;i.%:; i'.'.>*:-a. K pe:-»» lii minori dim».nsioni rd 
.:i - ijr • ■■;■;■- ■■-•-: .it :t:i:;::rr' •■ :•:• -^i. ■•n'i- sono mono visibili le 
l'.ir-h'i/.. '.ì'. !"..■■ •'<'". « »«'ni <'!■• caniMer* in:*i*alti*o induce a i-itt^- 
• '• .■• • i*'i-i >-!!i|':- !-..:i :ii-=ì"sima specie. Rioonlo j»er \iltinìo 
j.; • .. . j.'/.z- li e II iii^rlia in cui la forma e le ornamentaziimi 
,l..l;.. .•...•.. .. 1ì;ì ^. .;.•;.! ili »'<>.! vi<ilji!i sniio esattamente uj^iali a 
«}■:.•!!■• '!'•;.' li -^-'iiipiai-i "j-a «.-iìaM. I>alla direzione ai'cuata delle eoste 
lij ij N, ♦■rriiiiui":!'" •• daii' iiripr-'UTa mu^colai-e evidente sulla .super- 
ili -i'- iiit.-riiu -i l'Ili» 'l'-.lnìT-' <:nn assai si<'urczza che esso faceva parto 
di lini \al\a >iiii<Tr:j. 

I*ia«:»nii di si'^^iualar»' la [)n*senza di (pii»sia specie in un {riaei- 
iii'iit'» «-la-i-icii (piali* «' «pndlo di Montegibbiii, principalmente perchè 

vi. 'Il i.-i ad <«->«M- iMUiIVriiiaTa 1* «'^isi^Miza in alire località mioceniche 

di ima s;h'.ì.- cIu-, dall' <'pnca in r\\i fu descritta per la prima volta 
al "'.•.;:i. 'i..n «'ra .-tata aii'MX-a ritrovata da nessuno. 

Mio.-. MI-' >ii|HM'iori* ili M<iiite;;ibl)in. — Musco di Modena. 
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Chlamys (Flexopecten) anatipes n. s[». 

Tav. VI |r|, % r>. 

Valva destra, alta min. 2l», larfoi -<), spessa 4, con angolo apì- 
<ialt? di 87", di forma subtrianj^olare. (?qnilatei-ale, poco convessa, 
provvista di sette eoste i-adiali, non tutte uguali fm di lom. Tre di 
'^ì^so. quelle del mezzo, più grandi delle altre, sensibilmente angolose 
^erso ra[>ice, armtondate in vicinanza del lemb<) e separate da solclii 
poco pmfondi, notevolmente estesi e più larghi delle coste loro inter- 
poste. Le altre quattro situare rispettivamente due a due presso i mai-- 
i>un anteriore e posteriore della valva, sottili, (|uasi filiformi, divise da 
''ij solco ancora più sottile delle coste che lo (h.dimitano. Coste e solchi 
Ornati di sottilissime strie d'accnrscimento, e, solo verso il lemb», 
pez'cc>i'sc da altre finissime strie radiali quasi invisibili ad occhio 
iU'Ì€>. Margine palleale tlescrivente una linea poligonale aperta, a luti 
^^Vc^*''''^J*^"f<? sinuosi verso Tumbone e terminami in corrispondenza 
dell'estremità inferiore delle costp. 1/ orecchietta posteriore è rotta, 
l'anteriore incompleta, e con la superfìcie percorsa da costici ne appena 
vÌ8ÌK»ili e da strie d'accr*escimento sottilissime, il cui andamento però 
atttjsTa la [)resenza d'insenatura bissale. Margine cardinale diritto. 

^Va le specìt^ fossili conosciute di questo sottogein're non ve ne è 
alcuna che si assomigli sullìcientemente a quella in esame. Esiste in- 
vet*»^ iVa le viventi il P. protei fs L., dilfuso nel mare adriatico, con 
cui la nostra specie presenta non poche ailinità. Mi sono giovati», pel 
con Tronto, della specie lìgurata da 1> u e q u o v , I) a u t z e ni b e r g e 
I>*'»nfus (1). e di alcuni esemplari esistenti nelle collezioni di qu»\sto 
MuscM» zoolo;rieo. ed ho [>otutr> facilmente pei-suadermi die tanto la 
s\Hicie vivente quanto quella in esame si corrispondono i>er alcuni 
caratteri e soprattutto per il numei^o e la forma, così delle coste come 
dei solchi, (iiova di avvertire per altro che la specie in questione non 
presenta quella rotondità del margine palleale che si osserva nel 
P. i)ritff>Hs, ed inoltre che il rapporto che [lassa fra il diametro longi- 
tudinale e quello tnxsversale è di 1,11 nelle nostre specir-, menti'e è 
appena di 1 in qu<dla vivente: ciò die dimostra come la conchi- 
glia del P. aii'ttipes sia relativamente più alta che larga. 

Termino con l'osservare che questa specie ha un angolo apicale 
evidentemente minore di (jnello del P. protrits, dove raggiung..* i IHT 
circa. 



( I ) B u r. (j u o y , 1 ) :i u t z e m 1) e r g «»t J ) o 1 1 (" u s — Us mol/u y.///r.y mnrin.s 
dv finiimllon, voi, II, Pf'lrrypodes, tav. '20, lig. 4. I*aris. lsS7-'.)S 
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Tali i camtteri che m' in lusserò a separare la specie in esame da 
quolhi vivente eri a descriverla come nuova. 

Miocene superiore di Monteffibbio. — Museo di Modena. 

Pecten (Amussiopecten) De Stefanii n. sp. 
Tav. VI |I], fìg. 0. 

roncliifj^lia di valva destra, alla mm, 02, larga mm. <58, con an- 
golo ai)icale di 1 15", sottile, orbicolarc, convessa, pochissimo profonda, 
ornata di 12 coste radiali più gmndi e dì più sottili, situate tre 
a tre da nn lato e dall'altra di essa. Tutte sono, presso alTum- 
bone e preL-isamente in corrispondenza del quarto superiore della con- 
chi^Hia, sottili, rotonde, avvicinate fra di loro e separati da solchi leg- 
jrermente più ristretti delle coste. In tutto il resto della conchiglia 
esse vanno [)0i rapidamente abbassandosi e lentamente espandendosi vei'so 
il mar^n'ne pai leale, sino a scom|>arire quasi affatto. La stesso sorte 
subiscono i solchi : essi però si allargano verso il margine suddetto, 
con rapidità assai maggiore. In conseguenza di ciò le coste, che nella 
regione umbonale sono etlettìvaniente un poco più larghe dei solchi, 
in (piella palleal»» inv«?ce sono assai più ristrette. 

La supei'lìcie della conchiglia, è a i)rimo aspetta, perfettamente 
liscia: ma. se osservata sotto speciale incidenza di luce, mostra legger- 
m.Mitt* sfumate tante stilettine radiali, sottili, tlttamente riunite ed 
uirualineute evidenti, così nelle coste come nei solchi. K inoltre per- 
corsa «la inini»M'ose linee concentriche di accrescimento, e pi-ovveduta 
da (piatirò arresti di aeci-esciment^). poco distanti T uno dall' altii.-> e si- 
tuati in vicinanza del margine palh-ale. 1/ orecchietta anteriore manca 
ti'iaiuKMite : la pi»stei*icrc. molto danneggiata ed incompieta, mostra le 
tracce (Ielle linee concentriche d'accrescimento, ma è affatto priva 
di ost.'. 

(^>iiestn I\'rttn, elle uou liu uieute che fare con il P. crhtntus ed 
ali ri alliiii, coi ([iiali fnr\Ne potrebbi' a primo esame venire paragonato, 
si assMiiii-liii alquanto al P. Kohrni Fuchs, ed un i>o' più a! P. ydn- 
rt'ittn dello stesx) aut(»re. Però, mentre si distingue dal primo per 
la prcseu/a di ci»ste pJM numerose^ più sottili, più sporgenti e privo 
(l.'i (lue soh'iili lon-itudinali e per* la mancanza assoluta di costicille 
iiitersi iziali. (Iit1cri<ce dal secdid») per l'angolo apicale. maggiore di 20'* 
aliii'-iiu, pel- Ir ciwt.» niello niinicrose e diversamente conformate, per 
i >m1(1iì pi ! Iar;:iii delle r^^M^^ Verso il margine palleale ((contrariamente 
M tjii'-ll.t die siicce(le nel P. jihì'-nìtd), oA infine ptM' la pivsenza delle 
sii'iaiiiri- radiali, (rlie sciiibraiio iinccc mancare allatto in quest' ultima. 
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Non conoscendo alcuna forma adunque, cui riferire l'esemplare 
in esame, ne ho fatto una specie nuova desifrnandola col nome del 
pi"of. De Stefani, al quale sono lieto di espi'imei'e qu»'sta modesta 
attestazione di stima. 

Miocene superiore (?) di Lecce, nel calcare conosciuto comune- 
mente col nouìe di pietra leccese - Museo di P'irenze. 

Pccten (Flabellipecten) nigromagnus Sacco, var. angusticostatus 
n. var. — Tav. VI |I|, fìg. 7. 

Concliij^lia di valva sinistm, di statui-a piuttosto grande, essendo 
alta mm. 80, larga mm. 04, con angolo apicale di 128**, di forma sub- 
orbiculare, inequilaterale, con margine palleale arrotondalo. Poco con- 
vessa e quasi pianeggfante, percorsa da 10 coste principali, e da altre 
minori situate da un lato e dall'altro di essa. Le principali molto spor- 
fcenti nei due terzi inferiori, appiattite ed evanescenti verso Tapice, non 
tutte ugualmente sviluppate, separate da solchi generalmente più larghi 
delle coste Coste e solchi ornati da strie concentriche di accrescimento, 
sottilissime, lamellose, più rade nel centre» che alla periferia. Orec- 
chiette subeguali, T anteriore con appena accennata T insenatura del 
bisso, ambedue pei'corse da poche costicille radiali e fittamente ornate 
dalle linee d'accrescimento. Margine cardinale diritto. 

Ilo riferito questo esemplare al P. ììiyromagnuH Sacco, perchè fra 
le forme conosciute del sottogenere Flnhellìpectetì, è a quella che mag- 
giormente si avvicina. Ma poiché nella specie del Sacco le coste sono 
alquanto più larghe di quel che non si riscontri nell'esemplare in 
esame, cosi ho creduto opportuno di considei'are quest* ultimo come 
una varietà nuova, a coste più ristrette, indicandola col nome di aU" 
ffiisticostafufi Essendo esso inoltre di età anteriore, lo si potrebbe 
considerai'e come la forma progenitrice del I\ niyromaynvs tipico. 
Miocene di Tortona. — Museo di Modena. 

Pecten (Flabellipecten) Vindascinus Font. 

181*9. Pecten (Flahellipecten) ì'indascinus l'golini. Monotjr. d. Pet- 
tiììidi tìiior. d. Italia eentr. Holl. Soc. Mal. It., vol. XX, 
pag. 1<'»1-107. Modena {cvui syn.). 

Riferisco a questa specie alcuni esemplari dei terreni miocenici 
calabivsi, raccolti dal prof. B. Greco a Pietrapaola, presso le Chiate 
del Molino. Kssi, sebbene compresi nell'elenco dello specie descritte in 
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un mio invLN.-lonit^ lavoi\:»(l), sotto T indicazione di P.Vindtucimis Fon ""* 
•Tail» sTati invohmtariamente lasciati indescritti, donde ropi)ortunita -^ 
riliai-aiv, sia pui-e in ritanio, a tale omissione, ora die mi se ne offc^ 
riH-iasimie. ha i-occia che contiene questi fossili è un'ai-enaria gialla^* 
s'iii t' imp.ista di elementi molto ^n^ssolani e genei-almenie assai poc=^ 
cenitMiiati. 

Sono tutti esemplari di valva desti-a, con la conchiglia di form^^ 
suhòrhieuhire. «.qui laterale, convessa, rigontia e pei'coi'Sii da 18-11» co — 
.srolt* radiali. a|>piattite. a margini leggermente angolosi, e separate d:i 
>- «libili n^Miali alla m«'T*i riiva del li.» costo. Queste divengono senjpiv meno 
spniL'-'nn vi-rs.» il mainine [lalleale, e vei*so i lati svaniscono gitidata- 
ni'iiTt». i.e i»i-i'cehietTe subeguali non sono costicillate, ma soltanto per- 
o'r>e da snirili j^trie concentriche d'accrescimento, simili a quelle che 
si «»>soi'van«» in tuffo il [v.sfo della supertìcie esterna della valva. L'o- 
reccliirTta anTerir>rt' [lorta l'insenatura bissiile ed il margine cai'dinale 
«» diiitto. K tacih* di vc'lei'e che fra questi cartuteri e quelli della 
spt'cit' Tij»ii:i d'scrirta e tìgurata da Fontannes, esiste una concor- 
danza ed una snniii:lianza molto notevoli: é perciò che ho ci-eduto o[i- 
l'Orimi" di rir.-rirh' tali »»semplari, non senza osservare chi* se le cita- 
zioni che si iddu'ii' siuiì ad oin di questa specie sono pix?o numen:»se, ciò 
f dovuto piiuiipalmrnte al!t» confusioni che si sono fatte <li frequente 
'lai: li antnii iVa questa r<l altre specie njolto affini, quali sono ad esempio 
il /'. Lt i/tiiiiìniis Pai-tscii. ed il 1\ lìesscri Andrz. (= P. ùìcrnssatcs 
rai-rsrh.). 

Mitt'-ni' di rietrapanla (R«»ssano). — Museo ili Pisii. 

Pecten Fucinii T'gol. 

]*.»iM). l* <t II Fin-i, ìli redini. Snjini nlf'inìi Pefiinidi (ì. arni, Mioc. 
'/. >'ìrr'ini>l. di Rnss(hH) //? (\ii<thn'(t. Atti Soc. Tose. Se. Nat., 
M.'iiì., vm!. XVII, pa^^ 111-2, tav. VI, tig. 2 e X Pisa. 

I/'-"ni|il:ii" «du» rilerisi-o a (pu^sta specie consiste della valva de- 
stra di mi P'"fr/ì. di iM)nsid»M'«»V(»!«» statura, ma non perfettamente con- 
s.-rvati». iiiaij<'aiid()vi auìhedu»* hy nreccliiette e [«arte del margine [lo- 
sii'F'in.'.', I';>:s.> ha la nmcliiglia di forma c^rbiculare, rigonfia airumbt)ne, 
s.-.x.M'sa viTsii il lìiai-^iu'.' palh^alc »»d è percorso esternamente da 17 



( 1 ' r.L-^o 1 i 11 i - Snin'i' nìiHini Pttfiiiidi delle arenane mioceniche del 
rirrn/ithuin (lì liussonn in ('aldhyia Alti Sor. Tose. Se Nat., Meni., voi. X VII, 
[uil:. jllii. Pisa. l'.KHl. 
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«-•oste Riiliaii. a •Ioi'>«' arn»n»n.!aTo. lo ijnali vaiiii-"» ;^'i';v!atanuM)Te faron- 
di:>si i»Ì!'i ha>M' e jiifi larghe a inisni'a i-ht» :>i avvicinano ai mari:' ni 
int'-»ri«»ri o hì^-i-ali. Son-» inulti-e i>erfeT»anìtMif»* lisoie. soparati» tia sololii. 
lisci essi jiuiv. ari-'VomiaTì. pin stivtri «loll- c«>sto ed ntrualì fir»-a alla 
iiìt^'à lii f»>>?^. Le «.rvocliie^to manoano o«inìiilt»TanìtMit.\ In oMiipUsSf 
è facil»» «li rlK'vai-o rattinità r\u* esiste tVa qiit*sT«» «'StMiiphi'v «mI il 
P. Fi'':iiùi. 'i««ve Tnui i oai-atterì più s^pi-a pivsi in esame si TiMvano 
disrintanienTe i-appresentaii, ed al qnale l».) ennlnto oppru-tuno di rife- 
rire il tb"*sile in ijnesfione. 

Arenarie ini«veniclie di M«»nTe Salaiolu. press»» Montanaldn, in ler- 
ritorio di «ì'ibbio. — M. di Fii^enze. 

Pecten Planariae Si ni. 
Tav. VI |I], lìtr. 8 e Tav. VII |n|, fi^'. 'i. 

18S1». Per-ten Pìa/ìan'ar Si mone Ili. lerre^u e f'assìfì dt'i risolo (fi Piti- 
uosa uri fiuir Tirreiw. lioll. com. p.»ol. irai., vid. XX. paj:. 'JIT), 
tav. V, tì^^ 1 e T. Konia. 

va' va •l">tiìi valva «Inistni 

Altezza inni. VU W.\ 

Larghezza. ... > VA\> US 

Angolo a pica le .... TJ.V" \'27>" 

Riferisco a qnesta si)ecie dne valve di considerevole statnm, «piasi 
[•erl'ettaintMiTe conservate ed ai»pai-tenenti a dne distinti individui Ks^e 
rtippre>entaiiO rispertivainente, la valva destra Tniia. e l'altra la si- 
nistra, ed hanno la particolare iin[Mirtanza di conrerinaiv nei nostri 
terreni plioceniei resistenza di una specie la (piale, a quel cln» [►aiv, 
non era stata più ritixìvata «lai 1 epoca in cui il Si monelli Tehhe 
istituita e la descrisse dandone anche una buona figura. 

Osservo subito che questa specie rientra indubbiamcnfe in (piel 
ginippo di Pettini che, secondo Depèret e Ho ni an, è caratterizza'») 
dal I\ hctitdirti's Lmk., e presenta i seguenti caratteri Valva dt^stra 
grande, suborbiculare, equilatemle, notevolmente sviluppata di iraveis»), 
molto convessa, profonda e provvista di un umbone che oltn4)assa di 
qualche niillimetrr» la linea canliiiale, spoi'gc cioè su ([uesta linea un 
po' meno di quel <rhe non resulti effettivamente dalle lìgun* riportr/c 
dal Si monelli, e specialmente da quella indicata c(d numero l. Per- 
corsa da 15 costo radiali, di cui 11 principali, e le altr(? 4 secondai'ie, 
situate due a due da un lato e dall'altro della conchiglia. L(j [irime lai'ghe, 
arrotondate, più prominenti vei-so il margino pallcalc che ikui vei-so 
r umbone, ed uguali pressoché al doppio della larghezza dei solchi. \a^ 
altre più strette dei solchi, ed evanescenti gradatamente verso 1* umbone. 
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Tutta iii siip.Tlìcie «Iella valva i»ercor«i da .<f>ttilìssiine strie ron- 
cfiitrirlii» «racrivsci mento, ravvici nate, non lamellost*, h* quali si ma- 
ri itV;st an:» inajrj^iormentL' nella i'e;;ione v.Miti-ale, dove, passando snli»^ 
coste, sornhi-ano inflettersi lejr::«»rm *nte verso l'apice della valva. Foi^ 
nita di orecchiette, quasi pei-t'ettaniente conservate, grandi. 4Ìisugnali. 
che detrrminann un marcine cardinale di 7 cni. circa, e di cui sidtanto 
Tanti^riuiv pmvvista di seno lussale; non pem così accentuato quanto 
a [U'ima vista si pntrebh.? ere l.?:v. osservarlo la profonda insenatura che 
presenta I'ohm'cIi ietta anteriore «lei res«»m piare tipico, la quale invece 
è stata «li molto accresciuta «la una i)erforazione simile a quello che 
si v«*^;:ono su tutto il resto della valva e che provengono dall'azione 
di molluschi [it«)!agi. Superticie interna della valva per la maggior 
part»» liscia <vcetto<-hè nella regione ventrale, dove le tracce dei solchi 
esteriori vi si manifestano sotto forma «li coste Iat*ghe, pianeggianti, 
a inargini angolosi, v. di \)OCaì più ampie d«dle depressi«ini Ioni inter- 
p(»ste e c«»rrispondenti alle coste esterne. 

Valva sinistra, di statura c«)nsideivv«de essi\ pure, di forma sub- 
orhicolaif*, equilat M-ale, un pJKro [»iù piccola pjMV) d«dla destra, e a 
dillenMiza di ([u«»sta, notevolmente incavata, soprattutto nella regione 
umb«)nah*. IN'r<'<)rsa da V.i «-oste principali (non M. come inesattamente 
è indicati» n.dla descrizione della specie tiiu'ca), di cui qu«*re dei mezzo 
meno prominenti, pi:i depresse e pianeggianti, che non quelle laterali, 
ed ino[ti»e di poco maggi(ìri per larghezza alla metù dei solchi intersti- 
ziali. Qu«*st' ultimo cai-atter»' «the rispecchia esattamente quello delTe- ^ 
s«*niplai'«* tipico, fsist«'ntc n»'l Museo di Pisa, fu, a quanto pare, noii^ 
giustamcnt»* iut«'rpretato dal Simon «'Ili, secon«lo cui tali roste so/u^.: ~ 
diir (ì frr rnlfc }nì' lan/hr tlrt/fi i/ìfprstizi. Certamente la pan»ls^ 
lurijlir il<'v«* sostituirsi c«»n quella «li sfrrfff, con tutto eie» T indicazione 
sai-«*bb«' s«'uipi'«' iiH'satta perchè le costi* in questione non sono in rcalt 
né (lue volt'' lì'» ire piò strette dei solchi, ma invece sono di poco sii^^ 
periori alla ni«*tji «li ««ssi. <Jiova p«u di avv«»rtii*e che le cost«* principa J 
uì^'diaih' d«dla vaUa in esani»', d«)v<' esse sono ben conservate e pun^" 
«•(u-r«»s<', non pr»'sent:iuo vers»» ruml»«me veruna traccia di (quelle fin i.===?— 
siui»' sti'i»' imprt'ssc cui a«M'«'nna il S i m one l l i , e che esìstono elFettivji — 
m»'nt«' n«'ll'»*seinj>lari' «la lui «lescritt»». Tali strie peiij nun cost ituiscoiic^ 
un caraiitT»' sjn'ciah* «li qualcli»» importanza, come si poti*ebbe credere 
l»*^^;:»Mi<I«i la «h'scii/.ioin' «h'irautor»', ma «lipen«lono dalla c«»rrosìuiie su- 
bila «laila cniii-higlia «l«'ires»?inplar«' tipi«'o, e stanno ad indicarvi i li- 
mili «h'ih' «M)st»> aspDrtat»* in seguito alla cori'«;)sion^» stessa. L'ottimo 
stato ili «•oiiservaziout* «Iella su[M'rlìci«' «Iella n«»stra valva perni«."tto 
iiiolir»' «li riruiios«-«'rvi la presi'uza di stri»* ('«mcentriche, m«>lto vicine o 
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sottili, oho negli interetizi della regione palleale ap|>ariscon(i anche 
lamellose. Orecchiette grandi e ricurve, ornate esse i»nrc dalle solite 
striettine concentriche, laniellose e da piccole coste nidiali. Supci'ticie 
interna della conchiglia solo nella regione palleale interi-otta da coste 
robuste e angolose, corris[>ondenti ai solchi esterni ed alquanto pii larghe 
dei solchi ad esse interposti. 

Oltre agli esemplari sopra descritti, merita di esserne riconlato un 
terao che fu i-accolto dal prof. Fucini nel t«MTeno plioslocenico clas- 
sico di Vallehìaia. Questo rappresenta una valva destia, e sebbene in- 
completam^Mite conservato, pi-esenta ben <lelineati e distinti tutti i ca- 
ratteri della sp.'cie in esame, al quale Tho riferito. 

In conseguenza di che sono adunque condotto a ritenere che non 
soltanto la specie del Si monelli è forma ben cai*att<j ri zzata e di- 
stinta, ma anche che essa si conservò immutata durante il periodo plio- 
cenico arrivando sino al postpliocene. 

Pliocene e i>ost pliocene delle ('oli ine Pisane. — Museo di Pi«i. 

Pecten Josslingi Smith., var. superprofundus n. var. 
Tav. VII |n|, fig. ì" e 1*. 

lfK)2. Pt'cten suhhenedictifs Depòn^t et Roman: Op. cit., pi. V., 1^^. :^, 
T, 4, 5. Paris. 

Conchiglia suborbiculai-e, alta mm. iV), larga mm. 00, dello spes- 
sore, a valve unite, di mm. 2t?, con angolo aijicale di 120", equilaterale, 
inequivalve, solida, fornita di ambedue le valve unito insieme. Valva 
destra rigontìa, profonda, notevolmente involuta all'apice, ornata di 
11 coste principali, e di 4 secondarie più piccole di quelle, quasi fili- 
formi, distribuite da un lato e dall'altro (iella conchiglia. Le princi- 
pali pressoché simili, più sottili vei*so V umbone, più larghe e più 
basse dalla parte o|>posta, a sezione subquadrangolai-c?, separate da in- 
terstizi più stretti delle coste. Orecchiette quasi uguali, ornate, rome 
tutto il resto della valva, da sottilissime strie concentriche d' accre- 
scimento. 

Valva sinistra escavata, assai jnù di quel che non si verifichi 
nella specie tipica, ornata di l.S coste mdiali, larghe, de[»resse, a 
sezione nettamente quadiiingolare, se[)ai*ate da intervalli alquanto più 
am|)i delle coste. Orecchiette simili, escavata? esse pure, ed ornate da 
leggere strie radiali e da sottilissime strie d' accrescimenio, quali si 
osservano in tutto il resto della valva. Margine cardinale tliritto, 
umbone sporgente* al di sopra dt^lla linea cai-dinale per un sesto <*irca 
della lunghezza del diametro longitudinale. Questo (»semj>lare, seb- 
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l)om; molto si as.^omigli alla specio tipica per la maggior parte dei 
camtteri, si allontana tuttavia da qjiest' ultima per la convessità più 
accentuata della valva inferiore. 

Giova qui di avvertire che T esemplare figurato da De pò ret 
e Roman alla tavola V, fig. 1, V, col nome di P. suhhencdicim, 
è, secondo me, i)ii'i giustamente riferibile al P. Jossìinyi, sia per la cur- 
vatura considerevole dell'apice e per la sua sporgenza al di sopra 
della linea cardinale, sia per le forme delle coste radiali principali 
e secondarie. Inoltre che le fi^, 3, 3\ 4 e 5, per la prnfondita della 
valva inferiore piiV accentuata che non nel tipico P. Josslingi, 
corris|)ond()no molto bene alla varietà in questione ed a queste potreb- 
bero venire rifer-ite, la qual cosa appunto ho creduto opportuno di fai*e. 

Miocene superiore di Tortona. — Museo di Modena. 

Pecten Paulensis Font. 
Tav. VII |II|. fi^. 3" e 3^ 

1857. Pecten (Janira) rucdins Meneghini. Palr'ont, de V ile de Sar- 

dai(jm\ pag. 574 (pai*s). Turin-Paris. 
1878. Peoten Paulensis Kontannes. Etud. strati.gr. et jxiyont, de la 

P'rindr tert. d, le hass, dxi Rhone y III, Bass, de Visan, 

pi. II, fig. 2, pag. 84. Lyon-Paris. 
1807. PeMon rf, Pai*ltmsis Sacco. / moli, d. trrr, terz. d, Pieoìonte e 

d. Lif/tn'ia, pag. (W, tav. XX, à^, 10 e 20. Torino. 
1002. Pertea ef. Pauhnms Depèret et Roman. Op, rit,, pag. 15, pi, V, 

fìg. 7. Paris. 

Riferisco a questa specit» un esemplare incompleto dì Pecten che 
f«i parte della collezione del fossili di Sanjegna studiata dal Mene- 
ghini. Ksso \HwUi r indicazione di P, medius Lmk., e fu conquesto 
nome che il Meneghini stesso lo menzionò ed in parte anche lo 
descrisse. Consiste di ambedue le valve unite, ha forma subequilate- 
rale, ine([uivalve, con il margine pallcale perfettamente i-otondo, e l'a- 
pice al<[uanto danneggiato. La valva destra è convessa, ornata da 18 
coste radiali, un poco disuguali per grandezza, ma tutte poco promi- 
nenti, allargantisi vei-so il margine palleale, quasi attìatto obliterate 
all'apice e sui lati, e separate da intervalli poco accentuati e mollo 
sti't'tti. (Quelle e (piesti percorsi inoltre da strie concentriche d'accre- 
scimento, nnn sempre bene [)ercettibili. 

La valva sinistra è pianeggiante, solo leggermente escavata 
versi) r ninhon<', ed ornata di 11 coste, quasi uguali, obliterate nella 
pane superiore, più ajipariscenti, sebbene sempre poco elevate, in 
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■quella inferiofe, tutte più o meno piatte, con niar}<ini an^'olosi, f^ 
lejjTgerniento snlculato nel mezzo. Tali coste sono inoltre divise da 
intervalli il doppio più larghi di esse, [»ianegj?ianti ed ornati da 
una a tre costicille, quasi tutte molto esili, eccetto due. l'na di 
•questi^ è quella che ti*ovasi in mezzo alT int.c.»rvallo sej^uente alla 
prima costa, T altra è quella situata nell'intervallo che precede al- 
l' ultima. 

Avvedasi peix*) come questa fiarticolarità sia da consìdemrsi non 
^ìii come un camtrere specifico sibbene come un' ficcidentalit;i pura- 
mente individuale. Tutta la superficie esterna di questa valva ò ornata 
di sti'ie concentriche d'accrescimento scattili, equidistanti e lamellose. 
I^e orecchiette della valva superiore mancano affatto nelT osiuiplare 
in e^ame ; quelle della inlVTiore, sebbene solo incompletamente con- 
servate, lasciano vedere abbastanza chiaramente la solita ornamen- 
t^azione concentrica, che abbiamo già detto esistei-e in tutto il resto 
della conchiglia, ma non presentano la benché minima traccia di 
costicine radiali. 1/ angolo apicale di questa conchiglia fu misurato 
nella valva superiore, «'ssendo in essa Tunìbone un po' meglif) conser- 
vato di quello della valva 0[> posta. 

Tanto r esem]»lare tipico di Fontannes, fi«xui'ato anche dal) e - 
pèret e Roman, quanto quelli ripri):lutti dal Sacco, sono valve 
destre in cattivo stato di conservazione. Mi è sembiMto utile perciò 
di com[detare maggiormente la diagn(».si di questa bella specie, dt— 
scrivendo j)iù minuiamente e figurando anche quest'esemplare che 
ha il pregio di j)ossedere ambedue le valvt^ insieme riunite. Hsso, 
sebbene assomigli un poco al P ri rolutus Midi, ed alle tìg. 12 
e 13 della tavola XX delia monografia del Sac(!0, presenta alcun»* 
affinità aneli > col P. hcnuUrfifs Link. Si distingue perù da questa 
sjiecie per la minoro convessitii della valva destra e principalmente 
per la minore sporgenza d<?lle coste e profondità dei solchi. Potrebbe 
quindi, se non erro, venire considerata come una forma estrema a 
coste obliterate della suddetta speci*' di liamarck. 

Non conoscendo gli altri esenqdari c!ie il Me negli i ni descrisse o 
menzionò come P. ntedivs alla pag. 57 1 della sua già citata menioiia, 
ho dovuto nella sinonimia servirmi delT indicazione {pars) per avvertire 
cho il riferimento riguardava esclusivamente T esemplare da me pos- 
seduto e, solo in parte, ripeto, descritto dall' autore sul principio 
della pag. 577. 

Miocene di Capo S. Marco (Sanlegna). — Museo di Tisa. 
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Pecten Vigolenensis Sim. 
Tav. VII |II|, tì{?. 5. 

181>'i. Pi'cten VitjolvnenMs Si monelli. Appunti sopra la fa mìa e r vtn 
(hu f arreni di Vi;;ohnio. Boll. Soc. geol. it., vol. X\', pajr. 3-^8, 
lij;. 1. Roma. 
VMYZ. [Wfen Vùjidenen^ia Deporet, et Roman: Op, cit.y pa^^ 51, 
pi. VII, tìjJT. ."), 5". Paris. 

1/ cst'Uiplare che riferisco a questa specie consiste della sola 
valva sinistra conservata al completo. Kssa è alta mm. (h\y larga 08, 
con anpìlo apicale fli 125**; ha forma orbicolare, eqnilaterale, pianeg- 
giante e solt^uito in pmssimitii delT nmbone presenta una leggera con- 
cavità. Le coste che ne percorrono la superficie esterna sono in nu- 
mero (li 11-12, sottili e a dorso arrotomlato nella regione umbonale, 
pi'"! gi'osse e depresse alla periferia, tra loi*o nettamente divise metliante 
intervalli di poco piò larghi delle coste, pianeggianti ed ornati di 
una leggt'i'a costicina longitudinale. Numerose striettine concentriche 
d' accresci mente» completano T ornamentazione di questa conchiglia: 
ornanientazione che si l'ipete pressoché identica, sebbene in pivipor- 
zioni minime, nelh» due orecchiette della valva stessa. Il mai-gine 
cardinale è diritto. 

(^)u«^sto esemplare, che fa parte della collezione di fossili della 
Sardegna studiati dal Meneghini, e contenuto insieme, al P. Pai'- 
If'jìsis pili sopra d«:*sci'itto, in una unica scatoletta con l" indicazione : 
/*. ùr'ditts Link. È evidente pei'ù trattarsi invece della specie P. ?v"- 
(/itl iffttsis Sim. cui è stato l'iferito : onde viene ad accrescersi di una 
s[»eci«' di pi I r elenco dei Pettiuidi miocenici della Saiilegna, che 
il MtMK'gliini già «liede con la sua memoria. 

MicMMMH' di ('ii[)o S. Marco (Sardegna). — Museo di Pisa. 

Pecten Stazzanensis. May. 

Tìiv VII |II|, fìg li" e 0^ 

lS7<). Prrfr'/t (Xi'itlit'd) Sfdzzdncìfsis Mayer. Description de rof/Hìll, 
f'oss. (!,' trrr. trrt. su}t. .hmrn. de ("ondi , ser. .T, tome XVI, 
vul. XXIV, pag. 17l-:{ Pari.s. 

issi». Pc'tcìì SfnzzfDìc/fsis Sacco. / uHtUìfscJii (ì. terr terz. d. Pìeiiionte 
r d. Li'jin'id. Parte X\IV, i>ag. <»! [cuut, sipi.\ Torino. 

I.' <'seiìnd;u'«' a-Ji'ritto a (iuest.'i sp»'cie consiste di ambedue le 
valvi' (|ii:inÌ ('(.inplci.* f sTi-cttaiiicutt' riunite fra di loro. Ksso è alto 
inni. 7S. lari:'!! S7, .-ivciitt'. a valve riunii»*, uno spessor** di 2'>. con \\\\ 
aiiiiolo ajH«*al«' di \\\'Z'. Ha la cnUili ;:lia suborldi'ulan», sube([UÌIatei'alo, 
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luivalvo, <.', come lo provano 1«> stesse suo dimensioni, è sviluppato 
vorsalmente un po' più che nel senso lonj^itudinale. La valva desini 
onvessa, con l'apice poco involuto ed ornata da 1(> coste radiali, 
[uali sono circa il doppio più larghe dei solchi, pianejrjrianti, di- 
samente sviluppate e percorse longitudinalmente da 1 a 4 solchi 
to sottili e poco pi-ofondi. CAI spazi interposti alle coste sono 
tti e profondi all' apice, ma vei*so il margine palleale vanno man 

10 allargandosi nel mentre che si accresce gradatamente la loro 
V)ndità ; sono inoltre pianeggianti ed ornati di uno o due costi- 
'. Io quali si fanno sempre più accentuate e visi))ili nella paHe 
riore che non in quella sui»eriore della valva. La valva sinistm, 

è quasi completamente piana nei due terzi inferiori, diventa 
ivatA nella legione apicalc, e contiene M coste mdiali, sporgenti, 
oi-so arrontondaro. percorse da un numero vai'iabile di piccolissime 
e, e sepai*ate da interstizi più lai*ghi il doppio delle coste, ornati 
\ì\ive da due a tre striettine longitudinali, poco ap[)ariscenti. Le 
[•chiett«, sebbene incompletamente conservate, presentano ben di- 
te alcun»* costicine radiali, invgolarmente disposte, e la solita 
atura concentrica, che si ripete pure in tutto il resto della super- 
* esterna delle valve. Confrontando i camtteri sin qui considerati 
quelli designati dal Ma ver per il P. stazzanensiSf non è ditii- 
persuadei'si che le due forme si corrispondono in tutto e presso- 
perfettumente. Solo sarebbe stato desidembile che una buona lì- 
1 di quest'ultima specie fosse stata riprodotta dalT autore, ac- 
che maggiormente si fosse potuto avvalorare V esattezza di tale 
•ispondeuza e quindi anche del riferimento ad essa dell'esemplare 
[ueslione. 

Dall'epoca in cui il P. Stazzanensis fu istituito dal Mayer soj^ra 
nplari proviuiienti dalle marne sabbiose giallasti'e di Stazzano 
isso Novi), non ci*edo che qu(»sta specie sia stata ritrovata da altri, 
iìacco solamenr»», citandola sulla fede del Mayer stesso per la 
alita suddetta. n«' ripete imitilment»» la diagnosi. Termino con Voti- 
vare che res«'mplare in esame i>roviene dai teri'eni miocenici di 

11 <iiovanni in <lalilea, e pr«'cis{imente da una formazione sabbioso- 
.rnosa, sovi-astante ai calcari con briozoi, la quale [ìwò presentare 
ilche analo;ria con quella da cui proviene la specie tipica del 
lyer. 

Miocene di San <iinvanni in Galilea. Museo di Firenze. 
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Pecten grandiformis n. sp. 
Tav. VII [II], fì^^ 4" e 4^ 

Conchiglia suborbicolare, alta inni. 50, larga nini. 01, con angtWo- 
apicale di 122°, equilaterale, inequi valve. Valva destra convessa, poco 
profonda, ornata di undici coste principali, poco sporgenti, complanate,, 
a sezione subquadrangolai'e, e percoi^se generalmente da tre piccoli 
solchi decomponenti la costa in quattro altre più piccole, subeguali, 
più appariscenti alla periferia che non alla regione apicale. Sui fian- 
chi laterali di questa valva trovansi, da una parte e dall'altra delle 
coste principali, altre tre costicine secondarie semplici o, solo eccezio- 
nalmente, divise da un leggerissimo solco quasi impercettibile. Gli in- 
tervalli che separano le coste principali sono assai più stretti di que- 
sto, e non superano generalmente la metà della larghezza loro; sono 
inoltre ornati nel mezzo da una e talvolta due costicine che sono 
ancora più piccole, se è possibile, di quelle situate sulle coste princi- 
pali, e che si veggono a fatica sotto speciali incidenze di luce. La 
valva sinistra sensibilmente piana, e solo leggermente escavata verso- 
r umbone, porta dodici coste principali, sporgenti, a dorso perfetta- 
mente arrotondato, superficialmente suddivise da uno o due solculi 
longitudinali e separate da intervalli il doppio più larghi delle coste. 
Questi intervalli sono pianeggianti ed ornati di due o tre costicine 
secondarie, poco marcate. Le orecchiette di ambedue le valve non 
sono completamente conservate, ciò nondimeno vi si scorgono ancora 
distintamente le ti-acce delle costicine radiali, e meglio ancora T or- 
namentazione concentrica che si manifesta altresì in tutto il resto 
della conchiglia. 

Questa specie, molto somigliante al P. maximus L. ed al P. 
ijrandis Sow., diltVrisce dal primo per la forma meno trasvei-sa, 
per le coste della valva destm notevolmente più anguste rispetto alla 
larghezza degl'intervalli, i)er il maggior numero delle costicine inter- 
stiziali (genenilmente \\ invece di 2) della valva sinistra, ed infine 
per il valore minore deir angolo apicale (122® invece di 130**). Di- 
versifica poi dal secondo per avere i solculi che dividono le coste 
principali della valva destra assai meno profondi, gli spazi intercostali 
assai più ristn^tti dello coste medesime, ed infljie gli spazi interco- 
stali della valva sinistra percorsi da un numero maggiore di costicille^ 

Pliocene di Pienza. — Museo di Pisa. 

Musco (tcoìoijir.n dell' Università di Pisa,. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



TAVOLA VI [I]. 

Fig. 1 — Chlamìjs {Ilinnites) Bononiensis U^ol. — Impronta della superfìcie 
estorna di una valva sinistra, ingrandita delia metà. Museo di Fi- 
renze, pair. 77 [t]. 
Pi;,'. 2 — Chlamifs (Aefiuipcrlcn) transverm l'jiol. — Valva destra in gran- 
dezza naturale, pag. 71) [3]. 

Fij:. 3 Chlanvjs s Aequi per ten) improcLm Fisi'h. e Tourn. — Valva destra 
in grandezza naturale. Museo «li Modena. i>ag. SO |il. 

Fijj. i — Clilanujs {Aequi jwrten) Oisinii Mgli. — Framnu»nto jK)Sterior(^ di 
valva sinistra in grandezza naturale. Museo di Modena, pag. 8*2 [0|. 

Fig. 5 - - Chlfimys (Flc.rnjwi'icn) anatipcs Ugol — Valva destra in grandezza 
naturale. Museo di Modena, pag. 84 |7|. 

Fifi. (') — Pvrlcn {Amussioparfcn) he Sicfanii Ugol. — Valva destra in gran- 
dezza naturale. Museo di Firenze, pag. 84 [8]. 

¥\^. 7 - Pcdcn {Flaht'iliin-'ten) nitjronuujnus Sacco, var. amjusticostatu.s l'gol. 
— Valva sinistra in grandezza naturale. Museo di Modena, pag. 8") \\)\. 
Fig. 8 — Pcctcn Pìanariac Sim. — Valva destra in grandezza naturale. Mu- 
S(M) di Pisa. pag. 87 | Il |. 

TAVOLA VII [111. 

Y\\i. l" e 1'' — Pcckn Jossliniii ^\m\ìi.,\iiv, niper profundus \)^i)\. — f/) valva 
destra e b) valva sinistra in grandezza naturale. Museo di Modena, 
pag. S'.l [13]. 

Fi^r. "2 — Piidi-n Planarie Sim. — Valva sinistra in grandezza naturale. 
Museo di l'isa. pag. 87 [II]. 

Fig 3" e 3'" — Pccten Pauknsis Font. - a) valva destra incompleta (» h) valva 
sinistra pure incompleta, ambedue? in grandezza naturah*. Museo di 
l»isa. pag. 90 |141. 

Vìii. 4^* e 4^ — Pectcn grandi fur mis Ugol. -- a) valva destra e h) valva 
sinistra in grandezza naturale. Museo di Pisa. pag. U4 [IS]. 

Fig. 5 - Pectcn Vigolmcnsis Sìm. - - Valva sinistra in grandezza naturale. 
Museo di Pisa. pag. U? [11)1. 

Fig. r»" e fi* — Pecten Stuzzancìisiò' May. — a) valva destra e h] Nalva si- 
nistra in grandezza naturale. Museo di Firenze, pag. 02 | IfiJ. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAGHi (C.) — Alcuni echinidi del Terziario veneto. — Atti ci. 

Soc. ItaL di Se, Nat,, anno 1902, pag, 415-424, con una 
tavola. 

In questa nota TA. porta un nuovo contributo alla cono- 
scenza della echinofauna veneta, una delle più importanti ita- 
liane, della quale già si occuparono il De sor, il Tararaelli, 
il Dames, il Bittner, TOppenheime TAiraghi stesso. 

Le specie descritte provengono dall' Eocene medio di varie 
località del veneto. Di queste sono noto lo seguenti : Echinan- 
thus turaiclus (Ag.) Desor, Ech, biarvitzcnsis Cott., Ech. cf. 
ataxensis Cott. e Macropneusies Pcllatì Cott. Sono nuove per 
la scienza : Conolampas Dal Lagoi, Eohinolampas Oppenheimi 
Maretia Marianii, G. Checchia-Rispoli. 

De Angelis d' Ossat (g.) — Zoantari miocenici dell' Héraut. — 

Boll, Soc. geol, it., XXH, 1, pag. 115-129 e 3 fig. 

1 coralli raccolti nelP elveziano e tortoniano dell' Ileiaut 
dal Jacquemet sono stati studiati dulPA. Gli esemplari sono 
molto mal conservati por quanto numerosi. I/A. studia accura- 
tamente le tre specie Siderastraea italica, Ilcliastraca Dcfrancei 
ed //. Reussana facendone notar le analogie e le differenze con 
altre congeneri. V. 

De Franchis (R) — Molluschi della Creta medialdel Leccese — 

Boll. Soc, geol. it,, XXII, 1, pag. 147-164 e una tavola. 

Precede la descrizione della località dei dintorni di Galatina 
ove si trovano parecchi mal conservati fossili, appartenenti al 
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cretaceo medio e superiore. Sono descritte e figurate, in parte, 
16 forme, di cui son nuove: Cerithium lyciense, C. appulum, 
C. messapicum^ Anomia hydruntina, Pecfen Di Ste/anoi, Cor- 
buia elegantula, Cardium Costai, Venics Dainellii e MonO' 
pleura multioostata. V. 

Di Stefano (g.) — Il calcare con grandi lucine dei dintorni di Cen- 
turipe in provincia di Catania. — Atti Accad. Gioenia di 
Scienze Naturali in Catania, ser. 4', voi. XVI, 1903, pag. 
71, con 4 tavole. 

Dallo studio di un giacimento con grandi lucine del terziario 
siciliano TA. prende occasione per illustrare e ampiamente di- 
scutere, con precisione ammirabile, di tali lucine, sino ad ora mal 
conosciute e oggetto di numerose controversie. Si hanno di esse 
molti nomi, di L, globidosa. L, Hoernesi, L. pomum, L. Dico- 
maìii, L, Delbosiy L, appenninica, L. corbarica, L. Coquan- 
diana, L. Fuchsi, L. miocenica, L. incrassata, per citare i soli 
che hanno fra loro un rapporto più o meno diretto, e che ven- 
nero d' ordinario usati promiscuamente, senza ricercare il signi- 
ficato dei tipi, senza dare un giusto peso ai caratteri cardinali. 

I sedimenti appenninici che le racchiudono sono in massima 
parte miocenici, se ne conoscono però anche degli oligocenici, e 
nulla si può dire di preciso se ne esistano di eocenici, come in 
Egitto e nei Pirenei, dove sono state riscontrate delle specie che 
alcuni hanno creduto di aver ritrovato nell'Appennino, o che 
hanno, come il Mayer, considerato sinonimi delle specie italiane. 

Le specie ritrovate a Centuripo sono le seguenti: 

Laciìia De Slefanii Rov. {Jj, globulosa Dosh. non Hoern. ; L, 

hoernoca De Moul. non Desh. L. appenninica Doder. pars). 
L, Dodo rlei Ili Di Stef. (1) {L. appenninica Doder. pars, L. pò 

mura Gioii pars, L. Dicomani Menegh. pars). 
L. Dodcrleini Di Stef. var. perusina Sacco {Lucina pomuìu 

Gioii pars, L. perusina Sacco, L. appenninica Dod.-Gioli 

var. protracta Sacco). 



(i) Il Di Stefano ha sostituito cpiesto nome a quello di L appenni- 
nica Doder. non perchè, come ha capito il Gossmann (Rév. crit. de Pa- 
léozooL, pag. 214, 1903) il nome del Doderiein designi solamente la 
regione geogralìca dove la specie si trova, ma perchò essa comprende anche 
la L De Stefana, 
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L. Doderleini Dì Stef. var. Oiolii Sacco {L, potaum Gioii pars). 
L. Doderleini Di Stef. var. quadrantjidaris Di Stef. 

> > » cataniensis Di Stef. 

L. laesirigona Di Stef. 
L. pseudorotimda Sacco (L. perusina Sacco var. psetidovo- 

tunda). 
L. pseudorotunda Sacco var. salinensis Di Stef. 
A Barrandei Mayer var. taurinorum Sacco. 

» » > cunei forììiis Di Stef. 

Z. Oppenheimi Di Stef. (L. pomum Gioii pars). 

G. Rovereto 

Fabiani (R.) — La fauna fossile della grotta di S. Bernardino nei 
Colli berici. — Atti R, 1st. Veneto, 42, II, 057-67L 

£ la descrizione della fauna, nota anche per altre grotte 
preistoriche, rinvenuta in una grotta scavata nel Nummulitico 
dei Colli berici. V. 

FoRNAsiNi (C.) — Distribuzione delle testilarine negli strati preneo^ 
genici d' Italia. — Boll. Soc. GeoL IL, voi. XXII, 1903, pag. 
85-96. 

K una raccolta ordinata di tutti i dati che si posseggono in- 
torno alla presenza di uno dei più importanti gruppi di forami- 
niferi nei depositi che in Italia furono ascritti al carbonifero, al 
trias, al lias, al cretaceo e al paleogene. Tali depositi sono per 
la maggior parte rappresentati da rocce compatte, cosicché la 
determinazione specifica, e talvolta anche la generica, de le forme, 
eseguita mediante sezioni sottili, e quasi sempre più o meno in- 
certa. Fanno eccezione taluni strati oligocenici alpini, i quali, 
essendo costituiti da marne disgregabili, fornirono sin qui i resti 
isolati di oltre 20 specie di testilarine. Di queste TAutore pre- 
senta una sinossi, accompagnando la citazione di ciascuna specie 
con qualche nota, o critica o esplicativa. C. Fornasini 

FoRKAsiNi (C.) — Sopra alcune specie di „ Globigerìna „ istituite 
da d'Orbigny nel 1826. — Rend. r. Acc. Se. Bologna, n. s., 
voi. VII, 1903, pag. 139-142, tav. I. 

Trattasi di cinque specie di Qlobigeriiuiy duo de le quali 
indicate come fossili, Tuna nel miocene di Dax {GL /ragilis) e 
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l'altra neir eocene parigino {Gì. parisirnsì.s). Di esse vengono 
pubblicate le illustrazioni inedite orbignyane, da cui risulta che 
la prima difierirebbe assai poco da la Gì. cretacea, mentre la se- 
conda ricorderebbe piuttosto le pulvinuline. C. Fornasini 

FoRNAsiNi (C.) — Le otto pretese specie di " Amphistegina „ isti- 
tuite da d'Orbigny nel 1826. — Ibidem, pag. 142-145, tav. li. 

Due sole di tali specie furono indicate come fossili : Aìììj^/iÌ' 
stegina fleuriausi e A. vulgaris. Quest' ultima, del miocene di 
Bordeaux, fu già riprodotta in uno dei modelli orbignyani, e ri- 
guardata come forma lenticolare compressa dell'ai, lessoni. 

Air A. fleuriausi del senoniano di Maastricht, specie che 
d'Orbigny non aveva fatto conoscere, Reuss nel 1861 ascrisse 
un nummulitide de la stessa località, dandone figura e descrizione, 
ma Brady nel 1884 associò senz'altro la forma illustrata da 
Reuss alVOperculina complanata var. granulosa. Può darsi 
che l'eminente rizopodista inglese abbia ragione; è certo però 
che l'A fleuriausi quale fu designata da d'Orbigny nelle 
€ Planches inédites » ha l'aspetto di una vera Amphistegina. 

C. Fornasini 

Martelli (A.) — Il Muschellcallc di Boljevici nei Montenegro meri- 
dionale. — RencL I\\ Accad. Lincei, XII, 2^ som., N. 3, 
pag. 138-144. 

È una nota preventiva destinata a far conoscere una ricca 
fauna di cefalopodi appartenenti alla porzione più alta del Mu- 
schelkalk inferiore che si rinviene nei calcari rossi a Boljevici 
sul versante settentrionale della catena del Rumija. V. 

Martelli (A.) — Il Flysch del Montenegro sud-orientale. — Rend. 
R. Accad. Lincei, XII, 2** sem., n. 4 e 0, pag. 166-171 e 
228-235. 

L' A. in queste due note rende conto dei suoi studi sulla re- 
gione scistosa del Montenegro al confine dell'Albania. Il Flysch 
di Premici, ritenuto dai più cretaceo su criteri litologici e stra- 
tigrafici, ha dato air A. delle nummuliti del piano a Clavulina 
Szaboi dell' Eocene superiore. La stratigrafia ò in questa regione 
molto complicata onde il Flysch eocenico sarebbe impigliato nella 
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formazione cretacea. Anche il Flysch di Gretcia, trovato dal sot- 
toscritto e da lui considerato intercalato agli strati cretacei, 
sarebbe secondo 1* A., sovrastante ad essi e nettamente eocenico. 
Le alture della Kosticia e del Kuni Kostic sono triassiche aven- 
dosi Megalodon e crinoidi triassici nei calcari. 

Anche la estesa regione sino alle pendici del Kora, che la 
totalità degli autori riferisce al Paleozoico o al Trias inferiore, 
sarebbe invece eocenica, poiché il calcare cretaceo, scoperto dal 
sottoscritto al Gerbera e nei dintorni, si continuerebbe in vari altri 
punti, e gli scisti sarebbero addossati al calcare. Questo, invece 
che come un ricoprimento eroso, sarebbe piuttosto da interpre- 
tarsi come una sporgenza tra gli scisti. I fossili sono rari e mal 
conservati, ma nonostante non lasciano dubbio sulPetà cretacea 
di alcuni calcari. V. 

Parona (C. f.) — Nuove osservazioni sui massi di calcare rosso a 
Brachiopodi del Lias medio, compresi nelle Argille scagliose 
di Lauriano. — Atti r, Acc, Se. Torino, XXXVIII, pagg. 4. 

È un complemento della nota dello stesso autore « Fossili del 
Lias medio nel conglom. terziario di Lauriano ». Il chiaro A. è 
riuscito a ritrovare altri blocchi importanti di questo calcare 
immersi nelle argille scagliose ; egli continua a ritenere che essi 
siano r avanzo di qualche costa o scogliera bagnata dal mare eoce- 
nico ora distrutta o sepolta dai nuovi depositi. Questi blocchi sa- 
rebbero un esempio in piccolo di una breccia esotica analoga a 
quella del Flysch del versante settentrionale delle Alpi. V. 

Pampaloni (l.) — I resti organici nel Disodile di Melilli in Sicilia. 

— Palaeont. italica, Vili, pag. 121-130, tav. X, XI, 

È la memoria completa, munita di figure, di cui era una nota 
preventiva quella analizzata nella Rivista (IX, 5). Sono descritte 
e figurate le nuove specie elencate nella nota suddetta, ed in più 
tra i funghi il Pythites disodilis Bacc, e tra gli Acari : Phy- 
iophtirites disodilis e Diaspites crenulatus, V. 

Silvestri (A.) — La forma megalosferica della " Cyclammina can- 
cellata „. — Atti p, Acc. Nuovi Lincei, anno LVI, 1903. 
Sei pag. con due figure intercalate. 

L'Autore ha sezionato numerosi esemplari appartenenti a 
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questa specie, raccolti negli strati pliocenici del Senese, in quelli 
oligocenici d* Ungheria, e nei mari italiani, ed ha potuto verifi- 
carne il dimorfismo iniziale. Egli ha inoltre rinvenuto fra alcuni 
fossili eocenici di Sicilia una piccola Cyclammina che gli sembra 
la C. acuiidorsata (Hantken) del paleogene d'Alsazia, d'Austria 
e d' Ungheria, non ancora trovata in Italia. Da ultimo fa notare 
che, qualora si riesca a dimostrare l' identità de la C. rotundi* 
dorsata (Hantken) con la C, cancellata Brady, la priorità del 
nome specifico dovrà assegnarsi a Hantken. 

Le due figure rappresentano un esemplare di C. cancellata 
megalosferica, veduto nel suo aspetto esterno ed interno. 

0. FORNASINI 



Pabblicazlonl estere 



Ool nuovo anno la Rivista riprenderà la pub- 
blicazione dei titoli delle principali pubblicazioni 
paleontologiche estere. 

Sarà reso conto più particolareggiato di quelle 
inviate a tale scopo alla Redazione della Rivista. 
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IL 
Anellidi del terziario. 



Nota di G. Rovereto 



Ho in pronto una monografia degli anellidi del terziario ; ma per 
varie cause dovendone ritardare la pubblicazione, do qui breve notizia 
delle conclusioni che credo più notevoli, e per le quali non sono ne- 
cessarie figure: 

Gen. EunicitesEhlers, tipo terziario Bunicites Heeri Mass. sp. 
{Nereites Heeri Mass., Nepthys ? Ehlers). 

Gen. Siphonostomites mihi, tipo : Nereites kesionoides Mass. 

Gen. Sthenelaites mihi, tipo: Nereites dasiaeformis Mass. 

Gen. Serpula auct. 

Serpula Abichi n. mut. (Serpula heptagoìia Abich, non Sowerby, 1844). 
> anfracta Goldf. (non Rovereto 1898, S. Gundnvaensis, non 

D'Arch., auct. p p.). 
? collustraia n. mut. {S, echinata Lamk, non Gmelin, 1791). 
discoheltx Seg. var. subanfracta {S. anfracta Rovereto, 1898). 
Eichìcaldi n. mut. (Spirorbis spiralis Eichwald, non Serpula 

spiralis Bro^vn, 1827 ecc.). 
eximplicata n. mut. {S. (jordialis Leymerio, non Schlotheim), 
glomus Oppenh. {S, minima Defr., non Lamark). 
Leai n. mut. {S. anguina Lea, non Linneo). 
nummulus Koen. (Vermetus). 

Oppenheimi n. mut (S. dilatata Oppenheim D'Archiao p. p.). 
remiorum n. mut. (S, triangularis Gal. p. p., non Mùnster, 

1831). 
Reussi n. mut. (S. carinella Reuss, non Sowerby, 1829). 
subcorrugata Oppenh. {S, quadrata Gal. non Philips, 1835; 

S. qitadrangularis Gal. non Lamarck, 1818 ; & corrugata 

auct. p. p., non Goldf.). 
subpacta n. mut. (S, corrugata Goldf., non Link, 1807). 
praestricta n. mut. (S, granosa Rov., non Reuss, 1860). 
praestigiosa n. mut. (S. placentula Reuss, non Bean, 1844). 
Galeotta n. mut. (S. triangularis Gal., non Mùnster, 1831). 
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Sub-Gen. 5cler09iyla Mòrch. 

Le forme che vi si riferiscono sono state sinora dai paleontologi 
considerate Vermilia, Galeolaria, Serpula. Ne è caratteristico Topercolo. 

Serpula crassa Sow. 

> Mellevillei Nyst et Le Hon {S. heptagona Sowerby, 1811, 

non Mùnster, 1835 ecc. ; S, ambulacrum Mayer, 1801 ? 
non figurata). 

Gen. Pyrgopolon Montf. 
Sub-Gen. Pyrgopolopsìs mihi, tipo; Dentalium abbreviatum Dosh. 

Del tipo di questo nuovo sottogenere, che si distìngue i>er le sue 
costole dai Pyrgopolon tipici, ho trovato l' opercolo che lo fa collocare 
presso le Sclerostyla. 

Come è noto il genere Pyr(jo}ìolon figura nei trattati di malaco- 
logia dubitativamente collocato negli scafopodi. 

Gen. Protula Risso. 

Protula extensa Sol. sp. {S, Toilliezi Nyst et Le Hon, S, tennis Vin- 
cent et Rutot, non Sowerby). 
» hseli Rov. 1898 {Vermetus ? rectus Contij. 
» Kephreni Fraas sp. (aS. crassa lioll., non Sowerby, 181*^). 
» septaria Giebel sp. {Vermetus crassus Koen.). 

> simjìlex Lea sp. {Teredo). 

Nov. Gen. Neomicrorbis mihi, tipo: Serpula granulata Sow. 

La cretacea S. granulata Sowerby è stata riferita dagli autori a 
Spirorbis, a liurtinelUif o a vermetidi in genere, e a Cyclogyra. Avendo 
trovato il suo opercolo, ne faccio un genoi-o distinto che appartiene di 
certo agli anellidi, rappresentato nel terziario da forme non ancora 
note, appartenenti al nummulitico alpino, e che descriverò quando potrò 
darne le figure. 

Genova, 3i Luglio i903. 
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III. 

Le Radiolarìe dei Noduli selciosi 
nella Scaglia degli Euganei. 

eontrlbozlone I. 



Memoria del Prof. S. Squinaeol 
(con Tavole Vili, IX e X). 



In una nota preliminare (1) comunicata alia R. Accademia di 
Scienze Lettere ed Arti di Padova avevo fatto conoscere la scoperta 
di una ricca fauna a radiolarie nel Cretaceo superiore (scaglia) dei 
Colli Euganei, trovata nei noduli selciosi inclusi nella roccia calcarea 
di cui è costituita l'ossatura del gruppo montagnoso suddetto. Esse 
provengono dalla parte nord del gruppo stesso, principalmente dai 
pressi di Teòlo. C. Brustolo, M. Serco, ecc. ; non mancano tuttavia 
nei noduli selciosi raccolti in altro parti degli Euganei. Avevo allora 
dato notizia di 55 generi, (fra cui 4 nuovi) e di 99 specie (delle quali 
solamente 3 erano conosciute) ed accennato alla straordinaria ricchezza 
e varietà delle forme che presentano detti noduli selciosi, le quali non 
hanno, io credo, riscontro in nessuna paleofauna conosciuta, forse nem- 
meno in quella così meritamente celebrata delle Barbados illustrata 
dali'Ehrenberg e dal Bury. 

Presento ora una prima contribuzione allo studio di quella mi- 
crofauna con un insieme di 60 generi e 110 specie, più un genere 
non identificato e forse nuovo e due specie la cui determinazione è 
molto dubbiosa e che io ho creduto bene lasciare per ora senza nome. 

Tutto ciò non rappresenta che la terza parte circa delle forme 
che io ho ritrovato e che a loro volta non sono tutto quelle che si 
possono ricavare dai noduli selciosi, perchè, ad ogni nuova prepara- 
zione, si rinviene qualche forma non prima veduta. 

Ma, come dicevo nella nota preliminare, le difficoltà dello studio, 
principalmente riguardo ai libri, che non si possono avere che per 
poco tempo, mi hanno impedito di mandare a termine il lavoro; d'al- 
tra parte le forme qui descritte sono tanto variate e interessanti che 



(1) Squinabol 8. — Radiolarie fossili di Teòlo (Euganei) Memorie 
R. Accad. Se. Lett, ed Arti di Padova. Voi. XIX. — Padova 1902. 

Mtvisia Ititlifina 4» FaUontologia 8 
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ho deciso di pubblicare questa prima parte^ riserbandomi, se i mezzi 
e il temjK) non mi mancheranno, di rendere noto il rimanente fra 
qualche tempo. 

Bibliografia. 

1854. Ehrenberg O. — Mikrogeologie. — Berlino 1854. 

1858. MùUer J. — Ueber die llialassicoilen, Polycystinen und Acan- 

thometren des Mittelmeeres. — Abhatidl. d. k, Akad. d. Wissensch. 

Berlino 1858. 
18<»2. Haeckel E. — Die Radiolarien (Rhizopoda radiaria). Eine 

Monographic. — Berlino 18G2. 
1872. Ehrenberg G. — Mikrogeologische Studien. — AhhandL d, 

k, Akad, d, Wissensch. Berlino 1872. 

1872. Ehrenberg G. — Mikrogeologische Studien. 

— Momitsher. d, k, preu^. Akad. d. ìVissensch. z. Berlin. Ber- 
lino 1872. 

1873. Ehrenberg G. — Namensverzeichniss der fossilen Polycysti- 
nen von Barbados. — Monatsber. d. k. preuss. Akad. d. Wissensch. 
Z. Berlin. Berlino 1873. 

1875. Ehrenberg G. — Polvcystinen-Mergel von Barbados. — Ab- 
hamlL d. k. Akad. d. Wissensch. Berlin. Berlino 1875. 

187«K Z i 1 1 e 1 K. A. — Ueber einige fossile Radiolarien aus der nord- 
lioutschen Ki*eido. — Zeitschr. d, Deutschen geolog. Gesellschafì, 
Voi. XX Vili. Berlino 1876. 

1879. Stohr Eni. — Die Radiolarien-fauna der Tripoli von Grotte. 
--- Piìlacmìtofjraphica, Voi. XXVI. Cassel 1879. 

1880. Pan tane Ili I). — I Diaspri della Toscana ed i loro fossili. — 
Mem, R. Arcad. dei Lincei - Classe Se. fis. mai. nat. Serie III, 
Voi. Vili. Roma 1880. 

1882. Dunikowski E. — Die Spongien, Radiolarien und Foramini- 
feren dor Unter-liassischen Schichten vom Schafbei^ bei Salzburg. 

- Dnikschr. d. k. Akad. d. Wiss. Wien, Voi. XLV. Wien 1882. 
1882. Pan lancili D. — Fauna miocenica a Radiolarie dell'Apen- 

nìno seTtentrionalo. Montegibio e Baiso. — Boll. Soc. geol. ital., 

voi. I. Roma 1882. 
1884. Riìst Dr. — Beitràgc z. Kenntniss d. foss. Radiolarien aus 

(iesteinen des Jura. — Palaeontoffraphica, Voi. XXXI. Cassel 1884. 
1887. Haeckel E. — Report on the Radiolaria collected by H. M. 

S. CMiallenger during the years 1873-1870. — Report 07i the scieti-- 

ti fie Rcfitf/fs of the Vot/age of //. M. S. Challenger during the 

years 1873-1870, Vol. XVIII. London 1887. 
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1887-1888. Rùst Dr. — Beitrfige z. Kenntniss d. foss. Radiolarien 
aos Gesteinen der Kreide. — Palaeontographica , Voi. XXXIV. 
Stuttgart 1887-1888. 

1889. Wisniowski Th. — Beitràge z. Kenntniss d. Mikrofauna 
aus den obeijurassischen Feuersteinknollen der Umgegend von Kra- 
kau. — Jahrbuch d. k. k. geol. Reichs., Voi. XXXVIII. Wien 1889. 

1889. Shrubsole \V. H. — Notes on the Radiolaria of the London 
Clar. — Quart, Journal of the Geol Society, Voi. XLV, N.** 177. 
London 1889. 

1890. Hinde G. J. — Notes on Radiolaria from the Lower Palaeozoic 
Rocks (Llandeilo-Caradoc) of the South of Scotland. — Annals and 
Mag, of Natural History, Serie VI, Vol. VI, N.« 81. London 1890. 

1800. 1 88 el A. — II Calcifiro fossilifero di Rovegno in Val di Treb- 
bia. — Annali Museo Civico di Storia Naturale di Genova. Serie II, 
Voi. IX {Res Ligusticae XII). Genova 1890. 

1890. ParonaC. F. — Radiolarie nei Noduli selciosi del Calcare 
giurese di Cittiglio presso Laveno. — Boll. Soc. geol. ital., Voi. IX, 
fase. I. Roma 1890. 

1891. Pernor J. — radiolarilch z ceského i\tvaru krcdového. — 
Siiz. d. konigl. bohmischeti Gesellschaft d. Wiss. Praga 1891 (con 
riassunto in tedesco nello stesso volume). 

1891-92. Rùst Dr. — Beitràge z. Kenntniss d. foss. Radiolarien aus 
Gesteinen d. Trias und palaeozoischen Schichten. — Rilaeontogra- 
phica, Voi. XXXVIII. Stuttgart 1801-92. 

1892. Parona C. F. — Sugli schisti silicei a Radiolarie di Cesana 
presso il Monginevra. — Atti R, Accad. delle Scienze di Torino, 
VoL XXVII. Torino 1892. 

1892. Rùst Dr. — Contributions to Canadian Micro-Palaeontology 
- Part IV. - Radiolaria from the Pierre formation of North-\Ve- 
gtem Manitoba. — Geological and Natural History Survey of 
Canada. Ottawa 1892. 

1893. Hinde G. J. — Note on a Radiolarian Rock from Fanny Bay, 
Port Darwin, Australia. — Quart. Journal of the geol. Society, 
Vol. XLIX, parte 2\ n.^ 194. London 1893. 

1893. Hinde G. J. — Note on the Radiolaria in the Mullion Island 
Chert, (in Howard Fox and J. J. H. Teall - On a Radiolarian Chert. 
from Mullion Island). — Quart. Journal of the geol. Society, 
VoL XLIX, parte 2% n.*» 194. London mrs. 

1894. Cayeux L. — Les preuves de T existence d'organismes dans 
le Terrain prècambrien. — Hull. Soc. gt'ol. de France, Ser. Ill, 
VoL XXIL Paris 1894, 
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1895. Hill W. and A. J. Jukes-Browne — On the occurrence 
of Iladiolaria in Chalk. — Quart, Journal of the geoL Society, 
Vol. LI, parte 4% n.* 204. London 1895. 

1895. Hinde G. J. and Howard Fox. — On a Well-marked Hori- 
zon of Radiolarian Rocks in the I^wer Culm Measures of Devon, 
Cornwall and West Somerset. — Quart Journal of geol. Society, 
Vol. LI, parte 4\ nJ* 204. London 1895. 

1895. Parona C. F. o Rovereto G. — Diaspri permiani a Radio- 
larie di Montenotte (Liguria Occidentale). — Atti R. Accad. «Se. 
di Torino, Vol. XXX I. Torino 1895. 

1895. Tedeschi E. — I Radiolari delle Marne mioceniche di Arce via 
(Nota preliminare). — Rivista italiana di Paleontologia, Vol.I. 
Bologna 1895. 

1897. Cavcux L. — Contribution à Tótude mìcrographique des ter- 
rains sódimentaires. I. Étude de quelques depots silicieux secon- 
daires et tertiaires. II. Craie du^Bassin de Paris. — Món. de la 
Soc, gMoffìque du Xord, VoL.IV, 2. Lille 1897. 

1898. Vinassa do Regnv P. — I Radiolari delle Ftaniti titoniane 
di Carpena (Spezia). — Palaeontographia italica, Voi. IV. Pisa 1898. 

1898. Vinassa de Regnv P. — Nuovi generi di Radiolari del Mio- 
cene di Arccvia. — lioll Soc. gcol. ital.. Voi. XVII. Roma 1898. 

1898-99. Rùst I)r. — Neue Beitròge z. Kenntniss der foss. Radio- 
larien aus Gesteinen des Jura und der Kreide. — Palaeontographica, 
Voi. XLV. Stuttgart 1898-1899. 

1899. II indo G. J. — On the Radiolaria in the Devonian Rocks of 
New South Wales. — Quart. Journnl of geol. Society, Voi. LV, 
parte \\ nf 217. London 1899. 

1899. Hinde G. J. — On Radiolaria in Chert from Chypson Farm, 
Mullon Parish (Cornwall). — Quart. Journal of geol. Society, 
Vol. L\', parte 2*, n.° 218. London 1899. 

VM). Vinassa de Regny P. — Radiolari miocenici italiani. — 

Man. R. Arc, Sc, di Bologna, Serie V, Tomo Vili. Bologna 1900. 
YM). Vinassa do Regny P. — Rocce e fossili dei Dintorni di 

(irizzana e di Lagaro nel Bolognese. — Boll. Soc. geol. ital.. 

Voi. XIX. Roma 19(X). 
IIXX). Ne vi ani Antonio — Supplemento alla Fauna a Radiolari 

d»*lle Rocco mesozoiche del l^olognese. — Boll. Soc, geol. ital., 

Voi. XIX. Roma 1900. 

1 900. M II r 1 n Holmes W. — On Radiolaria from the Upper Chalk at . 
Coiildson (Surrey). — Quart. Journal of the geol. Society, Vol. LVI, 
parte 4*, n.*^ 224. London 1900. 
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1901. Vinassa de Regny P. — Radiolari cretacei di Karpathos. 
— Mem. R. Acead. Se. di Bologm, Serie V, Tomo IX. Bologna 1001. 

1903. Squinabol S. — Radiolarie fossili di Teolo (Euganei). Nota 
preliminare. — Memorie R. Accad. Se. Lettere ed Arti di Pa- 
dova, Voi. XIX. Padova 1903. 



RADIOLARIA 

Leg. Spnmellaria 

Ord. Sphaerellaria 
Sottord. Sphaeroidea 
Fam. LiosPHÀERiDA 

Gen. Genosphaera Ehr. 

1. Genosphaera euganea n. sp. — Tav. Vili, fig. 1. 

Guscio non molto spesso a superficie leggermente tubercolosa, con 
fori regolarmente distribuiti, molto fitti, circolari. 

Diametro del guscio 0,275, diametro dei fori 0,013. 

Differisce dalla C. gregaria Rùst per le dimensioni del guscio che 
sono circa il doppio e per il numero dei fori per ogni serie, che è 
assai più grande (da 18 a 20). Diversifica dalla C. Rossi \ in. (l)pcr 
il guscio non levigato e per i fori più grossi e più numerosi. 

Il diametro della specie euganea sta a quello della C. gregaria 
come 1 : 0,54. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

2. Genosphaera amissa n. sp. — Tav. Vili, fig. 2. 

Guscio relativamente consistente, a superficie liscia, con fori rego- 
larmente distribuiti, piuttosto numerosi, circolari e molto piccoli. I fori 
sono in numero di 11-12 por ogni serie. 

Diametro del guscio 0,01K). 

Questa forma si avvicina alla C. gregaria Rùst per il numero 
dei fori per ogni serie, ma è molto più piccola in diametro. Comune. 
Noduli selciosi di Teòlo. 

3. Genosphaera cretacea n. sp. — Tav. Vili, iìg. 3. 

Guscio piuttosto spesso, con superficie fortemente tuberculosa; i 



(1) Vinassa de Regny — Radiolari cretacei di Karpatìws, pag. ^y^ 
tav. I; fig. i. — Mem. R. Accail. Se. di Bologna. 8erie V, tomo IX. Bolo- 
gna 1901. 
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fori sono aperti sulla sommitÀ dei tubercoli, sono regolarmente distri- 
buiti in serie da 9 a 10, piuttosto piccoli, circolari. 

Diametro del guscio 0,080. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Pam. Stylosphaerida 
Gen. Xfphosphaera Haeckel 

4. Xiphosphaera euganea n. sp. — Tav. Vili, fig. 11. 

Sfera a guscio non molto spesso, levigato, con fori numerosissimi 
e piuttosto piccoli, da 20 a 22 per ogni serie, circolari. Spine opposte 
eguali, relativamente corte e coniche. 

Diametro della sfera 0,140, lunghezza delle spine 0,042. Non 
comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

5. Xiphosphaera longispina n. sp. — Tav. Vili, fig. 13. 

Sfera con guscio fortemente tubercoloso, fori aprentisi sui tuber- 
coli, disposti in serie circolari, piuttosto distanti Tuna dall'altra e 
abbastanza grandi. Spine molto lunghe, piramidate. 

Diametro delle sfere 0,300, lunghezza delle spine 1,050. 

Questa radiolaria abbastanza comune si distingue facilmente nelle 
preparazioni anche ad occhio nudo avendo, quando le spine non sono 
rotte, una lunghezza complessiva di quasi 2 millimetri e mezzo. Abba- 
stanza comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

(3. Xiphosphaera fossilis n. sp. — Tav. Vili, fig. 14. 

Guscio tubercoloso, fori aprentisi sulla sommità dei tubercoli, con 
disposizione non nettamente circolare, abbastanza grandi. Spine robuste, 
prismatiche, lunghe circa il doppio del diametro della sfera. 

Diametro della sfera 0.143. Lunghezza delle spine 0,295. Comune. 
Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Dorysphaera Hinde = Moìiostyliis Cayeux 

7. Dorysphaera elegans n. sp. — Tav. Vili, fig. 15. 

Sfera a superficie coperta da piccoli e numerosi aculei, con fori 
non regolarmente disposti, piccolissimi ; spina polare quadrangolare con 
restringimento basale. 

Diametro della sfera 0,120, Spina polare 0,200. 

È molto vicino al Monostylus horridiis Cayeux (1) per il rivesti- 



ci) Gay cux L. — Contnbulion à l'Hude microgi^aphique des Tenniiiu 
sédwxentaircs, pag. 189. PI. VII, !ìg. 12. — Mém. de la Soc. géol. du Nord. 
Tom. IV, 2. Lillo 1897. 
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mento di aculei su tutta la superfìcie della sfera, benché nella nostm 
specie siano meno fitti. Differisce però per la forma delle spino che 
non ò conica, come nelle specie di Herve. Raro. Noduli di selce. Teòlo. 

8. Dorysphaera brevispina n. sp. — Tav. X, flg. 30. 
Guscio sferico leggermente tubercoloso, con fori piccoli in serie 

da 10 a 12. Spina polare breve e robusta, piramidata. 

Diametro della sfera 0,005. Limghezza della spina 0,00*J. Raro. 
Noduli selciosi di Teòlo. 

9. Dorysphaera euganea n. sp. — Tav. X, fig. 28. 

Guscio sferico, tubercoloso o scabro alla superficie, fori non molto 
grandi e poco numerosi, circolari. Spina polare piramidata, robusta, 
acnta, leggermente flessuosa verso T estremità superiore. 

Diametro della sfera 0,110. Lunghezza della spina 0,110. Non 
comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Xiphostylus Haockel 

10. Xyphostylus amissus n. sp. — Tav. Vili, fìg. 12. 

Sfera perfettamente levigata, non molto ispessita, con fori rego- 
larmente disposti in serie da 10 a 12, circolari e piuttosto grandi. 
Spine polari di differente lunghezza portate sopra un ingrossamento a 
guisa di cuscinetto. Sezione delle spine triangolare. 

Diametro della sfera 0,200. Lunghezza della spina maggioi*e 0.202, 
della spina minore 0,170. Raro. Noduli di selce. Teòlo. 

11. Xyphostylus communis n. sp. — Tav. X, fig. 20. 

Sfera leggermente tubercolosa, piuttosto ispessita, con fori grandi, 
regolarmente disposti in serie di 12-14, circolari, spine disuguali, coni- 
che, molto piccole, la superiore portata su un cuscinetto, la inferiore 
senza tale supporto. 

Diametro della sfera 0,140. Spina superiore insieme col cuscinetto 
0,046; spina inferiore 0,020. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. SaturnalisIIaeckel 

12. Satumalis ellipticus n. sp. — Tav. X, fig. 3. 

Sfera centrale a superficie scabra, fori non visìbili per lo stalo 
poco buono di conservazione, anello piatto, dittico, con 8 spine esterne, 
due nel prolungamento dell'asse polare e 6 divise in due complessi di 
tre al termine dell'asse equatoriale. Quella che è nel prolungamento 
dell'asse equatoriale e più lunga delle altre due. 

Sfera diametro 0,105. Asso maggiore dell' anello 0,415. Asse mi- 
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nore 0,17 1. Spine esterne maggiori 0,038. Spino esteme minori 0/)19. 
Spine interne 0,040. Abbastanza comune, ma raramente completa. 
Noduli di selce di Teòlo (1). 

13. Saturnalia Brustolensis n. sp. — Tav. X, fig. 4. 

Sfera centrale a supei-ficie scabra, fori minuti e quasi invisibili, 
forse anche per Io stato di conservazione come per la specie prece- 
dente, anello piatto, dittico, con 6 spine esterne disposte tre a tre 
alle due estremità dell* asse maggiore. Di ogni gruppo quella mediana 
è assai più lunga delle altre due. Non vi sono spine sul prolunga- 
mento deir asse minore. Le spine polari, quello cfoè che restano interne 
all'anello, non sono visibili per la loro cortezza, dimodoché l'anello 
appare come in parte infossato nella sfera. 

Diametro della sfera 0,099. Asse maggiore dell' anello 0,210. Asso 
minore 0,080. Spine esterne più lunghe 0,0G0. Spine più corte 0,020. 
Non troppo comune. Noduli di selce di Teòlo. Salita a G. Brustolo. 

Gen. Stanrosphaera Haeckel 

14. Staurosphaera longispina n. sp. — Tav. IX, fig. 1. 
Guscio centralo quadrangolare, a parete non molto ispessita, a 

superfìcie leggermente tubercolosa, con numerosi fori di mediocre 
grandezza regolarmente distribuiti ed aprentisi nei tubercoli. Spine 
molto lunghe, diritte, piramidat^, acute, eguali fra loro. 

Altezza del quadrato centrale 0,315. Diagonale 0,330. Spine 0,775. 
Comunisslma. Noduli selciosi di Teòlo. 

15. Staurosphaera euganea n. sp. — Tav. X, fig. 18. 
Guscio sferico, liscio, piuttosto sposso, con numerosi fori circolari 

piuttosto gmudi, più o meno regolarmente distribuiti, spine uguali, 
diritto, piramìdato, acute, di lunghezza ragguardevole. 

Diametro della sfera 0,200 ; lunghezza delle spino 0,000. Comune 
Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. CUBOSPIIAERIDA 

Gen. Hexastflus Haeckel 

H). Hexastylus macrospina n. sp. — Tav. Vili, fig. 7. 
SI ora a guscio piuttosto spesso, a superficie tubercolata, con fori 
piccoli, irregolarmente disposti, spine triangolari, grosse e piuttosto corte. 



(1) Per comodità di figura nella tavola il diametro polare ^è messo per 
traverso. 
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Diametro'della sfera 0,178. Lunghezza delle spine 0,123. Raro. 
Noduli selciosi di Teòlo. 

Rassomiglia all' H, crassispina Vin. ; la nostra specie non ha 
però il guscio levigato ed ha gli aculei non conici; inoltre ha una 
grandezza maggiore. 

17. Hcxastylus'Omboxiii n. sp. — Tav. Vili, fig. 10. 

Sfera a guscio sottile con fori molto grandi, irregolari, poligonali, 
con fori^più piccoli e poco numerosi fra i fori maggiori, superficie 
csoperta da numerosi e piccoli aculei conici e acuti, le sei spine ca- 
ratteristiche sono brevi, triangolari e a base molto larga. 

Diametro della sfera 0,174, lunghezza delle spino maggiori 0,033 ; 
delle spine minori 0,015. 

La specie euganea rassomiglia assai b\V H, diciyotus Haeckel, 
ha però le sei spine caratteristiche più corte. 

Un solo esemplare. Noduli selciosi di Teòlo. 

18. Hexastylus euganeus n. sp. — Tav. X, fig. 14. 

Sfera a superficie levigata o quasi con fori piccoli e non molto 
numerosi, circolari o sub-circolari, spine lunghissime, smilze, triango- 
lari, acutissime. 

Diametro della sfera 0,190. Lunghezza delle spine 0,580. Assai 
comune. Noduli selciosi di Teòlo, di M. Sereo, di Frassenellc. Salita 
a C. Brustolo. 

19. Hexastylus grandiporus n. sp. — Tav. X, fig. 17. 

Sfera levigata con fori molto gmndi, dittici od irregolari quando 
sono formati dalla confluenza di due fori vicini, spine triangolari 
molto lunghe, diritte. La lunghezza precisa di esse non è determi- 
nabile, essendo rotte nell'unico esemplare che ho trovato, ma giudi- 
cando dalla base dovevano raggiungere una lunghezza almeno doppia 
del diametro della sfera. 

Diametro della sfera 0,363. Spine Noduli di selce di Teòlo. Un 

lolo esemplare. 

20. Hexastylus microporus n. sp. — Tav, IX, fig. 25. 
Sfera a superficie tubercolata con fori assai piccoli, fitti, numerosi, 

circolari. Spine triangolari, diritte, acute, piuttosto corte e robuste. 

Diametro della sfera 0,1G5. Lunghezza delle spine 0,135 a 0,140. 
Abbastanza comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Hexapyramis n. gen. 
Sono obbligato a creare questo nuovo genere per una forma che 
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se non fi'equentissinia, non è tuttavia molto rara nelle radiolarie eu- 
ganee. Consta di sei piramidi ad angoli molto smussati e quindi ap- 
rentemente assai simili a coni, le quali sono congiunte per le loro 
basi secondo le facce di un cubo, o, ciò che fa lo stesso, inserite su 
una sfera secondo tre assi uguali ed ortogonali. INitti gli esemplari 
veduti sono sfortunatamente talmente opachi, che non permettono che 
di intravedere la continuazione degli assi suddetti nelF interno del 
guscio, né mi è stato possibile decifrare se vi siano o no nell' intemo 
delle sfere. La probabilità è certamente che ve ne siano, ma non po- 
tendo assicurarlo è meglio per il momento non tenerne conto. 

Il corpo di ciascuna piramide è formato da una maglia a buchi 
irregolari, a contorno quasi sempre poligonale e molto grossi, avvi- 
cinandosi assai al tipo di quella disegnata dall'Haeckel per V He- 
xacromyum octahedrum. 

21. Hexapyramis Pantanellii n. sp. — Tav. X, fig. 5. 
Guscio formato da sei piramidi a spigoli estremamente smussati 

unentisi tra loro per la base secondo tre assi ortogonali. Esso è costi- 
tuito da una maglia a fori molto grandi, relativamente al filo da cui 
è tessuto, questi sono a contomo irregolarmente poligonale. 

Spine di lunghezza non conosciuta, essendo rotte, a sezione trian- 
golare e avvolte ad elica su loro stesse. Internamente le spine con- 
tinuano e formano i tre assi su cui è poggiata la maglia. Sfera o 
sfero concentriche ? 

In alcuni esemplari vedonsi delle ramificazioni delle spine. 

Da una estremità all'altra di due piramidi opposte 0,430. 

Noduli selciosi di Teòlo. — Non comune. 

Pam. ASTROSPHAERIDA 

Gen. Acanthosphaora Ehr. 

22. Acanthosphaera Wisniowskii n. sp. — Tav. Vili, fig. 6. 
(hiscio sferico, levigato, ispessito discretamente, con grossi fori 

circolari regolarmente disposti, spine numerose, coniche, diritte, acute. 

Questa specie rassomiglia assai alla Acanthosphaera sp. descritta 

e figumta dal Wisniowski (1) come ritrovata nei nuclei di selce 

rossa del giurese superiore di Debnik (Cracovia), tantoché se gli esem- 



(l) Wisniowski Th. — Bcitvage z. Kenntniss d. Mi kro fauna aits den 
obcvjurassisrhen Feuersteinknollcn der Unigegend t»on Krakau — pag. 28. 
Tav. XII, lìg. -il). — Jarbuch. d. k. k. Geologischen Reichsanstalt. Voi. 
XXXVIII. Wicn 1889. 
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plari da lui descritti fossero meglio conservati, sarei tentato di assi- 
milarla a quella, benché più antica. 

Diametro della sfera 0,170. Lunghezza delle spine 0,100. Comune. 
Noduli di selce di M. Sereo e di Teòlo. 

23. Acanthosphaera parvìpora n. sp. — Tav. Vili, fig. 5. 
Guscio sferico, a superficie tubercolata, con piccolissimi fori non 

nettamente visibili, e, per quanto pare, non regolarmente disposti. 
Spine coniche, diritte, acute, lunghe circa quanto il diametri» del 
guscio. 

Diametro della sfera 0,170. Lunghezza delle spine 0,150. Comune. 
Noduli di selce, Teòlo, C. Brustolo. 

24. Acanthosphaera tenuispina n. sp. — Tav. X, fig. 12. 
Guscio sferico, levigato, con fori circolari di grandezze differenti, 

armato di molte spine coniche, assai piccole e corte, sparse irrego- 
larmente sulla superficie. 

Diametro della sfera 0,310, dei fori 0,008-0,015. Lunghezza dello 
spine 0,018. Noduli di selce di Teòlo. Piuttosto comune. 

Gen. Heliosphaera Haeckel 

25. Heliosphaera Isseli n. sp. — Tav. Vili, fig. 8. 

Sfera levigata, a guscio abbastanza ispessito, con fori numerosi, 
fitti, circolari regolarmente disposti, cosparsa di due sorta di spine, 
le une brevi, coniche, acute, discretamente numerose, le altre molt) 
più lunghe, robuste, triangolari, ed in numero minore (da 10 a 12). 

Diametro della sfera 0,215. Lunghezza delle spine maggiori 0,40C, 
delle spine minori 0,012. Parecchi esemplari. Noduli selciosi di leòlc, 
delle cave di Bastia, di C. Brustolo. 

26. Heliosphaera mamiUarìa Rùst. 

Neue Beiiràge z, Kennt, d. fossilen Radioìarien atis Gè- 
steinen des Jura und der Kreide. Palaeontographica Voi. 
XLV, pag. 12, tav. IV, fig. 2. — Stuttgart 1898-181>9. 

Molti esemplari perfettamente corrispondenti alle figure del Kùst. 
Noduli selciosi di Teòlo. 



Gen. Conosphaera Haeckel 

27. Conosphaera mamillaria Rùst. 

Loc. cit., pag. 13, tav. IV, fig. 8. 
Noduli selciosi di Teòlo. Comune. 
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28. Conosphaera cf. antiqua Parona. 

Radiolarie nei noduli selciosi del calcare giurese di Cit- 
tiglio presso Laveno. — Boll. Soc. geol. ital. Voi. IX, 
pag. 20, tav. I, flg. 10. — Roma 1890. 

Abbastanza comune, ma di proporzioni leggermente ma^iorì. 
Diametro della sfora 0,215-0,220. Noduli selciosi di Teolo. 

Gen. Gromyodrymus Haeckel 

29. Cromyodrymus mirabilis n. sp. — Tav. X, fìg 15. 

Dopo molti tentennamenti ho ascritto la specie figurata a questo 
genere, benché non abbia potuto farmi la convinzione sicura che 
siano quattro le sfere formanti la radiolaria, e ciò per la difficoltà di 
osservazione dovuta in parie alla opacità del guscio estemo ed in parte 
alla piccolezza degli esemplari. Si vede ad ogni modo che constano 
di parecchie sfero concentriche, ma nemmeno rompendone alcune sono 
giunto ad assicurarmi del numero. 

Il guscio esterno è levigato, sferico, con numerosi grandi fori 
circolari e regolarmente disposti, lo spine non molto numerose sono 
corte, a sezione triangolare, e verso l'apice tendono a ramificarsi 
dando origine a tre punte fra loro divergenti. 

Diametro della sfem esterna: 0,135. Lunghezza delle spine: 0,059. 
Pochi esemplari. Noduli selciosi di Teòlo. 

8ul)ord. Prunoidea 

Fani. Kllipsida 

Gen. Cenellipsis Haeckel 

30. Cenellipsis microporatus n. sp. — Tav. Vili, fig. 4. 
(tuscìo elissoidico a superiìcic tubercolata, spesso, con fori assai 

piccoli, circolari, equidistanti, regolarmente disposti in serie oblique 
rispetto all'asse maggiore, in numero da 13 a 15 per ogni serie. 

Asse maggiore 0,105. Asse minore 0,080. Comune. Noduli sel- 
ciosi di Toùlo e di C. Brustolo. 

31. Cenellipsis biacutus n. sp. — Tav. Vili, ^g. 24. 

Guscio clissoidale, acuto dalle due estremità, spesso, levigato, con 
fori elissoidali o sub-circolari, molto fitti, piccoli. 

Questa specie rassomiglia assai al C. perspicua Rùst (1) dei noduli 



(1) RiJst — Ncuc Bcitr. z. K. iL foss. lìadiolan'en aits Gest, des Jura 
und der Kreide. — Palaeontographica voi. XLV. pag. 15, tav. V, fig. 3. — 
Stuttgart. 1898-181)9. 
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di Cittìglio, questo però è appuntito da una parte soltanto, ed ha 
inoltre dimensioni maggiori. 

Asse maggiore 0,105. Asse minore 0,080. Noduli selciosi di Teòlo, 
di Frassenelle. Comune. 

Sarebbe anche possibile, ma non mi azzardo di ciò fare, di annet- 
tere questa forma alla famiglia delle Ci/rtocaijnda e collocarla vicino 
alle Halicapsa, 

Gen. Lithapinm Haeckel 

32. Lithapium incrassatum n. sp. — Tav. Vili, fìg. 17. 

Guscio piriforme, molto spesso, a superficie tubercolata, con nume- 
rosi fori, circolari, discretamente grandi, spina polare conica, breve 
robusta. 

Asse maggiore del guscio 0,146 asse minore 0,120. Spine 0,028. 
L' aspetto di questa radiolaria ò molto simile a quella dei Lithapium 
viventi, principalmente al L. monocyrtis llackel, da cui differenzia per 
la spina non piramidata e per i fori non irregolarmente lobati. 

Non comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

33. Lithapium ellipticum n: sp. — Tav. X, fig. 27. 

Guscio fortemente ellittico piuttosto ispessito a superficie non liscia 
ma leggermente tubercolata, con fori grandi, radi, circolari, disugual- 
mente distribuiti ; aculeo pift lungo dell' asse maggiore del guscio, a 
sezione triangolare. 

Asse maggiore 0,119, asse minorc, 0,070, lunghezza della spina 
0,125. Raro. Noduli selciosi di Teòlo. 

Forse questa specie è da riferirsi al L, lagnia var. ellipticn del 
Vi nassa (1), ma il disegno e la descrizione non permettono di ciò 
fare, perchè amendue fondate su esemplare evidentemente non ben 
conservato. 

Gen. Tetracanthellipsis n. gen. 

Ho stabilito questo genere per quegli Ellipsidi che sono terminati 
da due paia di spine verso le due estremità dell' asse maggiore ed in 
posizione incrociata fra lorc. 

34. Tetracanthellipsis euganeus n. sp. — Tav. Vili, ^g. 9. 
Guscio elissoide, leggermente ovoide, a superficie non liscia e 

discretamente ispessito, munito di fori circolari, regolarmente disposti 



(1) Vinassa de Regny P. — RadioUm cretacei dell' Isola di Kar- 
pathos, — Mem. R. Accad. di"^ Bologna. Serie V, Voi. IX, pag. 9, tav. J, 
6g. 22. Bologna, 1901. 
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e nurierosi; due paia di spine polari, assai lunghe, robuste, a sezione 
trianf^olare e disposte in modo che si trovano in due piani fra loro 
ad angolo quasi retto. 

Ass<^ maggiore del guscio 0,145; asse minore 0,125; lun^ezza delle 
spine 0,i\^. Forma molto comune che si rinviene in quasi tutte le 
preparazioni. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. Spongurida 
Gen. Spongoacanthns n. gen. 

Nella famiglia degli sponguridi non sono contemplate quelle radio- 
l arie co.i guscio più o meno elissoidico spugnoso e aventi una sola 
^pina pt tiare. Ho dovuto quindi, per la forma della scaglia di Teòlo 
I iù avanti descritta, stabilire un nuovo genere il cui posto in questa 
limiglia e uguale a quello del gen. Lithapiwn nella famiglia degli 
llllipsidi. 

la diagnosi è quindi la seguente: 

Sponguride con guscio unico, spugnoso, cavo, e portante una unica 
f^pna pillare. 

: 5. Spongoacanthus horridus n. ap. — Tav. X, fig. 9. 

Il {piscio è, forse per deformazione, irregolarmente piriforme, a 
8-iperfìcie spugnosa, e con grossi e corti aculei conici irregolarmente 
r tarsi e di grandezza disuguale. Esso è terminato superiormente da 
li nga spina a sezione triangolare, assai grossa e robusta. 

Alti zza del corpo 0,264, larghezza massima 0,125, spina (parte 
dsibilo) 0,161. Restaurata sarebbe lunga quanto il corpo. 

Vxi solo esemplare. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Spongopmnum Haeckel. 

:U). Spongoprunuin mimmum — Tav. X, fig. 26. 

iloi'po fortemente elissoidico a struttura spugnosa ed a superficie 
s vìbia con due spine polari piramidate, robuste, acute, diritte, un 
{ )' più lunghe dell' asse maggiore del corpo. Asse maggiore 0,075, asse 
r: inoro 0,050. Lunghezza delle spine 0,090-0,095. Comunissima. Noduli 
s?lcii»si di Teòlo, C. Brustolo, Bastia, M. Sereo. 

37 Spongoprunum macroacanthos n. sp. — Tav. X, fig. 33. 

Co'po elissoidico, spugnoso, a superficie leggermente scabra, assai 
pij(*\>lo, con due spine polari gix)ssissinie, robuste^ acute, piramidate^ 
diritte, assai più lunghe del corpo. 
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Asse maggiore 0,060. Asse niinoix) 0,040. Lunghezza delle spine 
0,120. Comune. Noduli selciosi di Teòlo, C. Brustolo, Frassenelle. 

In alcuni esemplari le spine sono anche più lunghe di quelle dise- 
gnate. 

Sultord. Discoidea 

Fam. Cenodiscida 

Gen. Theodlscus Haeckel 

38. Theodiscus Paronai n. sp. — Tav. Vili, fig. 19. 

Guscio leggermente triangolare, a superficie scabrosa, non molto 
spesso, sparso di fori piccoli circolari, non troppo regolarmente disposti, 
con tre spine triangolari, lunghissime, acute, diritte, poste nel piano 
equatoriale. 

Molto rassomigliante in complesso al Th, gigas Rùst del Silu- 
riano di Cabrières (1). 

Altezza del triangolo 0,080, lunghezza delle spine 0,315. Comu- 
nissimo. Noduli selciosi di Teolo. 

39. Theodiscus horrìdus n. sp. — Tav. Vili, fig. 18. 
Guscio triangolare a superficie liscia con fori circolari, numerosi, 

irregolarmente disposti, spine di duo sorta; le prime, grosse, robuste, 
triangolari, acute, si trovano ai vertici del triangolo, le altre più pic- 
cole, coniche, diritte sono disposte a gruppi di tre fra le spine più 
grosse. Forse per questo fatto meriterebbe fosse creato un genere nuovo. 
Altezza del triangolo 0,100, lunghezza delle spine maggiori 0,100- 
0,220, specie minori 0,045. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

40. Theodiscus parvus n. sp. — Tav. Vili, fi^, 20. 

Guscio triangolare, quasi sferico, a superficie non levigata, spesso, 
con fori piccoli irregolarmente disposti, circolari. Spine piramidate, 
qualche volta leggermente rigonfie verso l'apice, robuste, diritte. 

Altezza del guscio 0,105. Spine 0,007. Non comune. Noduli selciosi 
di Teòlo. 

41. Theodiscus minimus n. sp. — Tav. Vili, fig. 21. 
Guscio pìccolissimo, triangolare, sottile con piccolissimi fori assai 

distantì gli uni dagli altri; tre spino coniche, corte, robuste. 

Altezza del triangolo 0,039, spine 0,010. Raro. Noduli selciosi di 
Teòlo. 



(1) Riist — Deitrage z. Kcnnt. <l. fornica Radiolarien au^ Gestcinen dcr 
Trias und der palaeoz. Schirhten — i>ag. 163, tav. XX, lìg. \ — Palaeonto» 
l^phica voi. XXXVIII Stuttgart 1891-92, 
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Gen/^TrochodiBCns Haeckel. 

42. Trochodiscus maximus n. sp. — Tav. X, fig. 24. 

Disco costituito da una rete a maglie grandi, irregolarmente poli- 
gonali, spine sul margine in numero probabilmente di 7-8, non molto 
lunghe diritte e appiattite. 

Questa forma rassomiglia assai ai Trochodiscm del Carbonifero e 
del Siluriano descritte dal Rùst (1), se ne distingue però per la mole 
che è quasi il doppio di quella delle di tali più antiche. 

Diametro del disco 0,400, lunghezza delle spine 0,010-0,014. Un 
solo esemplare. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Dsetyliodlseas n. gen. 

La forma figurata nella tav. IX, ha certamente delle grandi affi- 
niti coi Discoidci della famiglia dei Cenodiscida, ma differisce da 
tutti i generi conosciuti per la sua forma ad anello, per il che, mentre 
è certamente il rappresentante di un genere nuovo, se lo si vuole 
ammettere come un Cenodiscide, potrebbe anche appartenere ad una 
famiglia diversa da quelle attualmente note nei Discoidi. Devo però 
render noto che ne ho trovato un solo esemplare, ciò che mi ha reso 
per molto tempo dubbioso se dovessi o no tenerne conto. Tuttavia la 
sua bella conservazione e T eleganza e la novità della forma mi hanno 
spinto a renderla nota ed a descriverla come genere nuovo cui pro- 
pongo il nome di Dacti/l iodise us (2). 

Esso avrebbe come caratteristiche: 

Guscio a disco, forato nel mezzo in modo da determinare un anello 
munito dì spino alla periferia. 

48. Dactyliodiscus Cayeuxi n. sp. — Tav. IX, fìg. 18, 18a. 

Guscio appiattito, a ciambella, con fori non molto grandi e nume- 
rosissimi, circolari, portante sulle due superfici superiore ed inferiore 
delle proni ìrìenze mammellonari in due serie concentriche, più grandi 
quelle interne, più piccole assai le esterne, munite di una piccola spina 
ciascuna. Dette pi-ominenze sono in numero di 6 per ogni serie e per 
ogni lato. La periferia dell' anello porta delle lunghe e robuste spine 
coniche in numem di 9 (?) che non passano nell' interno del guscio. 

Asse maggiore 0,265. Asse minore (trasversale) comprese le pro- 
minenze 0,090. Spine della periferia 0,058. Un solo esemplare. Noduli 
selciosi Teòlo. 



(1) Riist — Loc. cit. pag. 164. 

(2) AaxTÙXiov — anello. 
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Fam. Phagodisgida 

44. 6en. sp. nov. — Tav. IX, flg. 21. 

La forma che figuro nella tavola citata parmi possa far parte 
della famiglia dei Phacodiscida, benché per molti punti, che certo non 
mancheranno di essere consideratrda chi guarda la figura, sia da tenersi 
come aberrante dal tipo normale. 

Essa consta di una sfera (?) centrale attorniata da un anello cir- 
colare munito di spine alla periferia esterna, formati V una e l' altra 
da un guscio a fori circolari piuttosto piccoli e disposti regolarmente. 
Il tutto ha l'aspetto presentato dalle figure di Saturno col sistema 
di anelli periferici. 

Potrebbe considerarsi come un facodiscide in cui mancasse il 
guscio ;extracapsulare lenticolare e fosse presente la sola afera intra- 
oapsulare e la cintura equatoriale (?). 

In questo dubbio non propongo nessun nome per questa forma, 
contentandomi solo di averla accennata e figurata, tanto più che di 
essa non ho rinvenuto che un solo esemplare. 

Diametro della sfera intema all'anello preso verticalmente 0,140. 
— Diametro, compreso l'anello 0,235. Spine 0,029. Un solo esem- 
plare. Noduli selciosi di Teòlo. 

A^iungo che la superfìcie tanto dell'anello, quanto del corpo 
centrale non è liscia, ma tubercolata e che, per quanto almeno l'osser- 
vazione al microscopio, anche con luce intensa, ha permesso, non pare 
che le spine della periferia penetrino nell' interno del guscio. 

Fam. PoRODisciDA 
Gen. Dictyastrum Ehr. 

45. Dictyjastrum trìacanthos n. sp. — Tav. IX, fig. 28. 
Disco centrale quasi nullo, perforato, braccia lunghe, esili, non 

mplto ispessite, con fori pressoché rettangolari disposti in file perpen- 
dicolari all'asse del braccio, in numero da 5 a 8 per ogni fila. Estre- 
mità dei bracci leggermente rigonfie, munite di tre spine di cui una 
mediana, conica, diritta, e due laterali, divergenti, leggermente ricurve. 
Questa forma rassomiglia assai al Chitonastrum tricuspidatum 
Rust (1) differenziandosi solo per la forma dei fori e per la lunghezza 



(1) Riist — Ncuc ReitriKjc z. Kennt. d. f*)ss. JindioUmen am Gcstcinm 
du Jura und der Kreide. — l'ag. -JO, tav. IX, lifj. S. Pdlacontojj'raphica Voi. 
XLV. Stuttgart, 1898-1899. 

^ivi»ia Italiana di Paleontologia 9 
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delle braccia. Io non capisco però l' attribuzione al gen. Chitonastrum 
della forma del Rùst, non avendo le braccia biforcute. 

Lunghezza delle braccia 0,444, larghezza 0,040 lunghezza delle 
spine 0,070. Comune. Noduli di selce di Teòlo. Argille a Radiolarie di 

Rovolon. 

46. Dictyastrum truncatum n. sp. — Tav. IX, flg. 24. 

Disco centrale quasi nullo, perforato, braccia piuttosto lunghe, 
leggermente assottigliantesi dalla base all'apice, bruscamente mozzate 
air estremità, a superficie scabra e minutamente aculeata, cogli aculei 
disposti in serie parallele all' asse longitudinale, fori essi pure disposti 
in serie longitudinali, circolari e di mediocre grandezza. 

Lunghezza dei bracci 0,198, larghezza alla base 0,062, larghezza 
all'estremità 0,033. Non troppo comune. Noduli di selce di Teòlo. 

Gen. Bhopalastmm Ehr. 

47. Rhopalastrum irregulare n. sp. — Tav. IX, fig. 10. 

Braccia disuguali, a superficie irregolarmente aculeata, di lar- 
ghezza pressoché uguale fino verso l' estremità, che è più o meno ri- 
gonfiata, fori circolari, l'egolarmente disposti lungo i bracci in tre 
sei'ie longitudinali, piuttosto grandi, irregolarmente disseminati negli 
ingrossamenti ajjicali delle braccia e più piccoli. 

Lunghezza dei tre bracci 0,287; 0,275, 0,263, larghezza 0,040; 
0,052 ; ()/)42. Larghezza dell' ingrossamento 0,082 ; 0,069 ; 0,080. Co- 
mune. Noduli selciosi di Teòlo. 

48. Rhopalastrum clavatum n. sp. — Tav. IX, fig. 23. 

Braccia di hinghezza uguale fra loro a superficie liscia, con nu- 
merosi fori disposti in s»»rie longitudinali e trasversali contempora- 
neamente», circolari e relativamente grossi. Le braccia presentano alle 
loix) estremità la forma di una clava o di una mitra e sono terminate 
da una spina, corta, conica, dirotta nella continuazione dell'asse lon- 
gitudinale. 

Lunghezza di ciascun braccio 0,181 ; larghezza media 0,066 ; lun- 
ghezza delle spine 0,010. Piuttosto raro. Noduli selciosi di Teòlo. 

40. Rhopalastrum Nevianiì n. sp. — Tav. X,'fig. 6. 

Braccia leggermento disuguali a superficie scabra o tubercolata 
che vanno ingrossandosi dalla base all'apice, dove si rigonfiano al- 
quanto, con fori quadrangolari disposti in 6-7 serie lineari longitudinali. 
Su ciascuna estremità vi sono tre spine di cui la mediana più lunga 
e diritta e le altre due leggermente ricurve all' indietro e, più corte, 
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Lunghezza delle braccia 0,310. Spine] più lunghe 0,070. Spine 
più corte 0,055. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Oen. Stanralastrnm Haeckel 

50. Stauralastrum euganeum n. sp. — Tav. IX, fig. 10. 
Braccia a sezione circolai^e leggermente ristretta verso la base e 

ingrossate prima dell' estremità (che è piuttosto acuta) a superficie tu- 
bercolata, con fori circolari aprentisi sui tubercoli. Esse sono termi- 
nate da spine sottili, coniciie, molto acute e mediocremente lunghe. 

Questa forma s'avvicina allo S. gracile Riìst (1) differendone 
tuttavia per la minor lunghezza dei bracci, per la maggior relativa 
larghezza, nonché per la disposizione dei fori, i quali non sono por- 
tati, come nella nostia, sopra dei tubercoli. 

Lunghezza delle braccia 0,280; delle spine 0,080-0,085. 

È forse la specie più comune e caratteristica. Noduli selciosi di 
Teòlo, C. Brustolo, Monte Sereo, Frassenelle, Bastia ecc. 

Fam. Spongodiscida 
Tien. Spongotripus Haeckel 

51. Spongotrìpus communis n. sp — Tav. IX, fìg. 7. 

Disco spugnoso triangolai*e, con lati concavi, vertici arrotondati, 
terminati da tre spine pimmidate, ix)buste, diritte. 

Altezza del triangolo 0,132. Lunghezza delle spine 0,080. Comu- 
nissimo. Noduli selciosi di Teòlo, C. Brustolo, Bastia, Frassenelle ecc. 

Gen. Dispongotripus n. gen. 

Stabilisco questo genere per una forma molto comune, ap|)arte- 
nente alla fam. Spongodiscida, Subfam. Spongotrocliida, e caratteriz- 
zato dair essere formato da un disco triangolare, terminato invece 
che da tre, come nel genere precedente, da 6 spine, tre corrispondenti 
ai vertici del triangolo e tre alla metìi dei lati. 

Esso sta al genere precedente come il gen. Distriactis sta al gen. 
Triactiscus nei Phacodiscidi. 

52. Dispongotripus acutispina n. sp. — Tav. Vili, fig. 22. 
Disco a struttura spugnosa, triangolare equilatero, a superficie leg- 



II) Riisl. — Neuc lìcilratjc z. Kcnnfnhs d. fot^. Hadiulnricn aus Gestei- 
nen des Jura imd dcr Kreìdc. — piif,' v'I). Tav. IX, lì?;. 0. Palaeontographica. 
VoL XLV. Stultf^art 181*0-1899, 
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germente sea'brosa, portante alla periferia sei spine triangolari, lun- 
ghe, acute diritte, tre delle quali ai vertici del triangolo e le altre 
tre sulla niet^ dei lati. 

Altezza del triangolo 0,190. Spine 0,170. Non comune. Noduli 
selciosi di Teòlo. 

Oen. Stylotrochus Haeckel 

53. Stylotrochus helios n. sp. — Tav. X, fig. 23, 23*. 

Coppo lenticolarc, a struttura spugnosa, a contorno circolare, con 
spine equatoriali in numero da 20 a 24, appiattite, diritte, acute, 
robuste. 

Asse polare 0,057. Asse equatoriale 0,300. Spine 0,030 a 0,046. 
Forma abbastanza comune. Noduli selciosi di Tcòlo. 

Leg. NaMeUaria 

Ord. Pieetellaria 

Subord. Stephoidea 

Fani. Stephanida 

Gen. Acauthoeircud n. gcn. 

Ho rinvenute parecchio forme costituite da un anello verticale, 
sagittale, le quali, qualora fossero munite di sole spine esteme, ver- 
rebbero, non ostante la loro grandezza, spesso assai considerevole, a 
porsi noi fi:eneri» Archicircm llaokcl se colle spine semplici, nel ge- 
nere Litlion'rcus Haokel se C(»lle spine ramificate. Ma vi è inoltre il 
carattere di avere due spine interne, poste nell'asse equatoriale, le 
quali dividono V anello in due porzioni più o meno eguali e simme- 
triche, dando al complesso l'aspetto di un%9. .Ciò^mi ha fatto dap- 
prima cieileie che si [potesse trattare degli anelli dei Satiirnalis, nei 
quali per un (;aso qualunque, fosse venuta a mancare la sfera centrale ; 
ma <lato il grande numero di esemplari esaminati che certamente 
avi'ebbe permesso di trovare in qualche campione un residuo, se non 
altro, di tale sfera, (mentre invece in nessun caso mai potei vederlo) 
e anche dietm consiglio del Cayeux a cui sottoposi i miei dubbi e 
che debbo qui pubblicamente ringraziare per avermi cortesemente aiu- 
tato nelle determinazioni di alcune forme, ho creduto bene di ascri- 
vere questi anelli al gruppo degli Stephoidea^ creando un genere 
nuovo per la presenza delle spine interne. 

Questo genere elio ho denominato Acanthocircu^ avrebbe quindi 
questi caratteri : Anello dittico, diviso in due porzioni da due spine 
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aascenti nella parte interna del medesimo e che si vanno incontro 
fin quasi a toccarsi. Periferia esterna munita di spine semplici o ra- 
mificate. 

54. Acanthocircus irregularis n. sp. — Tav. IX, flg. 6. 
Anello piatto, molto grande, più largo che lungo, portante una 

sola spina assai lunga e acuta da uno dei lati dell' asse equatoriale. 
Le due parti dell' anello sono asimmetriche e disuguali ; quella por- 
tante la spina esterna è a contorno oscuramente pentagonale e più 
grande, T altra a forma dì mezza elisse. 

Asse maggiore 0,517. Asse minore 0,315. Spina estema 0,133. 
Spine interne 0,009. Parecchi individui. Noduli selciosi di Teòlo. 

Rassomiglia assai all'anello di Saturnalis fossilis Parona (1). 

55. Acanthocircus horrìdus n. sp. — Tav. IX, fig. 3. 
Anello più largo che lungo, piatto, con numerose spine robuste, 

semplici, equidistanti, in numero variabile da 12, alla 16. 

Asse minore dell'anello fino alla base della spina esterna da 
0,204 a 0,220; Asse maggiore da 0,220 a 0,250. Spino interne lun- 
^lezza da 0,057 a 0,072. Spine esterno da 0,070 a 0.092. Comunis- 
simo. Noduli di selce di Teòlo. 

56. Acanthocircus rarus n. sp. — Tav. IX, fig. 2. 

Anello più largo che lungo, piatto, con spine esterne più pìccole 
di quello della specie precedente ed in numero minoro e dispari, da 
9 a 11. Spine interne meno triangolari. 

Asse minore da 0,180 a 0,195. Asse maggiore da 0,200 a 0,2[^0, 
Spine inteme 0,045 a 0,052, spine esterne 0,025 a 0,0:^. Molto raix). 
Noduli di selce di Teòlo. 

57. Acanthocircus dendroacanthos n. sp. — Tav. IX, fig. 9. 
Anello piatto, più largo che lungo con numerose spine (da 12 a 

16) in parte semplici, triangolari, acute, ed in parte ramificate. Quelle 
ramificate in numero di due paia si trovano ai due lati dell'asse po- 
lare. Spine interne più sottili e più lunghe delle esterne. Le due spine 
ramificate esterne per ciascun lato tendono colle loro diramazioni con- 
vergenti a formare due anelli più piccoli ai due estremi dell' asse 
polare. 

Asse maggiore da 0,310 a 0,358 ; Asse minore da 0,200 a 0,225. 



(I) Parona C. F. — Radiolane nei noduli selciosi del calcare giurese 
di attiguo presso Lavano, — pag. 21. Tav. I, 11^. i5. — Boll. 8oc. geol. 
ìtaL Voi. IX. Roma i890. 
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Spino esterne da 0,050 a 0,000. Spine interne 0,072. Non molto co- 
mune. Noduli di selce di Tcòlo. 

Murton Holmes ha classificato in un suo recente lavoro (1) 
dietro consiglio delFHinde come ZygostephaniLs aculeaius (?) Riwt, 
una forma molto somigliante alla nostra, e che ne differisce soltanto 
per la non ramificazione delle quattro spine che si trovano nel pro- 
lungamento dell'asse polare. Non posso a meno di far notare che la 
attribuzione a questa specie delia radiolaria di Coulsdon non è asso- 
lutamente possibile, poiché il genere Zygostephanus è fatto da due 
anelli posti in due piani tra loro perpendicolari, ciò che non si ricava 
dalle figure dell' Holmes, dove sono invece rappresentate neir asse 
polare due vere spine. 

58. Acanthocircus coronatus n. sp. — Tav. IX, fig. 5. 
Anello piatto, più largo che lungo portante sei spine esternamente, 

poste simmetricamente tre da un lato e tre dall'altro del diametro 
equatoriale. Di esse le due che corrispondono esattamente alia conti- 
nuazione dell'asse equatoriale sono più lunghe delle altre quattro. 
Spine interne più sottili, più lunghe e più acute. 

Asso maggiore, non comprese le spine, 0,360, asse minore 0,285. 
Spine esterne maggiori 0,0*15, minori 0,020 ; Spine interne 0,090. 
Abbastanza comune, grandezze pressoché uguali in tutti gli esemplari. 
Noduli di selce di Teòlo. ' 

Ord. Cyrtellarla 
Sul)ord. Cyrtoidea 
Sect. Monocyrtida 
Fani. Tripocalpida 

Gen. Tripilidium Haockel 

59. Trìpilidium dendroacanthos n. ^^. — Tav. Vili, fi^, 32. 
Guscio portante superiormente delle spine piramidate, piuttosto 

brevi ma robusto che le fanno corona tutto attorno, ed una spina api- 
cale assai lunga, robusta piramidata, armata a sua volta di spine più 
piccole laterali. Parte inferioiH? del guscio triangolare con numerosi 
fori, circolari o irregolari, ed irregolarmente disposti, terminato da 
tre piedi spinosi pure triangolari, acuti e assai lunghi. 



(1) Murton Holmes W. - On Radiolaria from the Upper Calk at 
Couldson (Surreyj. — pag. 703. Tav. XXXVIII, fig. 13. — Quart. Journal 
of the Geological Society. Voi LVI. N. 224. London 11)00. 
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Altezza complessiva 0,100; larghezza alla base 0,072. Spino della 
base 0,100, spina superiore 0,100, spine laterali 0,010, spina di rami- 
ficazione 0,010. Pochi esemplari. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. Phaenocalpida 
Gen. Bathropyramis Plaeckel 

60. Bathropyramis rara n. sp. — Tav. IX, fig. 27. 

Di questa specie non ho trovato che un solo esemplare e sventu- 
ratamente incompleto. Ciò che rimane è tuttavia sufficiente per potere 
con sicurezza ascriverlo al gen. Bathropyramis e più specialmente al 
sottogenere Acropyramis caratterizzato dal non avere spine sulla 
superficie. 

Da quanto rimane si può ricostruire la specie. 

Guscio piramidato fornito probabilmente da 8 raggi longitudinali 
attraversato da almeno 5 raggi trasversali determinanti così delle 
maglie irregolarmente quadrangolari più larghe che alte. Si vedono 
inoltre dei fori più piccoli in vicinanza del punto di incrocio dei raggi 
fra loro. 

Il contorno della bocca è munito di asticine sporgenti che sono 
quasi sempre la continuazione dei raggi. 

Forma molto vicina alle li, interrupta e 7i. trapczoides Haeckel 
attualmente viventi. 

Altezza complessiva 0,4fK). Un solo esemplai*e. Noduli selciosi di 
Teòlo. 

Gen. Gyrtophormis Haeckel (1) 

61. Cyrtophormis costata n. sp. — Tav. X, fìg. 31. 

Guscio ovato, percorso da 14 costicine discretamente rilevate 
secondo l'asse maggiore alternate con altrettante serie di fori ovato- 
quadrangolari. Apice acuto. Peristoma ristretto, liscio. 

Altezza 0,112, massima larghezza 0,072. Comune. Noduli selciosi 
di Teolo. 

02. Cyrtophormis fossilis n. sp. — Tav. X, fig. 32. 

Guscio ovato, percorso longitudinalmente da 22 leggerissime costi- 
cine, alternate con serie di fori ovato-quadrangolari. Apice ottuso. 
Peristoma ristretto, liscio. 



(1) Haeckel ha adoperato due volte questo nome nel testo delle 
Radiolarie del Challenger ripetendolo negli Stychonirtida^ però lo ha mante- 
nuto neir errata-corrige soltanto jHìr il genere appartenente ai Monocyrtidi 
cambiando T altro. 
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Altezza 0,120, lunghezza massima 0,080. Comune. Noduli selciosi 
di Teòlo. 

Gen. ^àrpocànfRtnim Haeckel 

03. Carpocanistruhi òòxiicùfn n. sp. — Tav. YIII, fig. 30. 
Guscio sottile a forma di proiettile conico, a superfice liscia con 

piccoli fori ovato-quadrangolari disposto in 16-18 serie longitudinali. 
Bocca circondata da una corona di punte triangolari a guisa di festoni. 
Altezza del guscio 0,148; larghezza alla base 0,069. Non molto 
comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. Cyrtocalpida 
Gen. Halicapsa Haeckel 

04. Halicapsa gutta n. sp. — Tav. Vili, fig. 23. 

Guscio a forma di goccia pendente, con leggerissime costicine 
longitudinali in numero da 18 a 20, alternate con serie pure longitu- 
dinali di fori, piccolissimi, ovato-quadrangolari. Aculeo piuttosto grosso, 
brevissimo, conico. 

Altezza del guscio, compresa la spina 0,150, massima larghezza 
0,090, spina 0,014. Qualche esemplare. Noduli selciosi di Teòlo. 

65. Halicapsa Vinassai n. sp. — Tav. Vili, fig. 29. 

Guscio assai grande, molto allungato, quasi tubuloso, nella parte 
superiore, rigonfio, ovale nella inferiore, il tutto sormontato da una 
spina corta, conica, dritta, non molto acuta. La parte di guscio della 
parte superiore è piuttosto spessa, V altra è invece assai sottile. I fori 
sono grandi, numerosi ovali o circolari nella parte rigonfia piccoli e 
rarissimi nell'altra. 

Altezza complessiva 0,705, spina 0,0G9, parte superiore tubuloso 
0,240 parte inferiore 0,390, larghezza massima 0,185. Un solo esem- 
plare. Noduli selciosi di Teòlo. 

66. Halicapsa maxima n. sp. — Tav. X, fig. 19. 

Guscio grandissimo fatto a bottiglia, terminato da una lunga spina 
conica, robusta, non molto acuta. Nel guscio sono molti grandi fori 
circolari, che vanno impicciolendo alquanto nella parte ristretta supe- 
riore del guscio. Essi sono disposti regolarmente e sono molto ravvi- 
cinati r uno air altro. 

Altezza del guscio 0,800, larghezza massima 0,272. Lunghezza 
della spina 0,465. Diametro dei fori 0,016. Non raro. Noduli selciosi 
di Teòlo. 
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Oen. Archicapsa Haeckel. 

67. Archicapsa cf. fusus Par. — Tav. IX, fig. 11. 

Benché non corrispondente completamente nelle misure, ascrivo 
tuttavia la specie euganea a quella di Cittiglio descritta dal Parona, 
avendone trovato un solo esemplare e potendo perciò darsi che si tratti 
dfi un individuo più sviluppato e più regolare. Le serie longitudinali 
dei fòri sono nello stesso numero, ed e pure simile V aspetto generale, 
pur essendovi qualche piccola differenza che ognuno può facilmente 
vedere confrontando le due figure. La grandezza della specie veneta è 
maggiore. Per il confronto do qui le misure della specie nostra 6 di 
quella gìurese. 

Esemp. euganeo - - Altez. 0,360 larghez. mass. 0,115 diam. dei fori 0,006 
» di Cittiglio — » 0,257 » 0,097 » 0,004 

Un solo esemplare. — Noduli selciosi di Teòlo. 

08. Archicapsa euganea n. sp. — Tav. IX, fig. 13. 

Guscio affusato, a sezione longitudinale romboide, con rigonfia- 
mento mediano molto accentuato. Il guscio risulta in altre parole come 
formato da due coni leggermente obliqui. Superficie levigata con fori 
mimerosissimi e piccoli, disposti in serie longitudinali non diritte. 

Asse maggiore del guscio 0,300, larghezza massima 0,135. Comune. 
Nodali selciosi di Teòlo e di C. Brustolo. 

09. Archicapsa micropora n. sp. — Tav. IX, fig. 14. 
Guscio affusato colla parte inferiore più rapidamente e quasi 

bruscamente assotigliantesi, quella superiore regolarmente conica. Fori 
estremamente piccoli e difiicilmente visibili, piuttosto irregolarmente 
disposti. 

Asse maggiore 0,300, larghezza massima 0,100. Parecchi esem- 
plare. Noduli selciosi di Teòlo. 

[Sect. Dicyrtida 

Fam. Tripocyrtida 

Gen. Lychnocaniam Ehr. 

70. Lychnocanium crassispina n. sp. — Tav. Vili, fig. 33. 

Guscio sottile, levigato, testa separata dal torace da un restrin- 
gimento ben visibile, con pochi fori, piccoli e irregolarmente disposti, 
torace campanulato con numerosi fori circolari irregolarmente distri- 
buiti, tre spine basali, cilindriche, gracili acute, diritte, spina apicale 
'g^osslssima, triedra, leggermente contorta ad elica. 
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Altezza del corpo 0,108, spina superiore 0,092. spine inferiori 
0,045, largliezza alla base 0,105. Un solo esemplare. Noduli selciosi 
di Teòlo. 

71. Lychnocanium elegans n. sp. — Tav. Vili, fig. 34. 
Corpo a superficie tubercolata, testa piccola, conica, con radi fori 

circolari e più piccoli di quelli del torace, strozzatura tra il capo e i! 
torace non ben evidente; torace rigonfio, urceolato, con fori di gran- 
dezza diversa, irregolarmente disposti, circolari, apertura basale alquanti 
ristretta, festonata. Il torace porta poco prima della base tre spini 
triedre, corte e robuste. La spina terminale è diritta, triedra, acuta < 
discretamente lunga. 

Altezza del corpo 0,125. Larghezza massima 0,110. Spina superiori 
0,070, spine basali 0,040. Raro. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Micromelissa Haeckel 

72. Micromelissa ventrìcosa n. sp. — Tav. X, fig. 22. 
Testa piccola, conica, con fori invisibili; torace rigonfio, quas 

sferico, con grandi fori, numerosi, circolari, regolarmenti disposti 
Spina apicale conica, diritta, spine del torace in numero di tre, coni 
che acute diritte, discretamente lunghe. 

Altezza del corpo 0,176, larghezza del torace 0,155. Spina termi- 
naie 0,053, spine basali 0,075. Qualche esemplare. Noduli selciosi d 
Teòlo. 

Fam. Anthocyrtida 
Gen. Sethophormis Haeckel. 

73. Sethophormis radiata n. sp. — Tav. IX, ^g. 17, I7a. 

Testa conica, fortemente appiattita, solida, con numerosi fori cir- 
colari piuttosto gi*andi, torace umbrelliforme, a struttura quasi spu- 
gnosa, con fori molto piccoli e poco distanti, attraversato da numeros 
raggi (14-18) che spuntano sotto forma di spine acute, coniche dirett 
alla periferia. 

Diametro della testa 0,115. Diametro del torace 0,285. Altezz; 
complessiva 0,050. Comune. Noduli selciosi dì Teòlo e C. Brustolo. 

Gen. Glistophaena Haeckel 

74. Glistophaena fossilis — Tav. X, fig. 11. 

Ascrivo a questo genere, con dubbio, la forma citata, perchè no 
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mi fu possìbile decifrare con sicurezza se la cupoletta che sta sotto 
alla spina rappresenti il capo o appartenga alla spina stessa. 

Capo piccolo, apparentemente senza fori, conico; torace rigonfio, 
quasi sferico, a superficie tubercolata; fori grandi, regolarmente di- 
sposti, circolari. Spina terminale breve, conica, diritta; spine basali 
numerose, coniche, diritte. 

Altezza del corpo 0,152. Spina apicale 0,022, spine basali 0,020- 
0^030. Larghezza massima del torace 0,132. Qualche esemplare. No- 
dali selciosi di Teòlo e di Monte Sereo. 

Fam. Sethocyrtida 
Gen. Sethoconus Ilaeckel 

75. Sethoconus pulcher n. sp. — Tav. Vili, fig. 31. 

Testa conica, gracile, leggermente rigonfia, con fori piccoli, ovato- 
elittici, irregolarmente disposti ; torace campanulato, molto grande 
con grandi fori quadrangolari , di grandezze differenti, oscuramente 
disposti in serie lineari longitudinali, più lunghi che larghi, ingran- 
dentisi dall'alto al basso. 

Spina apicale assai grossa, robusta, di lunghezza sconosciuta, ma 
certamente assai grande. 

Altezza del corpo 0,512, larghezza massima del torace 0,358. 
Lunghezza della spina (parto visibile) 0,032. Un solo esemplare. No- 
duli selciosi di Teòlo. 

70. Sethoconus gracilis n. sp. — Tav. X, fig. 13. 

Testa conica, non distintamente separata dal torace, priva appa- 
rentemente di fori (1), toimcc urceolato e campanulato, molto gracile 
come consistenza, elegantemente munito di numerosi fori rettangolari 
disposti in 24-25 serie longitudinali, più larghi che lunghi e che vanno 
ingrandendosi dall' alto al basso, spina terminale breve, conica, diritta 

Altezza 0,200, spina 0,020. Un solo esemplare. Noduli selciosi di 
Teòlo 

77. Sethoconus speciosus n. sp. — Tav. IX, fi^, 10, 16*. 

Testa costituita di 2 coni, il più alto con fori minuti, circolari, 
il secondo inferiore con fori della medesima specie, tomce espanso ad 
ombrello con fori disposti in serie circolari dapprima piccoli e poi 
mano mano più grandi, quelli intemi ovato-elittici, quelli periferici 



(i) È lo stato di conservazione e la dilhcoltà dell' osservazione che 
danno questa apparenza. 
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ovato-quadrangolari, periferia del torace munita di spine corte, piatte^^ 
diritte, acute. 

Altezza della testa complessivamente 0,120, larghezza della testai 
del torace 0,120, diametro dell' apertura del torace 0,430. 
Comune. Noduli selciosi di Teòlo. C. Brustolo, monte Sereo. 

Gen. Sethocephalns Haeckel 

78. Sethocephalus Haeckeli n. sp. — Tav. IX, fig. 20, 20a. 
Testa conìco-globosa, minutamente crivellata di fori piccoli e ^ 

poco distinti, torace espanso, umbrelliforme, con tre serie circolari di 
fori rettangolari gradatamente crescenti. 

Larghezza della tosta 0,074, massima del torace 0,186, altezza 
complessiva 0,035. Abbastanza comune. Noduli selciosi di Teòlo, C. 
Brustolo, Monte Sereo. 

Gen. Bietyocephalus Ehr. 

79. Dictyocephalus Cayeuxi n. sp. — Tav. Vili, flg. 28. 
Testa emisferica, senza fori (?) come compenetrata nel torace che 

è rigonfio, munito di fori numerosi, irregolarmente disposti, circolari. 
Bocca ristretta, circolai*e. Questa specie rassomiglia assai al DictyO" 
cephalus sp. Cayeux (1). Infatti l'altezza è quasi la stessa, però il 
torace è più lungi) che largo, mentre accade il contrario nella specie 
del Cayeux. 

Altezza coniple.ssiva 0,055; Larghezza massima 0,050. Abbastanza 
comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

80. Dictyocephalus euganeus n. sp. — Tav, Vili, fig. 27. 
Guscio piuttosto sottile con testa conica-globosa, torace dapprima 

espanso e poco alto e poi a forma di tronco di cono. Il tutto con 
fori piccoli, circolari regolarmente distribuiit in serie anellari. 

Altezza della testa 0,023, del torace 0,019, dell'addome 0,036. 
Diametro della bocca 0,150. 

Gen. Sethocapsa Haeckel. 

81. Sethocapsa pomum n. sp. — Tav. Vili, fig. 10. 

Guscio liscio, piuttosto spesso, testa conica, breve, distintamente 
separata dal torace, con fori grossi, circolari, torace globoide con fori 



(1) Cayeux L. — Contribution à V Hudc micì'ogi*aphiaue ties tetrains 
sódimentairès. — Mémoires de la Soc. géol. du Noni. Voi. iV. 2, pag. 'Ì02. 
Tav. Vili, fig. GO. - Lille 1887. 
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pure circolari; regolarmente disposti. Spina apicale corta, acuta, leg- 
germente rigonfia verso la base e lievemente incurvata. 

Altezza complessiva del corpo 0,190, larghezza massima del to- 
race 0,145, altezza della testa 0,034, Lunghezza della spina 0,030. 
Comune. Noduli selciosi di Teòlo. C. Brustolo. 

82. Sethocapsa microacanthos n. sp. — Tav. IX, fig. 29. 

Guscio ovale-allungato, con capo piccolo, emisferico, torace allun- 
gato ovoide, terminante quasi a punta nella parte inferiore. Nel capo 
non sono visibili dei fori, che nel torace appaiono invece numerosi, 
circolari, piccoli, disposti in serie regolari. 

Altezza totale 0,258, larghezza massima 0,0G0, lunghezza del to- 
race 0,220. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Diaeanthoeapsa n. gen. 

Ho trovato parecchi esemplari di un dicirtide chiuso con due 
spine opposte, il quale perciò verrebbe ad essere vicino al genere 
precedente, ma non può includersi in esso data la presenza di una 
spina al polo opposto a quello cefalico. Sono perciò del parere che sia, 
per tale carattere, da crearsi un nuovo genere, che dal numero delle 
gpine ho chiamato Diaeanthoeapsa, e che avrebbe quindi per diagnosi : 

Sethocapsida con testa distinta dal torace con due spine polari 
eguali. 

83. Diaeanthoeapsa euganea n. sp. — Tav. Vili, fìg. 20. 
Guscio formato da una testa globosa portante una spina grossa e 

corta, leggermente uncinata, torace ovoide terminato da una spina 
uguale e simmetrica a quella del capo. Fori circolari, piccoli, nume- 
rosi regolarmente disposti. 

Altezza complessiva 0,168, spine 0,010, testa 0,040, larghezza 
massima 0,118. Abbastanza comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Dicolocapsa Haeckel 

84. Dieolocapsa cor n. sp. — Tav. IX, ùg. 31. 

Guscio sottile, tubercolato, testa conica, molto piccola e come in- 
ternata in parte nel torace, senza fori (?), torace cuoriforme, appun- 
tito inferiormente, e quasi troncato superiormente, con fori circolari, 
grossi, regolarmente^distribuiti in serie^longitud inali. 

Altezza complessiva 0»120, altezza della testa 0,017, larghezza 
massima del torace 0,005. Raro. Noduli selciosi di Teòlo, 
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Sect. Tricyrtida 

Fam. PODOCYRTIDA 

Gen. Pterocorys Haeckel 

85. Pterocorys euganea n. sp. — Tav. X, fig. 25. 

Capo unico, distintamente separato dal torace, ad apice ottuso, 
torace subgloboso, distinto, addome leggermente rigonfio, meno dila- 
tato del torace, prolungato in un tubo cilindrico lungo circa tre volte 
l'altezza dell'addome. Tre spine toraciche partenti ali' incirca dalla 
metà del torace, ricurve in basso, coniche, acutissime. Fori circolari, 
disposte in serie longitudinali su tutto il corpo. Spina terminale di- 
ritta, conica, sottile, piuttosto lunga. 

Altezza complessiva 0,300. Testa 0,023. Torace 0,005. Addome e 
tubo 0,212. Spina terminale 0,090, spine toraciche 0,000-0,100. Pa- 
recchi esemplari. Noduli selciosi di Teùlo. 

Fam. Fhormocyrtida 
Gen. Phormoeyrtis Haeckel. 

86. Phormoeyrtis veneta n. sp. — Tav. IX. fig. 30. 

Testa conica, torace appiattito, addome allungato, leggermente 
rigonfio verso V estremità libera. La superficie del guscio è percorsa 
da costicine che appena sensibili verso l'estremità inferiore della te- 
sta, si fanno accentuate nel torace e nell' addome. Esse sono* longitu- 
dinali ed in numero da 20 a 22 e sono alternate con altrettante 
serie di fori allungati nel senso dell'altezza del guscio. Bocca legger- 
mente ristretta. 

Altezza complessiva 0,184; testa 0,044, torace 0,030, addome 0,111. 
Larghezza della bocca 0,099. 

Ascrivo questa specie al genere Phormocirtys benché non abbia 
spina apicale, corrispondendo in tutto il resto ai caratteri del genere, 
e anche notando che nella diagnosi dell' Haeckel non è detto che 
vi debba essere una spina apicale. Comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. Theoctrtida 
Gen. Theoeonus Haeckel 

87. Theoeonus cretaceus n. sp. — Tav. X, ^^, 10. 

Guscio allungato, ovato-truncato, testa conica, torace sub-globoso 
aldome allungato, rigonfiantesi verso l'estremità libera e poi legger- 
mente restringentisi. Le tre parti portano numerosi fori piccoli, ciiv 
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colari, disposti in serie trasversali. Spina conica, ricurva e piuttosto 
corta. 

Altezza totale 0,310, addome 0,234, torace 0,035, testa 0,027. 
Spina 0,028, larghezza massima 0,105. Un solo esemplare. Noduli sel- 
ciosi di Teòlo. 

Gen. Theocorys Haeckel 

88. Theocorys antiqua n. sp. — Tav. Vili, fig. 25. 

Guscio complessivamente ovato, testa piccola, conica, torace sub- 
globoso, addome ovato, molto più grande dei primi due, con* apertura 
basale assai ristretta. Tutte e tre queste parti hanno dei fori piccoli 
non troppo agglomerati, disposti in serio longitudinali, di forma ovato- 
quadrangolare. Spina cortissima, appena visibile, conica, acuta. 

Altezza complessiva 0,135 ; larghezza massima 0,000, spine 0,004. 
Raro. Noduli selciosi di Teòlo. 

89. Theocorys euganea n. sp, — Tav. Vili, fig. 44. 

Guscio sottile, con testa sub-globosa, relativamente grande, to- 
race rigonfio, addome sub-urceolato, con bocca ristretta a guisa di collo. 
Il tutto con fori piccoli, numerosi, circolari, disposti regolarmente in 
serie prevalentemente trasversali. Spina superiore conica, alquanto 
piegata, breve e acuta. 

Altezza complessiva 0,140, addome 0,058, torace 0,04.'^, testa 
0,033, spina 0,011. Larghezza massima 0,075. Abbastanza comune. 
Noduli selciosi di Teòlo. 

90. Theocorys fossilis n. sp. — Tav. X, fig. 29. 

Guscio piuttosto spesso, con testa piccola conico-cilindrica, torace 
capuliforme, addome rigonfio con bocca ristretta a guisa di collo. Nella 
testa non sono distinguibili i fori, ma ciò proviene probabilmente 
dallo stato di conservazione. Torace e addome con fori discretamente 
grandi disposti in serie oblique rispetto all'asse longitudinale. 

Spina corta, conica, leggermente obbliqua. 

Altezza complessiva compresa la spina 0,224, addome 0,145, torace 
0,045; testa 0,020. Spina 0,014, larghezza massima 0,125. Piuttosto 
raro. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Theocampe Haeckel 

91. Theocampe subtilis n. sp. — Tav. Vili, fig. ;43. 

Forma allungata con guscio sottile, ovato, a testa emisferica, 
piuttosto corta, ben distinta, torace sub-globoso, addome ovato-allun- 
gato, disimmetrìcamente rigonfio, bocca ristretta. Fori circolari, piccoli 
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e radi sulla tosta, pid fitti e regolarmente disposti in serie trasversale 
nel torace e nell'addome. 

Altezza complessiva 0,135, testa 0,013, torace 0,020, addome 0,102.^ 
Iftrghozsa massima 0,06G. Abbastanza comune. Noduli selciosi di Teòlo., < 

Gen. Tricolocapsa Haeckel 

92. Tricolocapsa inflata n. sp. — Tav. IX, fig. 8. 

Guscio sub-ovato, testa conica-cAmpanulata, torace più rigonfìocD 
deir addome, addome inversamente emisferico ben distinti gli unS 
dagli altri. Fori piccoli, circolari, numerosi, disposti in serie trasversali, i 

Altezza complessiva 0,185, testa 0,051, torace 0,066, addome 0,068. ^ 
Larghezza massima nel torace 0,115. 

Questa specie è assai rassomigliante come forma alla T, decan — 
dolld Haeckel dell'Oceano Pacifico ne diiferisce per la jgrandezza^ 
dei fori che sono più piccoli nella specie fossile, per il guscio noirx 
reticolato-costato, e per l'addome che è più grande delle altre dn^ 
parti nella specie fossile, più pìccolo nella vivente. Non comune. Nodulr . 
selciosi di Teòlo. 

Sect. Stichocyrtida 

Fam. PODOCAMPIDA 

Gen. Podocampe Haeckel 

03. Podocampe Eifeliana n. sp. — Tav. IX, tìg, 26. 

Guscio conico composto di 6 segmenti terminati in basso da tr^ 
piedi divergenti e sormontati da un corno ottuso. La superficie dei ^ 
segmenti è tubercolata e con fori circolari, aprontisi nei tubercoli^. 5 
disposti in serie leggermente a zig-zag dall'alto al basso, oppure sc^ 
si vuole in serie orizzontali non corrispondenti. 

Altezza complessiva 0,264, diametro della base 0,082, corno 0,040.^^ * 
Rassomiglia abbastanza alla P. Armidae Rùst del Lias di Ilsede^ 
La nostra è più allungata e con maggior numero di segmenti. Un solo^ 
esemplare. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. PnoRMocA3fPiDA 
Gen. Stichophormis Haeckel 

04. Sticophormis costata n. sp. — Tav. Vili, fig. .41. 
Guscio piuttosto spesso, conico-cilindrico, diviso in 6 concamera- 

zioni, di cui le prime cinque sono ornate da coste sedici longitudinali 
abbastanza rilevate, alternate da buchi piccoli e di forma ovata-<|ua- 
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/infigqlATe. Neir ultimo segmento le coste non sono visibili che p^r 
un, piccplo tratto, ma ciò è forse dovuto allo stato di conservazione, 
la bocca e ornata da prominenze triangolari ch^ sono nella continua- 
zipne 4^i raggi. Il primo segmento del post-addome è più lungo di 
tutti gli altri e più rigo^ifio e l'ultimo viene subito dopo in lunghezza 
©d è cilindrico. 

Il capo è conico assai smussato. Neir ultimo segmento non sono 
evidenti i fori. 

Altezza complessiva 0,280, della testa 0,031, del torace 0,020, 
deir addome 0,021 ; 1.* segmento del post' addome 0,078; 2° segmento 
-0,043, ultimo segmento 0,070. Piedi 0,017, Larghezza massima 0,082. 
CQiu^Qe. Noduli selciosi di Teòlo. 

05. -Stìchophormis macropora n. sp. — Tav. Vili, ^g. 39. 
Guscio conico formato da 11 segmenti percorsi da costicine longi- 
tudinali e,, frammezzo, da grossi fori circolari pure in serie lineari 
•Itepnate colle coste. Il numero dei fori por ogni segmento e per ogni 
«erìe è .di 2 nel 4.** e nel 5.", di 3 nel 0.° 7.° e 8.** e di 4 negli ultimi. 
^ primi tre non hanno fori o almeno non ho potuto vederli. Tutti questi 
®®&inenti vanno regolarmente dilatandosi, mentre non crescono altret- 
^nto regolarmente in altezza, dimodoché il 3.° è più alto del 4® e il 
"^-** più del. 10". Sulla testa vi ò una spina corta, conica, robusta. 

^Altezza complessiva 0,300. Larghezza alla base 0,130. Assai 
comune. Noduli selciosi di Teòlo. C. Brustolo. 

5^6. Stìchophormis Montis Serei n. sp. — Tav. Vili, fig. 38. 

Ouscio conico nella parte superiore, cilindrico nella inferiore, 
l^^**^ posto di 8 segmenti percorsi da costicine longitudinali salvo che 
*^ pi* imo. Testa portante una corta e robusta spina, torace conico, gli 
f^^^^i segmenti leggermente rigonfi nel mezzo. Fori circolari disposti 
^'^ 7 Serie longitudinali negli intervalli delle costicine. 

.Altezza complessiva. 0,315. Larghezza massima 0,095. Non comune. 
^i^nU fl^l^jipsL.di Monte Sjareo. 

Gen.lArtophormis Haeckel 

97..AFtophormÌ8^obesa n. sp. — Tav. X, fìg. 1. 

Guscio sottile, diviso in 5 concamerazioni, delle quali V ultima è 
rigonfia nel mezzo. Tutto il guscio, salvo la parte formata dalla testa, 
è ornata- da coste taglienti longitudinali intersecate ad angolo retta da 
Altre costicino, che dividono la superfìcie in tanti trapezi. Ognuna. di 
queste aree trapezoidali e occupata da un foro cii*colare, grande, dimo- 
doché tutto il guscio è percorso da serie longitudinali e nel tempo 

Bivi^ta Jtaliatia di Paleontologia IO 
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stesso trasversali di fori. L'apertura basale è naturalmente ristretta 
ed ornata tutta attorno dalie sporgenze dei raggi, di forma triangolare, 
a guisa di festoni. 

Altezza complessiva 0/2«30, ultimo segmento 0,163. Larghezza 
massima 0,UifJ, bocca 0,017. Non comune. Noduli selciosi di Teòlo. 

Fam. LlTHOCAMPIDA 

Gen. Lithostrobus Bùtshli 

l»S. Lithostrobus elegans n. sp. — Tav. IX, fìg. 22. 

Kit'gantissima radiolaria a guscio piramidato, formato da cinque 
segmenti differenti fm loro. La testa è cupuliforme ed è sormontata 
da una spina conica, diritta e non molto lunga. Il torace, conico esso 
pure, ha p«.Tù un rigonfiamento circolare alla base ed è ornato da 8 
rilievi a forma di coste; l'addome ha invece un rigonfiamento circo- 
lare ni'Ua pai-te superiore ed è conico nella inferiore; le coste del 
tni-Rce si prolun^^no neir addome, ma solamente nella parte occupata 
dal rijronfianientn. I due segmenti del post' addome sono ornati, in luogo 
del rigc»nllaniento circolare, da prominenze mammellonari disposte per 
ciascun segmento in due uerie circolari, una formata da piccoli tuber- 
coli ìmmediatamenTe al disotto della giuntura col segmento precedente, 
l'altra, di pmminonze assai più grandi a metà circa di ciascun se- 
gmento. 

Tutto il piscio poi è munito di fori circolari piuttosto piccoli 
disposti in seri«* trasvei-sali. 

Altezza complessiva 0,280. Larghezza massima 0,151. Comune 
Noduli selciosi di Teùlo. Monte Sereo, C. Brustolo. 

W. Lithostrobus duodecimcostatus n. sp. — Tav. X, fig. 21. 

(iusrio piramidato con testa emisferica, liscia, portante una breve 
L» sottile spina, turare subitamente ingrossato e ornato di 12 costicine 
taglienti, aiMnnie un po' più ristretto del torace e post-addome formato 
da 1 segmenti rogolarmente ingrandentisi. Addome e post-addome colle 
medesime costicine del torace. 

Fori situati fm le costicine e presso la linea di congiunzione fra 
un segnuMito »» l* altropiella parte inferiore di ciascono. Nel torace e 
ni»ll' addome vi è un solo foro per ogni intervallo fra costa e costa, nei— 
segmenti inveee del post-addome ve ne sono due per ogni intervallo. 
Ogni segmento, cominciando dall'addome, è fortemente angoloso e risulta^ 
come formato da due tronchi di cono unentisi per la base. 

Ahe/.zu coni [dessi va ^0,2< VI, larghezza alla base 0,115. Rarissima^ 
Noduli selciosi di Teòlo. 
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Gen. Dietyoniitra Zittel 

100. Dictyomitra multicostata Zittel. 

Ueber einige fossile Radiolarien aus der norddrufschen 
Kreide. Zeitschrift. d. deutschen geol. <»esellsclL — Voi. 
XXVIII, pag. 81. Tav. II, fig, 2, 3, 4. Berlino, 1870. 

Questa specie assai diffusa in Europa ed in America ò pure rap- 
presentata nei noduli selciosi di Teùlo, C. Brustolo, Monte Sereo in 
numerosi esemplari. 

101. Dictyomitra euganea n. sp. — Tav. Vili, ^^. 45. 

Guscio piramidato, leggermente tubercolato, piuttosto spesso com- 
posto di otto segmenti: testa piccola, torace sub-globoso, addome piCi 
lungo che largo, i rimanenti segmenti regolarmente ingrandcntisi, salvo 
il sesto che è più piccolo del precedente e del susseguente, e T ultimo 
che è più basso del settimo. Il tutto, salvo la testa dove non sono 
visibili, con fori piuttosto piccoli non tropjjo regolarmente disposti. 
I segmenti sono divisi da strozzature profonde. 

Questa specie è somigliante alla D. sp. a. Holmes (1), ne diffe- 
risce per il numero dei segmenti, la minor lunghezza, complessiva, 
benchò il numero dei segmenti sia maggiore, la magj^^or larghezza, 
nonché per la forma del capo. 

Altezza totale 0,270, larghezza alla 
base 0,090. Comune. Noduli selciosi di Teòlo, 
C. Brustolo. 

102. Dictycmitra pseudomacroce- 
phala n. sp. — Tav. X, fig. .2 

Guscio fortemente ispessito principal- 
mente nella parte superiore, costituito da 
13 segmenti, regolarmente ingrandcntisi. 
Di questi a prima vista non ne compaiono 
che otto, perchè i primi 5 sono nascosti 
dal rigonfiamento superiore, che simula 
la testa. (Vedi figura qui contro). I seg- 
menti visibili sono separati da strozzature profonde. L'ornamenta- 
zione del guscio è molto elegante. Ciascun segmento ò diviso in due 
tronchi di cono da un rilievo che gira tutto attorno ed è più vicino 




(l)Murton Holmes — On Radiolaiia from the Upper Cha^k al 
Couldson (Swrey) — Quart Journal geol. Soc. Voi. LVI, u. 2'24. London, 
1900, pag. 702. Tav. XXXVIII, fig. f». 
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assai al limite inferiore, che non al superiore degli stessi. Nel tronco 
di cono superiore vi sono (grossi buchi quadrangolari, collocati in specie 
di infossature separate da coste sallenti, nella parte inferiore sonvi altri 
buchi pili piccoli, circolari. Gli uni e gli altri disposti in due serie. 

L' ingrossamiénto che racchiude i primi 5 segmenti termina supe- 
riormente acuto. 

RassomigliÌEi alquanto la nostra specie, nella forma generali^, alla 
D, tiara Holmes dell'orizzonte di Couldson (1); lo stato dì conser- 
vazione di questa non permette però di identificarla colla specie euganea. 

Altezza complessiva 0,460, larghezza alla base 0,190. Comune. 
Noduli selciosi di Teòlo, M. Sereo, Frassenelle. 

103. Dictyòmltrar pulchra n. sp. Tav. X, flg. 8. 

Guscio piramidato composto di sette segmenti di cui la testa e il 
torace conici, i rimanenti a doppio tronco di cono. 

La testa é liscia e non lascia vedere fori, il torace porta dei fori 
circolari in serie lineari, gli altri segmenti sono a superficie tubercolosa 
e hanno fori circolari, grandi, in serie che girano attorno al guscio, 
e alternati quelli di una serie con quelli dell' altra. Strozzatore pro- 
fonde. Bocca circolare ristretta. 

Altezza complessiva 0,215. Larghezza dell'ultimo segmento 0,140. 
Diametro della bocca 0,004. Comune. Noduli selciosi di Teolo. 

Gen. Diplostrobns n. gen. 

Ho diovuto creare questo genere per quei tipi, appartenenti alla 
subfamiglia degli Stichocorìda, che hanno il guscio doppiamente conico. 
Esso verrebbe quindi a porsi naturalmente prima del gen. Stichocori/s 
il cui guscio è conico in principio e cilindrico poi e dopo il gen. Litho- 
strobtis e Dictyomitra che hanno il guscio esclusivamente conico. 

La diagnosi sarebbe quindi la seguente: 

Gen. Diplostrobus — Stichocorida con un restringimento a metà 
del guscio, delimitante al disopra un cono completo, e al disotto un 
tronco di cono. Bocca troncata. Testa con spina. 

104. Diplostrobus crassispina n. sp. — Tav. Vili, ùg, 'SI, 
Guscio allungato, a superficie rugosa, composto di G segmenti, di 

cui l' ultimo lungo circa la metà del guscio e restri ngentesi verso 
r estremità libera, gli altri regolarnionte ingrandontisi. La spina termi- 
nale è grossissima. Tutti i segmenti portano delle coste longitudinali 
ed hanno buchi circolari disposti in serie pure longitudinali. 



(l)Murton Holmes — Loc. cit. pag. 701. Tav. XXXVIII, fig. 4. 
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AMrM' totttfe 0.437. lirgliezift mnima in •vrrispondeiua dd Tv* 
segmento 0,086. Lunghezza dell* ultimo deftmento 0;3lV|. Comune. No* 
Ali seMesi di: Teòk>. 

Oen. Stichomitra Cayeux. 



105. Stichomitnr rwhwiì» n. sp. — Tax. Vili. tì^. -IO. 
Guscio conico superiormente, inferiormente cilindrico, fatto di 8 

segménti con fort circolari disposti in serie tmsversalì. Tesln piuttosto 
lunga conì^o-cllindrìea, gli altri segmenti rigonfi nel mezzo, e grada- 
tiimente ingrandentlsi, più larghi che iilti. 

Altezza complessiva 0,460» larghezza massima 0,172. Còmunissima. 
Nodnli selciosi di Teòlo, C. Bmstoìo, Frassenelle, M. delia Madonna, 

Oen. Kusyringiam Haeckel 

106. EusyringMitt epiooeiim n. sp. — Tav. Vili, % 42. 
Guscio formato de 4 segmenti, il primo allangato^ loggormonto 

ristretto nella parte mediana, il secondo cilindrico, ma leggermente 
rigonfio, il terzo fortemente rigonfio e grandissimo, il quarto allungato 
a forma dt tubo. Il primo e il secondo non hanno traccia di fori, il 
terzo ha numerosi buchi sparsi irregolarmente e porta delle piccole 
spine sparse e non molto numerose, il quarto ha buchi pitt grossi, cir- 
colari, disposti secondo anelli e nel tempo stesso anche in serie longi- 
tudinali. Il capo porta una spina robusta, conica, non molto hinga, 
acuta. 

Altezza complessiva 0,473. Spina 0,023. Testa 0,029. Torace 0,027. 
Addome 0,156. Post-addome 0,238. Abbastanza comune. Noduli selciosi . 
di Teòlo. 

Gen. Lithoeampe Ehr. 

107. Lithoeampe obesa n. sp. — Tav. IX, fig. 4. 

Guscio otato con 8 segmenti, testa conica senza fori (?) torace 
depresso, addome egualmente e leggermente rigonfi nel mozzo, i rima- 
nenti segmenti pure più larghi che alti. Fori circolari disposti in 
serie anellari. Superficie liscia. 

Altezza 0,330, larghezza massima 0,120. Non raro. Noduli sel- 
ciosi di Teolo. 

108. Lithoeampe veneta n. sp. — Tav. IX, fig. 15. 

Grnscio ovato-fusiforme , formato da 7 segmenti di cui il 5.^ h 
assai più esteso in altezza degli altri ed è anche il più larger I^a 
aoperfieie del guioio è Uibercolata* Testa piccola, conica, quasi liscia 
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e coir apparenza di corta e grossa spina. Fori circolari, regolarmente 
distribuiti, non molto grossi. 

Altezza complessiva 0,280, larghezza massima 0,085, altezza del 
quinto segmento 0,124. Rara. Noduli selciosi di Teòlo. 

Gen. Cyrtorapsa Haeckel 

100. Cyrtocapsa turris n. sp. — Tav. Vili, fig. 35, 35.a. 

Guscio smilzo e lunghissimo formato da 29 segmenti regolarmente 
ingrandentisi dall'alto al basso, sitlvo i tre ultimi, e sormontato da 
una lungliissima spina robusta, conica, acuta. La superficie del segmenti 
è leggermente ondulata. I fori sono quadrangolari e disposti in tre 
serie per ogni segmento, salvo che nei primi sei dove non sono visi- 
bili e nel ventunesimo dove sono in sole due serie. 

Nessuno degli esemplari veduti è completo, quello però figurato 
non manca che di una piccolissima parte della base. 

Lunghezza totale 1,800, spina 0,547, larghezza massima 0,165. 
Tre soli esemplari. Noduli selciosi di Teòlo. 

110. Cyrtocapsa perspicua n. sp. — Tav. X, fig. 16. 

(tuscìo a su{)erfìcie tubercolata formato da 13 segmenti che vanno 
ingrandendosi alquanto irregolarmente e sormontato da una spina bre- 
vissima, rigontla, acuta. La massima larghezza si ha all' undicesimo 
segmento. Fori circolari, molto grossi, serrati, disposti in serie trasver- 
sali il cui nuineix^ varia {ter ogni segmento. I^ grandezza dei fori va 
aumentando dall'alto al basso. La base è come tronca, ma è chiusa. 

Lunghezza complessiva 0.702, larghezza massima 0,111. Spina 
0,02t^. Ran\ Noiiuli selciosi di Teòlo. 

Gen. Stichocapsa Haeckel 

111. Stichocapsa euganea n. sp. — Tav. Vili, fig. 30. 

< ìnscio conico in ^^ran parte ed emisferico alla base, a superfìcie 
liscia, costituito da 1:^ concamerazioni, di cui la superiore ha l'appa- 
renza di spina l segmenti vanno regolarmente allargandosi dall'alto 
al biìsso. ma riman^\)no. fino all'ultimo, quasi della medesima altezza; 
l'ultimo invece è molto più alto che lai'go e termina con una calotta 
quasi sferica. Su tutti i se^rmenti, eccetto che sui primi due, vi sono 
dei fori ciiv.»hin piuttosto gnìssi e disposti regolarmente. Le divisioni 
fra le singvile camere non sono accennate esternamente da strozzature 
nel guscio. 

Questa si»ccie è assai vicina alla S. rostrata Rust degli Aptycu^" 
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Schiefer di Urschlau e del Neocomiano di Teisendorf (1); ne diffe- 
risce perchè avendo una quasi uguale lunghezza è più smilza, non mi- 
surando che 0,165 di massima lunghezza invece di 0,230 come la S. 
rostrata. 

Inoltre le camere sono, principalmente verso l'apice, più nume- 
rose per una uguale lunghezza di guscio, e la camera basale è più 
sviluppata in altezza e meno rigonfia. 

Altezza complessiva 0,500. Larghezza massima 0,165. Alcuni 
esemplari. Noduli selciosi di Teolo. 

*** 

Nella Tavola IX, flg. 12 e nella Tavola X, ^^. 7 sono disegnate 
due forme sulla cui affinità non so pronunciarmi, e che colloco qui 
in appendice al solo motivo di renderle note e nella speranza che 
qualche altro studio possa decifrarle. 

112-113. La prima (Tav. IX, fig. 12), rappresenta un forma a 
struttura spugnosa costituita da un anello centrale triangolare dai cui 
vertici partono tre braccia pure spugnose, grosso e terminate in punta 
ottusa. 

Scartando la possibilità che si tratti di uno Stefanide, appunto 
per la sua struttura, non saprei a quale gruppo di Radiolarie ascri- 
verlo benché per conto mìo, ed anche di altri a cui sottoposi questa 
forma, non vi sia incertezza sulla sua appartenenza alle Radiolarie. 

Ne do le misure. 

Altezza del triangolo (presa fra le pareti interne) 0,200. Lun- 
ghezza delle braccia 0,135. 

Quanto alla forma della Tav. X, ^g. 7, benché interessante, è 
troppo incompleta per poter decidere qualche cosa. Si tratta di una 
forma molto grande (il residuo misura da una estremità all' altra 0,530 ; 
le maglie hanno 0,390 in larghezza e le spine 0,110) e non è im- 
probabile appartenga agli Aulosferidi. 



Non essendo il lavoro completo, poiché la fauna a radiolarie della 
scaglia euganea consta, come dissi in principio, di almeno il triplo 
di forme, non credo sia il caso di trarre per ora delle conclusioni. 



(1) Rùst. — Beiiràge z, Ktnnt, der fossilen RadiolaHen aus Gesteinen 
des Jura, pag. 319. Tav. 42, fig. 9 — Palaeontographica, Voi. XXXI. Gassel, 
»885, 
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iDìrò aoitanto ehe per oFa, complom vomente, (UnUs^andole. forvàe 
•ÙMerte) i 60..geDeri sojdo casi divigi: 

Sferoide! Q2 generi con 29 specie 

Prunoidei 5 generi » 8 specie 

Discoide! 9 generi > 15 specie 

Stefoidei 1 genere » 5 specie 

Cistoidei 33 generi > 53 specie 

Ciò che darebbe per i generi ia seguente percentuale: 

Sferoidei 20— 7© 

Prunoidei 8,33 % 

Discoidei 15— Vo 

Stefoidei 1,66 % 



Cistoidei 55 — 7( 







e per le specie 

Sferoidei 26,36 7o 

Prunoidei 7,27 % 

Discoidei 13,63 7o 

Stefoidei .4,54 7» 

Cistoidei 48,18 7o 

Posso, però fin d'cM^v assicurare che più elevata . jsarà . la . porcon- 
tu&l&'deii4 primi gruppi, quando tutte le foirmesaranna studiate^, men- 
tre quello dei cistoidei discenderà forse di quabhe cosa. 
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TAV. Vili. 

1. ("enosphaera cutjanea n. sp. ìngr. 80 pag. 10t> 

2. » amissa n. sp. » 140 » ,, 
•^. » cretacea ii. sp. » 140 » „ 

4. Cenetlipsis mirfftportidis u. sp. » 140 » 11<) 

5. Acanihosphaeì^a ptirvipora n sp. » 80 » 115 
t>. » Wisniawskii n. sp. » 80 » 114 

7. Ilexastylìis macrospin/t n. sp. » 80 » 112 

8. Ilvliosphaera Isseli n. s[). » 80 » 1 15 
\K TetrarantheUipsis euganeus n. sp. » 80 » 1 17 

10. Hewastìjlus Ombonii n sp. » 80 » ll.S 

11. XiphoHphaera euganta n sp. » 80 > 110 

12. Xiphosiylus atnùsus n. sp. » 80 » 1 1 1 

13. Xiphmphaera longispirui n. sp. » 35 » 110 
N. » fossiiis n. sp. » 80 » „ 
15. Iktrgsphaera elegans n. sp. » 80 » „ 
1(k iSethocapssra pomum n. sp. » 80 » 132 

17. Lithapium intyasmfum n. sp. » 80 » 117 

18. Theodiscus horridus n. sp. » 80 > 1 19 
1'^. » Paruìiai n. sp. » 80 » „ 

20. » parvus n. sp. » 80 » ,, 

21. » minimus n. sp. » 140 » „ 

22. Dispongotripus acxUispina n. sp. » 80 » 123 

23. Ilalicapsa gutta n. sp » 80 » 128 

24. Cenellipsis hiarutus n. sp. » 80 » IK) 

25. Theocurys antiqua n. sp. » 80 » 135 
2<). Diacnnthocapm eifganea n. s[». » 80 » 11^3 

27. Dirtyocephaius euganeus ii. sp. » 80 » 132 

28. » Cageturi n. sp. » 80 » ., 
21^ Ilalicapsa ì'inassai n. sp. » 80 » 12N 

30 St'cffo-apsa euganea n. [)s. » 80 » 142 

31. Sffhnroitus pìilcher n. sj». » 80 » 131 

32. Tript id wn dendroaeanthos n. sp. » 80 » 120 
3.3. Lgvhnocaniiim crassispina n. sp. > 80 » 129 
34. » cìegafis ii. sp. » 80 > 130 
:C). Cgrthocapsa turris n. sp. » 35 » 142 
35^/ » > segmento » 80 » „ 
30. Carpoeanistrum ronirum n. sp. » 80 » 128 

37. Dip ostrafnis crassispina ii. sp. » 80 » 140 

38. Stif'hopfforwis Montis Sarei ii. sp. » 80 > 137 

31 > » macrupora ii. sj». » 80 > „ 
10. Stichomitra communis n. sp. » 80 » 141 
41. Stic/iophormis costata ii. sp. » 80 > 130 
12. Kitsgringium spinosv.m n. sp. » 80 » 141 

43. Theocampe suhtiiis n. sp. > 80 » 135 

44. Theocorgs ruganra ». sp. > 80 » ,, 

45. iJirtgomitra euganea n. sp. » 80 » 130 
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TAV. vili. 



I. Cmosp/i fiera ewjaiìva ii. sp. 

*2. > amiss4t n. sp. 

'X » cretarea n. sp. 

■1. Ct'nrttiftsis mirrojìoratus n. sp. 

5. Aranthusp/mern ptirvipora n sp. 

«>. » Kì^nmicisA'/i n. sp. 

7. Ilt\casti/ltis macros pi n/1 n. sp. 

S. Ili'tkhythaera Isseii n. sj). 

i». TfiraranihriftpHs euganeus n. sp. 

10. lFt\rtistt/his Omf>onu n sp. 

11. Xipftttsphaera eitganm ii sp. 
rJ. Xiphijsti/lHS amusiUì lu sp. 

Ki. Xiphosphartyt longispipia n. sp. 

1-J. > fossiiis 11 sp. 

IT). Dart/sphaera elet/ans n. sp. 

H». ASrt/tocaps,va jumnim n. sp. 

17. lAlhapium ui^-rtissf^itin n. sp. 

IS. Theodisrifs horridus n. sp. 

1'^ » Pan mai n. sp. 

'•^0. » jHìrcus n. sp. 

*1. > minitHus n. sp. 

2"^. I)isp<mt/(t(ripns acittis}nna ii. sj). 

•li. IIalioa}tsa tjutta n. sp 

'il. Cfìit'liipsis hiarufus u. sp. 

*ir>. Thrororifs antiqua n. sp. 

"J<> Diafant/ìorapsa rmjaììca ii. s[». 

'i7. Dicft/ftrcp.haius t'ut/aneas n. sp. 

■'.^^. » Cai/t'iwi 11. sp. 

'Jl'. IIaiif'(ijisa il nassa i n. sp. 

.'M) Si if /ut apsa rnt/ani'a n. ps. 

.'il. Srt/iiif(uìus pvìrìirr n. sp. 

ii*. Tri pHidi Ulti dondroaranthos n. s[). 

.'i*i. Lj/rltnoraniiiiìi rrassisjnna ii. sp. 

IM. » cltyans ii. sp. 

:C). (\t/r(/t:irapsa (arris n. sp. 

;C) // > » .»i('ji:meiito 

'Mi. ('ftrptH'anistraiti riuìifutfì n. sp. 

ii7. Dtp i^st ^aÙHs rrassis]n'na il s|). 

liS. S(irht)}dinrtnis Monfis Screi ii. sp 

li*.» » nairroimra n. sp. 

IO. Slichtìiiiitra rthfimtniis n. sp. 

■11. Sdr/tojdìorinis cnsfafa n. sp. 

ri. l'Jffst/rint/itnn sfnnosinn ii. sp. 

Ki. Thenrampe sifhfiUs ii. sp. 

IL T/ietHori/s ear/anra ii. sp. 

4,"). Diotyomitra etiijanea ii. si>. 
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TAV. IX. 

1. Sta tn-osph aera lontjispina ii. sp. iu^v. 10 pa^. 

'2. Aranthitrin^us rants n. sp. » 80 > 

I^. » hurriffus n. sp. » 80 > 

4. Lithtx'titèipt* oòesa ii. sp » 80 » 
Tx .4'.M/»^^iK'ir'N»5 fVnvrtMct n. sp. » 80 » 
*>. » irrt'tfularis n. sp » 80 » 
7. S})^>tiij*itripus *.\>tHiHuniit n. s[>. » 80 » 

5. rri'Ni^rw-ifjiijwi in /fata n. sp. » 80 » 
i^ A\*anfh«y*ir'^i*s i^'/i/fnxifrt/i/Aav ii sp. » 80 » 

10. Rhojxilastru/n in\yi(Uur ii. sp. » 80 » 

11. .lri'AnM;K<<i of. fust's I\ir. » 80 » 
I?. F. inJ. » 80 » 
U*. Ar''hi'.\tpsit *ifi;anea n. sp. » 80 » 
1 1. » tiiim^pcira n. sp. » 80 » 
l.\ Liiho'\ìtèiii'- V'-fhta n. sp. > 80 » 
1 « ». o 1 < ». I J >"' ^ 'i « vn >iM/,'e s^uvit >* i« 1 1 . s p. » 80 > 
IT. o 17.;t S'-th' y.fion/iis ratiiata n. sp. » 80 > 
IS. i" IS.tj III 'f'jlif iis-^ns Oji/f'JM*/ n. sp. > 8() y^ 
llV S:M<-'Ma!N'j*»j?i fu-:afiiinn n. sp. » 8(J » 
*Jt) »' 'Jti.ii St(hti^:i.ha:us Iltuvk^li n. sp. » 80 » 
•Jl. ? » 80 » 
V.**J. /. i* '. X • n ; '* ; / X ' • .'? .;, j / i.v n . < p. > 80 » 
*J:v A*/:- ;^:, :..?.<' ;*:•;. 'lti>\itt(}n ii. sp. » 80 » 
'J I. Di '*^,<isfn> :: *nfi>\vii,n n. sp. » 80 » 
'J,\ Ii-.i\i,^(jsiifs ■ itero jit.. •'Its II. s p. > 8(.) » 
•J«K /^;ifi-'f; !.»;/.•• I\i'\'lii2fia n. sp. » 8(.> » 
C7. /»;:."■ r. J.', .'J ,.r< r.i.-M n. sp. > ^C> » 
'JS. Di '.^tstnftii rr?..v «I »•'«'/'<».< n. sp. » iC^ » 
•Jl'. S-f' \ii'Syi fii^f\'t::\:ttftf s i\ s[». » 80 >» 
:iO. /*'h '•'#,()'V'"n> ■• J '7(1 n. sp. » 80 » 
'M. />^'l'.' 'tt}>S(t .*•'/" 11. SI I. » 80 * 
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Artophni'niis offesa n. sp. 

Dùii/tiini.'ra ìX'<ru(hmncrot*"phaia ii. sp. 

Saturttaiìs viliptiriat ii. sp. 

» linfsfolensis n. sp. 

Ili\ra}n/rwtiis PantancUii n. S[). 
RhitiHilastrum Sevianii n. sp. 
F. imi. 

Dv'Ifomitrn pidchra li. sj». 
SfHtttf/iktcanthu.s /torrid us n. sp. 
'r/tt'otutmts rrvfarf'us ii. sp. 
('lifitop/ttinui f'ossilis lì, sp. 
Ar<iiì(/tosfHiern tenuispimi n. sp. 
Sr(/totunnts tp'tfcilis n. sp. 

IIt\r4lsff/ittS t'Uff{Uìt*l(S n. sj». 
(^nuin/odriinus mirnhilis n. sp 
CifriofUìpsa prrspirim il. sp. 
l/t\rftsfi/tt*s t;r(Uì(ììpurKS il. sp. 
Sf(ntntsit/ia>'ra enfianra ii. sp. 

IhìUrtìjtSU nHÌJ'iimi 11. sp. 

XipliustifhiK tunumunis II. sp. 
I.itlnistntìnis ilf(otlt'i*iitif'(tsfatifs lì s[i. 
Mit-riHurfìssii rt'Hfri(*nsiì ii. sp. 
i' *Jii.(( Sfi/litfroc/tffs /tclios II. sp. 
7V«>i7/(i«//X''M,v iHfì.riìutfs lì. s[). 
/V rinun't/s tìfi/tuìt'd lì. sp. 
SfMHii/it}trit'Httn tuitì ioni Ili 11. sp 
l.ìtimpi liti (•/iìp(i''ìOti lì. sp. 
Dnri/si^/hhrti nnjanm ii. sp. 
'rhrof(u'i/s /'assi /is il. sp. 
Dnrt/sphn ni hrrrispi/in n. sp. 
f\t/rtnphin'mis t*osftifn n. sp. 
» f'ossili.K II. sj». 

SjHiìii/niinfiHfiti man'iuv'tiìithos li. sp. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAGHi (C.) — Echinidi della scaglia cretacea veneta. — Memo- 
rie ddUi R, Acc, delle Scienze di Torino^ serie II, toin. LUI, 1903, 
con due tavole. 

L'A. disponendo del materiale delle collezioni paleontologiche dei 
Musei di Torino, Pavia, Milano, Padova e di parecchi privati fa una 
revisione dell' Echinofauna contenuta nella scaglia del Veneto e dai 
risultati dello studio di essa viene a trarre delle conclusioni riguardo 
all'età della suddetta formazione, ritenuta già da molti senoniana, da 
altri daniana. 

Secondo FA. la scaglia ò da riferirsi in parte al campaniano e 
in parte al corberiano che nel loro insieme rappresentano il senoniano, 
escludendo assolutamente il daniano 

Premesse queste considerazioni TA. descrive un certo numero di 
specie : di queste sono note le seguenti: Tyloeidaris elaviyer Koe- 
nigh sp., Echinocorys vulgaris Breyn., Ech. coìwara Cat. sp., Ste- 
nonia tnherculata Defr. sp., Off aster pilula Lamb, sp., Laìnpadoco- 
rys sulcatus Cott. sp., Cardiaster sìddrigonatns Cat. sp., Ovnlaster 
Ziijnoamis d'Orb., MicraMer fastigatfis Gauthier, Micraster Massa- 
loìigianns Zigno. Sono nuove per la scienza le seguenti: Stegaster 
Dallagoi^ Cardiaster Dallagoi^ lopneustes Lamberti. 

Di parecchie di queste specie la collocazione generica ò alquanto 
dubbia a causa del cattivo stato di conservazione degli esemplari. 

( f . Checcuia-Kispoli. 
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Bkllim. (U.) — Cycloseris Paronae, nuovo corallario del Lias me- 
dio. — Boll Sof\ UeoL IL XXII, pag. 418-420 e 1 fig. 

L'A. raccolse al M, Subasio verso Spello in un calcare del lias 
iiieilio riccamente fossilifero un esemplare di corallario appartenente 
al ^(41. Cycloseris sin' ora noto dal Cretaceo in avanti. Si tratta di 
una nuova specie, analoga a 6. elegam^ che TA. chiama Oyfhseris 
Paro/far. V. 

Bki.lim (K.) — Notizie sulle formazioni fossilifere neogeniche recen- 
ti della reg. vulcanica napoletana, — Boll. Soc. naiur. ]Sapoh\ XVII, 

pp. 16. 

L' A. descrive od enumera la fauna litorale della regione in 
parto astiaua in parte sahariana, di cui alcune forme erano state de- 
scritto del Hrocchi. È nuova Ra/luhi vesuviana, V. 

Hon viJKLLi ((}.) — Miscellanea di note geologiche e paleontologiche 
per Tanno 1892. - Boll, Sor. GeoL IL XXII, pag. 429-445. 

I/A. parla lungamente sulla cronologia del Giura italiano e in- 
sist" più particolarinrMite sull'età variabile degli scisti ad aptici, come 
iuti* HJuzione ad un più esteso lavoro suirargomento. 

A proposito doll<> «rrandi Lucine accenna come esse si trovino 
nrll'i ilimMcnc inferiore indo-uìaloso e anche nel miocene, o come nel- 
TApponnino uli strati con Lucine siano da riferirsi airOligocene. 

Da ultimo nota come il gen. Tridacna si trovi anche neirOligo- 
rQ\\{) ini', indo-nialosc e noi nummultico di Celebes. V. 

< III. Vili \.L'isiM)i.i (C.) — Sopra un crostaceo dei tufi calcarei post- 
pliocenici dei dintorni di Palermo. - Boll. Sor, GeoL IL voi. XXII, 

:;, iKiir. :]ss-.l92 o iìg. 

Si ir;itta (li uno srlicletro (che TA. chiama non so perchè cara- 
\)n7./M !) assai ben conservato di Xnntn fìoriduH Montagu tuttora vi- 
vente nel ^lediterraneo, e elio ò il primo crostaceo quasi completo 
rinvenuto in questo ]Ljiaeimeut(». V. 
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CvxAVAR[ (M). — La Fauna degli strati con Aspidoceras acanthicum 
di M. Serra. — Parte V. PalaeonL Italim IX^ pag. 1-18, tav. 
I-IX. 

Le specie del genere Aspidoceras descritte e figurate in quCvSta 
quiut;i parto del lavoro sono le seguenti: A, aeanthomphahtunt Zitt., 
A.. Moniisprimi Can., A, acanthmnu Opp., A, rneridioìutle Gemm., 
A.. siMhiodiferum n. sp., A, Helymense (?) Gemm.. 

Per mostrare le diversità tra A, aeanthoìnphahtiun ed A. mi- 
croplum Opp. ò pur figurato il tipo di questa specie che proviene 
dalla zona a Oppelia tenuibolata di Tlialmàssing e conservato nel Mu- 
seo di Monaco di Baviera. L' A. ha veduto che A. micropluìn ap- 
partiene ai Cicloti, e che ha, in prossimità dell* ultimo giro, tracco 
di tubercoli dell' ultimo ordine. 

La nuova specie A. siòbùiodi forum è prossima ad A, iphicenwi, 
longi^inum, bispìnosuvi etc. ma ò nettamente caratterizzato pel suo 
accrescimento, il suo spessore diverso e per la disposizione del dop- 
pio ordine di spine. 

Di tutte le specie descritte ò stata pure figurata la linea lobale. 

M. Canavari. 



Cijauci (E ) — Sui resti di Conifere del Monte Amiata. — Boll, Sor, 
Oeol. ItaL, voi. XXII, fase. Ili, 4. trim, 1903, pp. 523-534. 

Nella formazione lacustre post-vulcanica di Abbadia S. Salvatore 
e nelle rinomate terre gialle e bolari di Arcidosso Y A. ha potuto 
riscontrare dei grani di polline, delle foglie e dei strobili appartenenti 
alle Conifere. Le specie identificate sono Picea excelsa Link, e Pinus 
Ijftricio Poir. Altri strobili poi furono dalFA. attribuiti dubitativa- 
mente al Pinusi silvestris Lin., avendo essi taluni caratteri che li rav- 
vicinerebbero al Pinus montana Dur. È importante la constatazione 
che nella flora attuale del Monte Amiata non figurano le specie tro- 
vate nei depositi recenti di quella regione. 

L. MKScHrsEijj. 
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Ckkm A (C.) — Sul Pecten subclavatus Cantraine ed il Pecten Esth& 
ris Crema. — Boll, del R, Comit Geol. anno 1903, n. 2, pag. 3-10 
e 1 tavola. 

L\\. descrive una nuova specie di Pecten raccolta dall'ing. Sa- 
batini e dal dott. (Hovanni Di Stefano nelle formazioni plioceniche 
della vallo del Vozza nel Viterbese e di parte di quella del Tevere. 
K siovonio fra le spezio associate alla nuova trovasi l'affine' PeHen 
stfManittfs Cantr., TA. dà opportunamente anche la bibliografia e la 
descrizione accurata di (piesta caratteristica specie e delle sue va- 
[• ri(*tà. M. GoRTANi. 

4 
I- 

Dmnkì.m (Ci.) - Fossili batoniani della Sardegna. — Boll, Stjc. 
:: (hvL If. XXIK pa«r. 253-347 e 2 tav. 

jj. I fossili studiati dall'A. furono raccolti dal Panipaloni nella Per- 

i"^ daliana ed al Tacco di Seni. F^ossili batoniani furono descritti dal 

Meuegliiui e «lai Fucini, ma VX. ha trovato alcune nuovo forme ed 
altre interessanti che egli descrive, dopo di aver dato un accurato chì 
esteso sunto bibliografico sull'argomento, ed aver discusso sulla età 
della fauna elio è certamente batoniana. La fauna studiata è molte 
intcìessante poiché olire poche somiglianze con altre faune italiane 
ma inveee assai con faune estere. Il calcare di Xurri ritenuto triassici: 
(la vari autori è paleontologicamente e stratigraticameute più giovani 
s^'i-ondo l'A. nettamente giurese e probabilmente batoniano. 

Le spei'ìc desi-ritte sono óS, di cui sono nuove: PUwìiHopsis Pauf- 
jKiloNif, P/rrojtfrrH't F/(ffuif\ Pìhìui lìisfon'i, Leda CocnhiL Aitarti 
l!ir(if\ i'nnlintn TnHfnt(i<i/\ Isocardin Lon'scifai, Arromyn Mefteffhi- 
ìiìi e Vlìvnhts OfHfinirii. V. 

Dvi Vwz ((i.) - Sugli avanzi di Cyrtodelphis sulcatus deirarenarii 
di Belluno. - l'arte prima. Palront. ItaL voi. IX, 1903, pag. 187- 
iMs, tav. XWIU-XXXI o 1() tig. intere. 

In ijiicsta inemoria veramente importante e ben fatta VX. ci d: 
una tl«'srri/.inne esaurient»* e completa del cranio di CyrtodelphU sul- 
(ii^ft.s'^ Con la scorta <li un copioso materiale, preparato con cura pa- 
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ziente, FA. ha potuto fare uno studio che tronca ogni discussione e 
ogni controversia. Ogni osso del cranio viene descritto ampiamente e 
illustrato da figure schematiche intercalate nel testo e da eliotipie 
molto bene riuscite. Una cura speciale tu messa dall'A. nella parte 
che riguarda i denti, a cui soltanto egli attribuisce un deciso valore 
nella distinzione della specie, e dei quali potò esaminare oltre un 
centinaio. Egli considera la dentatura del Cyrtodelphis come un pas- 
saggio fra quella dei cetodonti poliodonti omodonti e quelle dei ce- 
tacei poliodonti pseudoomodonti. M. Goktaxi. 

De Alessandri (0.) — Il gruppo del monte Misma (Prealpi Ber- 
gamasche). — Aiti della Soc, Ital. di Se, Nat. anno 1903, voi. XLII, 
pag. 229-273. 

Premesso un cenno geografico sulla regione e un riassunto sto- 
rico delle esplorazioni geologiche di essa, TA. passa successivamente 
in rivista i terreni retici, liasici, giurasi e cretacei delle prealpi ber- 
gamasche considerate. Ne studia quindi la tectonica, illustrandola con 
nnmerosi profili. Chiudono T interessante memoria un cenno sui de- 
positi quaternari, i fenomeni carsici, le sorgenti minerali e alcune 
note di geologia applicata. Il lavoro ò accompagnato da una bella 
carta geologica al 25,000 e da tre illustrazioni intercalate nel testo 
(Terdyratul'a ovatissimaeformis Boek, lihynrhonclln lìrisei^ Gemm., 
Ooeloceras (?) bayleanns Opp.). M. Gortani. 

De Alessandri (G.) — Sopra alcuni avanzi di Cervidì pliocenici 
cM Piemonte. - Atti Acc. R Se, Torino, vol.* XXXVIII. Torino 
1903, pag. 16, con tav. 

Premesse alcune notizie bibliografiche circa gli studi tatti sui 
Cervidi del Piemonte, TA. passa a descrivere accuratanieutc alcuni 
avanzi provenienti da S. l'aolo e Dusino, nella valle del Tanaro e da 
Cortiglione Monferrato presso Incisa. Ambedue lo località apparten- 
gono geologicamente al A^illafranchiano. Della prima TA. descrive: 
Cervus pardinensis Croiz. e Job.; Cerviis etiierarum Croiz. e Job.; 
della seconda il Cervtis pUotaramloide^ n. sp. A questa specie rife- 
risce un grande corno destro, alcune punte e una notevole porzione 
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(Ji ramo principale. Tutti gli avanzi descritti sono figiirati nella tavola 
che ;u-coiupasrua Tinteressante nota, notevole contributo allo studio dei 
Cervidi pliocenici italiani, assai poco noti. E. Flores. 

Dk An.iklis n'OssAT (<J.) — Zoanlari del terziario della Patago- 
nia. — Pnheoniogr, Hai, voi. IX, 1908, pag. 19-33, tav. X. 

l-.A. illustra sette specie di Corallari della Patagonia affidatigli 
per istudio dal sig. de Loriol. Dato un cenno sulla diversa età 
attribuita dai diversi autori al piano Patagonico, cui appartengono le 
s[K*cie descritto, nota come queste siano riferibili in parte al terziario 
antico, in parte a forme mioceniche e attuali, e non si prestino quindi 
a chiarire la dibattuta questione. K nuova la Caryophyllia D\i' 
rhiardii. il. Gortani. 

I)k An<ìki.is dOssvt (<ì.) — L*età del marmo giallo della Monta- 
gnola senese. ■ /*"//. *S'oc. (Uol, lini, XXII, p. LIX. 

Kssfiido discussa l'età del mariiio giallo di Siena, specialmente 
dopo la nota del Fucini, il Presidente della Soc. Geol. Ital. rimise 
alKA. alcuni campi»)ni di detti marmi fossiliferi perche li studiasse e 
ne desse un giudizio. L'A. vi distinse Criuoidi, Cefalopodi, Gastero- 
podi e Lanicllibranchi. I crinoidi sono più che altro Pentacrini, i 
lìastoropndi e i Laincllibranchi sono indeterminabili, i Cefalopodi somi- 
gliano alle seziniii figurate dal Fucini. K da tutto questo FA. non osa 
inferire aleuna conclusiniie. Vi è però nella Montagnola senese un 
calcare con crin<)idi triassico eon fossili diversi da quelli del marmo 
giallo, cin starebbe a confermare l'idea di età più recente pel niar- 
nio giallu. Ma FA. non può dare aleun giudizio sicuro in proposito. 

V. 

1)k An Ills i)()s>\T ((r.) Coralli triassici in quel di Form' di 
sopra. - lioll. Sor. (jeoi JfaL XXII, pag. 166-168 con 1 fìg. 

11 pr«»r. Tinninasi raccolse nel letto del Rio Tolina dei calcari 
neri con corallari, nei (^uali FA. riconobbe le torme Theeosmilia />«- 
dioliva Frecli in Vok, e Margarosmilia Rich i fio feni Volz. V. 
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De Sthfano (G.) — Cheloni anodonti e dentati. — Boll Soc. Oeol. 
Hai. voi. XXII, fase. 2, pag. 363-71. Koma 1903. 

Il De Stefano nel 1902 descrisse una mandibola fossile di che- 
Ionio dentato dell'Eocene inferiore di Reims Avendo il Portis, in una 
comunicazione alla Società geologica di Francia, contestato e messo 
in dubbio che il fossile descritto non sia una mandibola e che le ca- 
vità non possano considerarsi come alveoli, TA. risponde, malgrado 
che la questione sia stata già esaurita in suo favore, dopo Tautore- 
vole giudizio dato in proposito dal Gaudry L'A. inoltre si ferma al- 
quanto su alcune considerazioni sulla filogenia delle tartarughe dentate 
o anodonti, facendo l'ipotesi che la tartaruga di Reims sia dentata 
per carattere di atavismo. E. Flores. 

De Stefano (G.) — Sui batracl urodeli delle fosforiti del Quercy. — 
Boll Soc, GeoL Hai. voi. XXII, fase. 1, pag. 40-50, tav. IH. Ro- 
ma 1903. 

L'A. si occupa di alcune vertebre di anfibi della collezione Ros- 
signol di fossili del Quercy. Premesso un esame delle vertebre egli 
riferisce i Batraci urodeli del Quercy a due generi e tre specie: Me- 
galotriton lilholi Zittel, Megaìotriton Portisi de Stetano e Hetero- 
clitotriton Ziiteli de Stefano gen. et. sp. nov. Seguono osservazioni di 
sistematica e conclude che questi avanzi rappresentano « il tipo 
ancestrale o la sorgente delle attuali Salamandridea » onde propone 
di dare ad essi il valore tassonomico di una famiglia che chiama 
Prosalamandroidea. La tavola illustra gli avanzi descritti. 

E. Flores. 

De Stefano (G.) — Nuovi rettili degli strati a fosfato della Tu- 
nisia. — Boll. Soc. Gcol. ItaL voi. XXII, fase. 1, pag. 51-80, tav. 
IV. Roma 1903. 

L'A. in questa memoria descrive avanzi di rettili provenienti 
dagli strati di Gafsa nella Tunisia, dei quali si era già occupato, de- 
scrivendo in altra memoria gli avanzi di Enclastes Doui^illéi de 
Stefano. Ora aggiunge al fossile già noto gli altri qui notati: Plio- 
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- •• • ••». i#l#>:^*^^ •--.'* Tij «lUt? - Al-i iulttI x«;Ane de-^orizione 

: - - -. - - lì ì^r'JL'r ii'-zin-z i- ri^i-r— àr:?a- Dai.a fauna di 

...i-.i - :•: a-: .IT- "z.*- r^ <r*:- i: 'T^tja -irbb-^no ascri- 

--".*. - -;.:»:•_"• •:^r -. l*>i t^ i'>;''ecr ir.fenorr. Ma l'Autore 

:- ^ •« -.. -L^M :e ttt::- i-'i :-:: -ess-rre ":a indi'^e sicuro 

.:- - ■ .1 _ - ::-- fri ir r-: ;-i-r :il:rrlc«rl siiidi facciano 

:. ,:. -: ^.-r-. e.'*H:_'* isj T^iisia. che n«>n è ancora 

., I. . /!*>.. I. -. : i-i '^^T^ . E. Flores. 

deb Francia consar- 

— piUonf. It'iL vol. IX. 




: :i .T-irTi^- -I. P:v-^ -/i^r-/-. dal quale enierpo 

:.:.?• i 'iri:A ir'/.r >p^/:e appartenenti a 

-, . : ::.-:- -::ì:j: . L"A. '^E-rca anzinmo di sta- 

. - , -.111-- -.i:rr!À> «irl Tnuse«D parigino, i 

■ . ^ --. ^-..^ . l.i v-r>- iv'.> vertebre cervicali 

- ' - ■ . 1- •.:•■■;'* forma delle ossa del- 

- . . , . . ::- '.T^i.L. i-ì-rr-i-stri: l'insieme dello 

; , :.- .. • :; ',.;-:'.;e delia vivente O'siwio 

- :. . . :\r.-: i-/.'.i r.-.-e-m-.-ria. l'A. descrive 

- . . . . :.:.;: ::>:ini:uere nella collezione 

- ::..-:'.. P. h't'Ofht^s n. sp.. P. 

•■• . :*:::L.;t r».ir:e inline passa a discu- 

- ->:r::yi il srenere PhHtoffnsfer, 

' I ' ' i -.su ntn fra le Cinosirr- 

M. <i«»RTA>l. 

Sull età delle arenarie lignitìfere di Agnana in Cala- 
bria. -^ '* ■ >^>^1I- ^"^^=^'^^- -• 1**^^^- 

^ : .. v^ . .. > :. -.::..<• jvr la cantonata presa dal 
M^:r.i-::'..i .-. - *--* '.. •• »•" :i ■■ * ■. Vonnoro quindi ritenute ton- 
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griane dal Segaenza, alquanto più reconti dal De Stefani, corrispon- 
denti a quelle di Cadibona dal Gastaldi, doir eocene inferiore dal Cor- 
tese. L'A. trova ad Agnana T arcaico con fìlladi, il parisiano su- 
periore con le ligniti ad Antrncotherium nia^junm, il bartoniano 
superiore con NumninUtes GfM*ttanfi, N, Iìiarn\i\ethsis. Siccome 
però lo arenarie lignitifere contengono L^///7 miorettìra, Potamides 
margantacen-if^ Ar/a bian(julinn, Anirfwolherìtinf magnuìn, Tryonix 
oligocenica sar^ ben difficile che i geologi che si sono occupati di 
terreni oligocenici sottoscrivano a tal conclusione, ed è probabile che 
continueranno a ritenere invoce esatta l'opinione del Seguenza. 

G. Rovereto. 

Flores (E.) — L'Elephas primigenius Blum. nell'Italia merid. continen- 
tale. — Boll. Soc, Geol. ItaL voi. XXII, fase. U, Roma 1903, 
pag. 348-360 con 1 tav. 

Premessa la bibliografìa deirargomento, TA. riassume per sommi 
capi la questione della presenza deW EIrphas pritffigenius in Italia, 
trattata da Botti, de Angelis, Portis, Ricci e da lui stesso. E fecondo 
rilevare come nei lavori ultimi del Portis non fossero presi in con- 
siderazione i resti riferiti a tale specie rinvenuti nelP Italia meridionale, 
li esamina tutti e viene alle seguenti conclusioni: 

V UEkphm primigeni n^^^ Blum, visse in Italia sino alPestremo 
meridionale della penisola. 

2° Esso è sicuramente rappresentato nelTItalia meridionale con- 
tinentale da un dente molare rinvenuto ad Isoletta (Caserta) e da due 
molari rinvenuti a Cardamone (Lecce) appartc^ienti al Museo geolo- 
gico deirUniversità di Bologna. 

3° Il dente rinvenuto a CastcUiri (Caserta) sinora citato, secondo 
la determinazione del Nicolucci, come E. primigenins Blum., va in- 
vece riferito dXYEl. antiquus Falc. 

4-° Il dente rinvenuto a Casalvieri (Caserta) o riferito dal Cac- 
cìamali all'J?. primigenins Blum, e dal Portis all'/?/, antiqniis appar- 
tiene invece al tipico EL meridionalis Nesti. 

5" La priorità della scoperta AqWEL priìnigmiffs Bl. neir Italia 
meridionale continentale spetta al comm. Botti, che ranniniciò nel 1872. 

6** I due molari di Cardamone del Museo di Bologna appartoa- 
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?:r^.^ 'ir'-rti :-::i appartiene il molare di e La Loggia > 
r^.. -irlr'-i iil Rz'TzL chiamata sin dal 1S90: Elephasprì' 
5.:in. "ir. ^'-t :nifì:ì}tii-*, E. Flores. 



di specie orbipiyaiie di e Nimmiiiiitidae » 

islitiite nei 1826. — FJ^i-Iì. &>. Geol ItaL. voL XXIL 1903, pag. 
{/-.--. :^v. XIV. 

7:jir:i--i i: ir:: ?»?:•=■ i<Tì:iiie nel cTableaa>, delle quali TA. 

.LÀ :r.^ :-^r 1j :r:2:i v:;:a le orare disegnate da d'Orbigny. 

Ir i: :ì1: si-ì-iit ^i-.rnn-in:» a:lv stato fossile, e sono: VOpercii" 

• ■:■. :-v:ji:r ilì varlvtà /^WfiZ/i dell' O. «)iw/itow/f/flr (Defr.) 

T ".^ :.?-:^T i-r'. e :V..i:::à::': > di Dax: YO, thouini^ vicina essa 

.... '. • ■•::! e ::^^i:e nel * suessoniano i di Couiza e 

■ .; :. 1 .-:- . ' -.v ---7. zìck iieniincata con YA. spira (deRoissy) 

-... >:>r l:.ì::. : ii Francia, di Spagna e delllndia; YA. 

■ ■ -. . .i ■ 'r.\ \' :.r.,\ del ^ suessoniano -• di Couiza, l'altra 

;.;:>:..:. .. A^v^r:. C. Fohxasinl 

>: — Sugli strati a Fusulina di Forni AvoHri. — Boll. Soc: 
. :■: . xx::. ::. p. lXXvii. 

'.:..'. -:..:..:.; -.MtTT.i :::•>:::•:* il deposito del calcare a Fu- 

: .. A :.: ^/.:. s::\i «.'.m.:» questo deposito sia in posto 

:.-..,>■ :;.: uiìlì brH,\ia. L'A. dà pure la succes- 

._.-:. .:: :. !!; : ..: :.-: i;i lui <tuliata. V. 

Un nuovo Chirottero fossile; V e Archaeopteropus 

transiens u- . delle lignite di Monteviale. — -4/// lì. 1st. Ve- 

.:. :.•'-.'•■. : :/. LXll p. IL Venezia 1903; pag. 16 



!/A. : yvv ! v.. ;r/..\ ■:•> il'i-in- -li questo interessante fossile 
'ili !■: •. ::;>-;.;• !i : • !. si ■ !ì"S •<: .-ir-a i Cliirotteri fossili. Il 
;--:■■ y- ■ : r.w.'. ■ j^- :* ■ ■!■.:! :::•::: ria fu rinvenuto nelle ligniti di 
M-MittN ;;i!" r si V- :.s.i'\;i ]- ; Mii>'.""» civico ili Viconza. È Tinipronta 
«K'iraniuìalo ^tni qiialols- parto (K-lle ossa qua e là rappresentate. L ac- 



^M DI PALEONTOLOGIA 11 

^' caratissima descrizione dell'animale ò seguita da osservazioni riguar- 

danti le dimensioni. E TA. ne deduce una lunghezza di 483 mm. e 

^uia ampiezza di mm. 966 da una estremità all'altra degli arti supe- 

i*iox-i. Il raflronto con i chirotteri attuali fa riferire V animale 

^ 13.11 genere che ha delle analogie spiccate col gen. Pteropus Briss. 

® oosì al gruppo dei Megachirotteri e nel tempo stesso ne presenta 

^trxr^ coi Microchirotteri, onde TA. è propenso a ritenerlo forma in- 

ten:xi^ia fra i due gruppi. 

La tavola riproduce il fossile in grandezza naturale. 

E. Flores. 

^^=*-x^ (B.) — Fossili miocenici del macigno di Porretta. — Boll, Soc. 
Geol. Ital. voi. XXII, fase. 2. pag. 181, 1903, con 4 tav. 

L'A., dopo aver esposto estesamente le opinioni di chi lo ha ^tQ" 
ce^tx^to nello studio del noto macigno di Porretta, e premessa qualche 
^^^ione stratigrafica, basata su degli spaccati comunicatigli dal De 
S'^^Sj^ni^ enumera i fossili che vi si trovano e che nel complesso sono 
®^^^^ntemente di facies miocenica (nel bacino ligure-piemontese gli 
stcis^i fossili con eguale associazione trovansi nel cosidetto aquita- 
^^^^^>o-langhiano). Ricordiamo: Spataìigus Manxoìiii (an Sp. austria' 
ct^^^ Ijaube), Sokìwmya Doderleini\ Litri na De Stefanii ( L, Dicofnani), 
"^^^t^'i^ praecedeìis^ Dolium fasciatum (Etidoliuni), Clio mnlticostnia, È 
^^ l^^mentarsi la mancanza d»3i pettini. Sono nuove specie: Enpleetella 
^^^^'^jcmiiij Chrysodomiis ? Boìnbiccii^ Serpula Capelli ni i^ Pemm- 

^^^^'^es (?) Manxonii. Sotto il nome di Cassidaria echinophorahdimk, 
^^^* tyrrhena V A. comprende le molteplici specie di Cassidaria 

^^^iiiite dal Sacco, trovate neir elveziano e nel langhiano ; io però 
^f^^^^^^rei che se anche tali forme possono considerarsi variazioni di una 
^^^-^ specie, questa nel complesso fu differente dalla e. tyrrhena, 

G. EOVERETO. 

ALONI (L.) —. Sopra alcuni legni silicizzafi del Piemonte. — Boll 
Soc. Oeol. ItaL, voi. XXII, fase. Ili, 4. trim. 1903, pag. 535-548. 

Xe collezioni paleontologiche del Museo della E. Università di 
^**ix:io hanno fornito all' A. alcuni campioni di legni fossili piemontesi 



i. 
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uppartoiìouti {Kirto alla zona dei gessi messiniani, parte a quelli delle 
subbio iriallo astiano. Sul materiale studiato l'A. ha stabilito le se- 
iTiionti spooio nuovo: Ced rosy Ion pnlemontanum , C, astia num. Qipres" 
sì/i'n\(/ìt*n Htt'ssf/tiaHftm, (Jnerri ninni asiianunt., Vlminium pliore- 
nii'tnn, .l^ritihtm asfninnm, Salirininm measiniannm^ Betulininm 
l^ìr.iff.tt-. I/A. ilallo suo ricorcho sui tronchi suindicati è condotto a 
orotloiv olio nolla zona dol llessiniano e delle sabbio gialle del Pie- 
nìonto \i ò la provalouza delle Conifere e delle Cupulifere sopra gli 
alni tipi di pianto d'alto fusto. L, Meschlnelli. 

^\^^M VI r ^M.ì Revisione dei selaciani fossili deiritaiia meridionale. — 

A: ti Ik. A" \ sr. fh. e nrtt, ili Xafioli, vol. XII, sez. 2. n. 2,pa- 
iTÌno ;»*J in 4\ oon 1 tav. Napoli, 1903. 

In «piosta momoria T A., olio ha studiato il copioso materiale con- 
sor\a!o noi ^lusoo iroolodoo doirUnivcrsità di Napoli e quello ricevuto 
iti ooniunivM-i«>i\o da altri Istituti soiontìfici e da privati, espone il 
rÌNu!i;iK» vK!!o suo riaMvho intorno ai selaciani fossili dell'Italia me- 
riiii.*i\;i!o .ominositalo, faooiido la revisiono critica e ragionata di tutti 
i\\\ axMiì i ì::A vlo^ritti, dotorminandone molti altri non ancora illu- 
siìM'.i il.Ki Iv» lo licuro doi più interessanti. 

11 la\^M.\ osoiruit^ oon osattozza scrupolosa e con sobrietà molto 
\»h\v»'.* i^ v»:^p ^::;ii\.i!noiito aooompajrnato da quadri sinottici compa- 
\A\\\\ c rMNN'.i'w.si, d.i oK^uoiii da indici, rende un servigio utilis- 
s:ì'. » .i;;.i pi •:ii.*';»^i.\ vlol iuo-:::oi:iorno della nostra penisola emerita 

lì i\ìs ' a II <M iìv^:i >cratia. i solaoii fossili dell'Italia meridio- 
uaI^ x' k\\\\\-^\\\ ■[.: sv\» r.strii^uìn in tamidie e 18 generi, apparte- 
\wu\' , ■ i s ■•.:.-:, i ■.' ^ • . l v' ■ ■ N- 1 ' ' ■ / 1 / / To tf k^x);/// v//. 

r : : . • . r V . ■ / : . F ^ . V i' f'fs'itt/s: Fani. Spinaridac. 

1' .■ v' r 'ì 1^ v. i^ li i -.^ . f ■' ■■ '.•..»'■. -A-;/ a*/ricnlatns. 

\\ l .^ V r '•. ■ n ''. I ; ». - ' ^r\ rhiii'ì i-riìs^^a, 

\\ i .^ v' ' n k' '^^ «^ li i » . .1 ' '/'< 'in ft'itns: Oircharins (ciprio- 

' ■ : 'V N ' ■ n; ' '. /. j " ' ■ ' -'."////•//•/>*; C. (Prionylon) Egpr- 

.'.' . ' ' • =/ ■; ^\ Iv""h'hti {ri: (rttleocerdo a/inn^^ns: 

liifii^h- 's : /n- >'. /■/.;; /. r ' ■ I N^ 1 . ; M\ ì ijb». f t is Fiinjasi: il, meriélionalis: 
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AL microrhixiis; M. salenti nns; Notidawts priffiigeniìcs; Odontaspis 
contortidens; Od, cmpidnta; Osyrhiìm crassa; Ox. Desori; Ox. fui- 
stalls; Pristis lyceensis; Sphyrna prisca: Sqaatina alata. 

Miocene sup. — Carch, inegalodoìi; Oaleus canis; Od, con- 
tortidens; Od, cuspidata; Ox. hastalis. 

Pliocene. — Carcharias (Prionodon) glaucus; C. (Pr,) Ictmia; 
Carcharodon RondeUti; Centrina Salvianii; Notidanus griseus; Od, 
contoriideìis; Od, cfispiduta; Od. ferox; Oxyrkina hastalis; Ox, Spai- 
kinxanii; Raja clavata; Scymnus lichia (?). 

Plistocene. — Carcharodon Rondeleti; Centrina Salvianii; 
Sfymnus lichia. F. Bassani. 

Pàtrlvi (P.) — Rinvenimento di fossili pliocenici neir escavazione della 
galleria di Gattico presso Borgomanero. — Rcìidic. del R. 1st. 
Lombardo di 8. L. e A. s. II, voi. XXXVI, fase. XII-XEI, 
1903,pag. 738-749. 

f 
Dopo aver accennato alla probabilità, già fatta notare da altri, 

che al piede delle Alpi esistesse un deposito continuo di sedimenti 
pliocenici marini, ridotto ora a pochi lembi dalle denudazioni fluviali 
e glaciali, V A. annuncia il rinvenimento di un ricco deposito di bi- 
valvi e gasteropodi nella collina di Gattico, a mattina di Borgoma- 
nero. Dà quindi un elenco delle H30 forme sinora note componenti 
la fauna del mare pliocenico prealpino. M. Gortani. 

Peola (P.) — Acarodomazii e fdliti. -- Boll. Soc. Oeol. Ital.^ voi. XXin, 
1904, fase. L pp. 1-3. 

L'A. sulla scorta delle ricerche del Lundstroem, del Penzig e del 
Chiabrera intorno agli Acarodomazii osservati nella flora attuale, dice 
giustamente che anche nelle fìllìti si riscontrano tali produzioni degli 
acari. Talune specie di Cinnamomi (Cinn. j^olymorphum Heer) di 
Lauri (Latiriis caìiariensis v. pliocenica Sap.) e di Oreodafnidae 
(Oreodaphne Heeri Gaud.) sono identificate anche per la presenza di 
certe ghiandole all'ascella della nervatura fogliare, ghiandole le quali 
altro non sono che veri e propri acarodomazii^ per cui la sussistenza 
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di tale specie diventa dubbia o quanto meno tale caratteristica deve 
essere tolta dalle particolarità diagnostiche delle specie stesse. 

L. MESCHiNn.u 

PoKTis (A.) — Ancora e sempre delle specie elefantine fossili italiane. -^ 

Boll, S(>c, GeoL Hai. — voi. XXII, fase. 3. p. 446, Roma 19 04. 

Per non soverchiamente tediare i lettori il Portis A. non r£^^' 
sume in questa noticina la memoria del sottoscritto su VEIephas j^^^ 
migniius neiritalia meridionale continentale, masi limita a fare d£^f 
osservazioni sulla tavola che accompagna la predetta memoria, faceix^^ 
dogli apprezzamenti che naturalmente lo conducono a solennemeu^^ 
riaffermare la mancanza assoluta à^WElephas primigenius Falc. nel ^ 
ritalia centrale e meridionale. 

Il sottoscritto a sua volta dichiara che questa noticina del Portis 
A. non gli fa mutare di una sola linea la sua opinione espressa nella 
memoria sopra citata. E se pure il proprio convincimento non avesse 
basi sufficienti negli studi fatti, egli certamente preferirebbe seguire 
il Parona (Trattato di (hnlogia 1904, pag. 650), il Taramelli (Con- 
di \ io/ti (jrotoijichc dei dintorni di Lecve^ Giorn. di Geologia pratica, 
GiMiova 11)03 pag. 212), e l'Emory (Coìnpendio di Zoologin^ 2. ediz. 
1901 pag. 72) elio ostt'iidono l'arca abitata dal Mammut sino alla 
Terra d'Otranto, piuttosto che seguire il Portis, unico pioniere della 
sua idea tante volto ripotuta, con la quale bandisce dallltalia centrale 
inoridionale la specie suddetta. E. Flores. 

Pkkvkiì [\\ L.) — Considerazioni sullo studio delle Nummuliti. — Boll, 

Sor. Uvol. Itat., XXII, 8, pag. 461-487. 

(Questo lavoro ò tutto inteso a dimostrare l'importanza che le 
Xntnmnliti possono avore noi torroni eo-oligocenici, ove vengono a 
mancare i fossili oarattorislici dol secondario, e il modo di interpre- 
tarlo noli a sorio stossa doi torroni in cui si trovano. Prendendo le 
mosso (la quanto soriss^To divorsi Autori sulla posizione di coppie 
nuniniulitirho «'arattrristioho o ramniontando il concetto informatore 
(lolla Soala dolio Nummuliti dol De La llarpe e di Hantken TA. cerca 
di chiarire la posizione stratigrafica della coppia Paroìiaea compia- 
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• nata-latispiray dimostrando che tale coppia si devo serbare per 
caratterizzare l'orizzonte più alto del Bartoniano e vagheggia Tidea 
che si arrivi pei diversi bacini numniulitici ad applicare gli stessi con- 
cetti per la cronologia dei diversi orizzonti. Passa in seguito a par- 
lare dell'associazione delle forme nummulitiche, e cerca di spiegare 
come queste si comportino nei terreni paleogenici corredando il capi- 
"tolo con un quadro della distribuzione e sviluppo delle forme num- 
mulitiche in questi terreni. Discorre poi della distribuzione strati- 
grafica delle coppie caratteristiche, facendo notare l'importanza che 
«assumono nella determinazione degli orizzonti le mutaxioni^ le varietà 
^ le razze. Fa inoltre osservare lo sviluppo dei diversi sottogeneri 
delle Nummuliti, distruggendo certe credenze nate per mancanza di 
cSati o per interpretazione non totalmente esatta dei medesimi, e corca, 
^^educendo da quanto ha esposto, di ricostruire i rapporti e le dif- 
ferenze che durante il Paleogene correvano tra il bacino mediterra- 
m^eo e quello parigino. Termina con qualche cenno sulla distribuzione 
^^ografica e stratigrafica di qualche forma nummulitica accennando 
^1 fatto, che mentre si suppone che le Ortofragminae chiudano la serio 
^^ei terreni eocenici, Oppenheim le avrebbe segnalate neir Oligocene 
<fli Friabona. L' A. descrive anche due forme nuove di Nummuliti, 
Jltoharpeia gassinensis^ Odmbelia Nicol isi^ e coglie quest' occasione 
jper far osservare che a proposito della prima ò incorso in un errore 
«li nomenclatura, poiché tale forma deve chiamarsi Lakarpeia prohle- 
-^^ataiica, attesoché con questo nome specifico Tellini 1' aveva designata 
^isome una varietà della Bruguierea Fichteli Michel. 

P. L. Prever. 

Sbguenza (L. fu G.) — Rissoidi neogenici della provincia di Messina. — 
Paleont. Ital. voi. IX, 1903, pag. 35-60, tav. XI. 

Studiando il materiale raccolto dal compianto suo padre, e da 
lui stesso notevolmente ampliato, l'A. potò riunire un considerevole 
numero di Bissoidi terziari e quaternari, dei quali ora ci offre una 
buona monografia. Delle forme descritte (oltre 70), sei sono nuove 
(Sabanea subradiata^ S. seminuda^ S. Mylensis, Acinus pseiidocimex, 
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... - - ■ . : - .'-' J.- '-: 7^: ••j/.>#'. e vengono accuratamente 

i.>tC-:.l-t :l-1ì 'j.- a i.:-f-ira. i^^-zjr ivl cove spècie già istituito 
là - ^ 7 J : T^ : i 

M- GORTANI 

^ :. >--. ± — Fne mmm • pm omkhéb di irobzoi miocenici 

— .i- 7.. J^-:, Sr. T:nPio. voL \X\TX, 1903, 12 



Ti^ :* -iif >:«:. iT" ■ ,'**;-•"- -;.■*:■:- -•",'.; ^-hiìchiL E, rostrata, E. 
;." .-- • ' l-> .-: - ."• ->•:. IT 'jiyiry'tiiMi ftn stguenxai, tutte 
>-.:-> i-J.. A T : sr.>- .f i'-r zr.zL^ r 1a «^ainia nella marna gri- 
ì: -.::.iri i. yi'-rn.r.:. Al-<«iii.ir-i . I^ lerza e la quarta nel tripoli 
À ri:. ..ir, ■.-._. >:t:j'>* i.r > 

1- A - ,. . :ì-- Trr i>;krf li s:L-e rAr:!-:?» « auribuisce in massima 
-::- -i-.r: >.l r-lir : ^'iicen: c>:cri:c- variabilissimo > dei rizo- 
y..:. r,-.:.-. .-". ::ì ->-:f'i::. .\- tulil-tZ-u Asiziirabile opportune sezioni 
•^. J.~ :* 77.- > rri ..u:-:. -:-i ti z<zz.zc vx>à osservare alcuni partico- 

1^4 3" ..^. '. < ..'■:» r 12-i rlrcn:^oniel!a fornita di processo 
À»*.-:. .'.-::.* .-. >:■ .. i .A. ii -ni z.tztli pa'.e»?2enioa di Prussia 
:: ;<:r.:: \ ^"^•. ? .- . i.». V - ^oìilioh: nel 1S70. 

Va '■■ - -. .:-: r^ .r..:j. iu V ; n S ohiioht, è assai pros- 

>'.:.! .i .. .■:.:'■:. :..' r.. ..f-: > z. jLll^^icra:- per i caratteri orali, 

.... ...:::. .■ . ... s:t::- .=. ; .: .• ..:/.::i:jfc i-.l prx^sso assile. 

.V. . .. - ■:.» >:j.:^ ::j'irAia lia Von Schliclit . 

V> .T". .. . . :.. .<>. ....>.. .:. r.;:".::^ >iiuile all'abito delle 

...... <-. *. ~ ... : ::v "/ Mr^niico orifizio, e la 

>'■..:.... .>- . -' >< . >* .^:::.ì >: unicamente pei segmenti 

::: : ..:.:'. ^ : . ,: . ..::.. v «: ho ànov:»ra sì abbracciano 

^- ; : -.. >:;:.>.' viiioa e parzialmente 

:v..:- :..: ' . .. >'r :: .. .: :::;i Ori alliinirata, con labbro 

:,:.r\ :* : * :. :" : -1 \ '.:.:\ <:tza di vestibolo >. 

I . ■ ^ V :..': . > .:.:rreì ly:- il passaggio da le 

^/;:s> :: . ; .- >: >. " -<v.ri.ro r quello delle forme 

liiAi vlvVii l-:.'\ ^ il : \ > ' > AV :::eruo essa è fornita, ai pari 
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di questa, di processo assile, ma le camere sono disposte come in 
certe bulimine del tipo jyyntld. 

Lasciando da parte la Lfa{/, ventn'cosa^ TA. considera le altre 
quattro forme nei loro rapporti con la Ellipsoidhia ellipsoidesj e le 
fa succedere nel modo seguente: 

Ellipsoidina 
ellipsoides 



I 

Eilipsopleurostomella 
labiata 

I • 
E. schlichti e rostrata 



Ellipsoglandulina 

I 

EUipsonodosaria 



Ellipsobulimina 
seguenzai 

i 

Bulimina 



E. pleurostomella 



Pleurostomella 



C. FORNASINI. 



ToMMAsi (A.) — Revisione della fauna a molluschi della dolomia princi- 
pale di Lombardia. — PalcanL ItaL, voi. IX, 1903, pag. 95-124, 
tav. XVI-XVIIL 



In questo accurato lavoro il noto A. illustra oltre 40 specie di 
fossili raccolti da lui stesso e da molti altri in varie località lombarde. 
A eccezione di due Giroporelle, le specio descritte appartengono tutte 
ai Gasteropodi e Laraellibranchi; TA. però non manca di notare come 
nella dolomia principale lombarda siano state illustrate nove forme di 
Pesci, e lo Stoppani vi citi un frammento di EncrimisìX Tom masi 
stesso inoltre vi raccolse un piccolo esemplare che ascrive con dubbio 
al genere Rhynchoneìlu, Tutti i fossili elecati nella memoria sono ca- 
ratteristici e propri della dolomia principale; notevole l'assenza com- 
pleta di qualunque Cefalopode. Nelle tre belle tavole che corredano il 
lavoro sono figurate, insieme con altre, lo nove specie istituite dall' A.: 
Pecten Egidii Venantiiy GerviUea Gemmellaroi, O. Marianii, Mo- 
dioia (?) humilis, Myocoìicìia Taramelliiy Oneullaea Porroij Myo^ 
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phr/ria yrrAKta, JL CarrM Rirai, Worthfnia Stoppanii. U pregio 

dell'importante lavoro ^ aomeauto «ialla copiosa bibliografia che lo 
aocompa^na. IL Gi^btanl 

YcxjkÀSjL LE UEfsjrr (P.; — FmsB del ■ntnep^ L FaHB dei cakarì 
mei e gri|P del SiriHWUL — J/>/». </. £L Ate. d. hUL di Bo- 
logna, ser. V. t. X. 1903. pag. 477-^72 a 2 Ut. 

Con qaesta bella memoria TA. comincia Tillastrazione de» numerosi 
fo5»iIi da lui raccolti dorante Testate 1901 nel Montenegro orientala 
e meridionale. Xei calcari triasici del Sntorman l'egregio A. nasci a 
trovare nna quarantina di specie. la maggior parte di Brachiopodi, 
per Io piò molto ben conservate e rappresentate da numerosi indi- 
vidui^ che permettono di riferire il giacimento al Mnschelkalk supe- 
riore. Sono nuove, Retxia Srhirngeri Bttn. v. acuticosia^ Spirigera 
Ooffffodari^ Rhynehoftella trhiodosi Bttn. v. adriatica, Rh. cnio- 
gorttka^ Cidaris Ihìenne, Avindopecten Milenae^ Plicatula (?) Xeniae, 
Cyclonema Danili, Marmolatelln Mirkoi^ tutte accuratamente dise- 
gnate nelle due tavole che accompagnano la memoria. Ci auguriamo 
vivamente che TA. voglia darci fra breve TilluFtrazione completa del 
materiale che egli ha potuto scoprire nella regione montenegrina, 
già dichiarata da un esploratore straniero priva di fossili ! 

M. GORTANI 

II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 

A* Recensioni 



CossMANN (M.) — Essais de Palóoconchologie. — 5™* livrais., décembre, 
li)0;i. Paris chcz TAuteur fr. 17,50. 

(iiK.'sto volume tratta delle seguenti famiglie: Murieidae, Purptir 
ridvji^ CondliophUiiUu^ Tritonidac^ Cassididue, Cypraeidae; è quindi 
iuterossautissimo per noi italiani, e sono infatti numerosi i tipi e i 
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plesiotipi fossili dall'A. stabiliti e in parte figurati che provengono 
dal nostro paese. 

I Muricidi si dividono nei generi: Mivrex, Muricopsis^ Ocinebra^ 
Hadriania^ Urosalpinx^ Eupleura^ Trophon^ Aspella^ Typhys^ Cy^ 
phonochilus^ Lyrothayhis, Pterotyphis, Rapana, Pseudorapa, dei quali 
non sono ancora noti fossili: Trophon^ HauMellotyphis^ Pterotyphis. 
La mancanza dei Trophon è notevole, perchè il Bellardi vi aveva ri- 
ferito molte specie che sono invece da ritenersi per la maggior parte 
dei Pagodula, Fra le Purpura e nella sezione Stramoìiita sono col- 
locate specie dal Bellardi riferite a Pteranoiu^ e Phillonotus; il genere 
Purpurella Bellardi 1882 (non Dall 1872) ò unito a Taurasia dello 
stesso; è sostituito Rieinula a Pentadactylus come io ho proposto nel 
1900. TriUmium è definitivamente sostituito a Triton anche per il 
motivo già accennato da chi scrive che non esiste nella nomenclatura 
odierna altro genere detto Tritonium\ non ò tenuto conto della cor- 
rezione di Sassia in Sassoia (Rovereto 1900) benché il genere sia 
dedicato a Sasso illustre conchiologo ligure; né è sostituito Cabesiana 
Bolten 1798 ad Aquillus Montfort 1810, per un torto che si fa al 
Bolten di non accettare i suoi generi, col protesto che non sono ac- 
cx)mpagnati da diagnosi; ò invece sostituito, come io ho fatto, Larìi" 
pusia a Simpulum\ in complesso l'ordinamento dato dal Bellardi dei 
Triton è trovato esatto. In quanto al genere Cassis, partendo da ciò 
che ho rilevato, ossia deir esistenza di un genere Cassis Klein 1734 
(echinoderma), ma non accettando la mia nuova denominazione Cassi" 
soma^ TA. sostituisce invece Cassidea Bruguiòre 1789, non tenendo 
conto che sono compresi sotto tal nome parecchi generi, e che una, 
restrizione nel suo significato non ò ora più possibile, perchè Link, 
Perry, tJwainson, Mòrch lo hanno di già adoperato con significati 
diversi. Per sciogliere la questione nel modo più serio, suggerisco ora 
di comportasi come si è fatto per Tritonium^ ossia nel considerare 
che il genere Cassis per indicare degU echinodermi non esiste nella 
nomenclatura moderna, e che si può quindi continuare ad adoperare 
Cassis, Se ciò verrà accettato, sarò ben felice di aver io stesso con- 
tribuito a far sparire Cassisofn% che dopo averlo creato mi era ostico 
e mi pareva una presunzione giovanile. L'A. si è pure finalmente 
persuaso, benché vario volte mi avesse mosso dello critiche, a sosti- 
tuire Cassidaria Lamark a Oaleodea Link o a Morio Montfort. In 
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q^iAL.::- &: z,z'M ^:r::z^z.^TÌ -i: >à.»:* drri ceneri Pìml/K O/.W.*, Do^ 
/;,,#/, ^ i-jt:- p/i ^p.i . -::.>. .-l* :ìvL lo fai io. ab^jlendoli tutti: benché 
/'•«y>> -/j*/ tr Fùrjr.'fì-'i^ ì; p-i-ssan:» mantenere distinti come sezioni, 
•:•:!■ che n>:i s: pa" dire -i; GtU>iolinm, di Simpìicodoìium^ di 7//- 
UrC'jlAA'wn. L'oriinimi-nTj delle Cyoratiìae è veraneiiie perfetto, 
e ó>!Tr^ze errore mit'I. di S*»:». di Joosseaame e di altri. Si noti ad 
eàempi:» che i K-n^geserl Maantia, Luponin. e il genere Amphiperas 
s. sir. iii-n si irovasj f:r»ilT. benché si fosse creduto di poterne se- 
enalare delle spe^.^ie nel toncriano ligure. 

Il volume termina ojn interessanti note complementari ai taseieoli 
prE«:r&Jenri : s^i^no adorati, tra Y altro, lo strano genere Soluiofusus 
Pritch.. che io ritengo un caso teratologico di qualche Fasidae, e il 
genere Odoniof'tJfu^^ Whitt molto incerto. Le tavole di esecuzione 
perfetta S'jno in numero di nove. G. Rovereto. 



L.VMBEBT iJ . — Description des Echioìdes eréiacés de la Belgique. I. 
— Etude monographique sur ie Genre Echinocorys. — Mém. du 
Mn;? Roy. d' IL-ittoin- natureUe de Belgique^ II, 1903. 

La interessante monografia testé comparsa del sig. Lambert è la 
prima di una s-rie di memorie destinate alla illustrazione degli Echi- 
nidi oretaoe: del B-it:io: questa prima parte è consacrata air esame 
del ^en. Khincfyirus e alla descrizione delle specie di detto genere 
rinvenute nel Beltri-». Il materiale ohe forma Y oggetto della in- 
teressante m»not:nitia C- stato raccolto nella Graie di limburg e di 
Hainaut. Cirazi».- alla b-jiiià di esso, Y autore ha potuto ricercare la 
leirsro delle variazioni di questo tipo polimorfo, la di cui più esatta 
conoscenza riiruardo alla sua distribuzione geologica servirà a ren- 
dere un importante servizio alla stratigrafia. A meglio comprendere 
(juesto irenoro ranroiv n«»n si limita allo studio dei numerosi esem- 
plari drl n-ld'\ ma bensì si estende anche a quelli della Francia, 
AVostfalia, Inirliilterra, t.vi\ 

La monoirratia è divisa in einque capitoli. Nel primo di essi 
r autore esamina detta^irliatamonte le differenti parti che compongono 
il guscio di un iwhifun'onjunf', 

Kij^uardo alla forma, comunemente ovoide, il Lambert ci mostra 
Io viuriazioui u cui essa va soggetta a causa deirestensione più o meno 
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grande del piano basale e dei lati convessi più o meno rigonfi, ele- 
vati declivi sino ed ottenere un protilo piramidale. I tipi principali 
di queste variazioni sono resi evidenti dai tre schizzi a pag. 12, ri- 
ferentisi rispettivamente dXV Echitweonjs Oravesi^ Ech. imlgaris ed 
JSfcA. pyrenaicìis. Mentre i piani convessi dei fianchi si riuniscono 
anteriormente sempre con una curva regolare, posteriormente s'in-* 
centrano più o meno bruscamente da dar luogo talora ad una ca- 
rena, che può formare un rostro (Galeola), Ordinariamente non esiste 
alcun solco nella parte anteriore, e solo qualche traccia se ne osserva 
presso alcune forme. 

Il peristoma sito anteriormente sulla faccia inferiore è general- 
mente reniforme, transverso, e sprovvisto del labbro sporgente. Talora 
a causa de! minore sviluppo del margine del plastron^ Porgano può 
diventare arrotondato, come nel gen. Offaster, Il peristoma ò formato 
di 10 piastre del sistema ambulacrale: cinque di queste sono doppie; 
solo cinque placche interambulacrali sboccano verso il peristoma. La 
bocca consta di 10 piastre marginali pentagonali e di una seconda 
serie di piastre più piccole a forma di losanga: eccentricamente un 
pò indietro v'è V apertura boccale. La simmetria di queste placche è 
alterata dalla presenza di 4 placche intermediarie di cui 3 a sinistra 
ed 1 a destra. 

Il periprocto^ di forma subarrotondata, s'apre posteriormente tra 
6 placche leggermente sporgenti: le placohette anali sono più grandi 
verso la parte anteriore e V apertura deferente ò un po' rigettata in- 
dietro. 

L'apparecchio apicale allungato, come negli AnanchHae^ ò inter^ 
calare. Esso normalmente comprende 4 placche genitali, di cui V an- 
teriore destra è più sviluppata ed ò forata dagli idrotremi, e cinque 
ocellari: in generale il margino della ocellare seconda coincide con 
quello della quarta: questa asimmetria ò soggetta a numerose varia- 
riazioni individuali. I pori genitali sono posti presso il margine esterno 
delle placche: le placche ocellari hanno il poro normalmente sdoppiato. 
Gli idrodremi talora possono estendersi oltre la seconda placca geni- 
tale ed invadere le vicine ocellari, genitali e costali. Riguardo all'ap- 
parecchio apicale il Lambert ceroa le analogie esistenti tra 1' apice 
monociclico dei Onatostomi e quello detto allindato di certi Atelo- 



22 RIVISTA ITALIASA 



siomi. come rra, l'upi'X' <ii«:-iclic»j dei primi e quello detto cotupatio dei 

5r?l*0L;dÌ. 

Ki^mardo allo studio dedl ambtdacri l'autore ta notare che ad 
e'>>ez:one d: un pii?.>:»lo numero di pori peribuccal!, tutti gli altri 
SvCj Tenta :-:'.ar:. ^'?mplici. omosrenei. I/ambiilacro impari è simile agli 
al:r;: '.e plu.vke p»:r:hueeau sono subpenta^onali. alte, le susseguenti 
5«>n:. sube>ai:'''i:«l: e vanno man mano ingrandendosi, per rimpiccio- 
lirsi di nuovo vers-'i la parte subpetaloide dell' ambulacro. Il numero 
deilv pìàoohv ambuia.Tali varia secondo le specie e lo sviluppo del— ' 
l'iniividuo. 

I pjri detrli Rì'inoconjs attraversano il guscio obliquamente: essi - 
si ali >:.:a::ano da.! asse dt/U'arta ambulacrale, di guisa che la zona 
i!i:»>rp 'r;:vr:4 r >v:iipre molto più stretta in dentro che al di fuori: 
ujn b:<:;nia pr:T.ivr«i' di vista quest'osservazione per la determinazione 
d-i n:o.ì-l:i. 

i pri arj'''.i'.:i'Tuli si presentano sotto tre forme distinte: peri- 
b*i"-ì'.i. i-ri-fii,'. ili »' inUrttìfiiiéfriì. 1 primi s'aprono da una parte e 
dali\i::ra ì: iiiin >:> -r-ir-nza: V*idonile è sempre ben visibile, Voborale 
C- iv.r7.r..' iv.A^ri.rTÀ:-' 'ia ^uvsta sp-Tirenza: l'insieme dei due pori e 
dv^ia sp TJirVùiA '• -"ir^ 'udaia da una depressione elittica, che circonda 
:: ■. •; . " . 1 ; :1 ;•■::. i! ':.■:;'. i ■:• iiit-.-riiM-diarii non offrono nulla di ca- 
si •. :-.i <:.::• :■• li: liv irli l-jhinooninae fossero degli indi- 
li •■.:: .. i ;.: . /. :. -rr/^': i: ma in roaltà presso gli Atelostomaia 
...;•-•.; - ::.; "•.. :. :. ■ :.■• :v!;i:iva o i pori semplici si trovano solo 
i:- -::... .-. ::::... ..: .ii :• » li'.i ! imi melmosi o abissali, mentre che 
^•::.'.! ■■ ::.;--::. .: ;.:::.■ ^'.i ;^:ìilrr.a;ri >ubpetalv»idi. Le osservazioni 
V iv.:'/.::- -;;. "'• -1 ; ■:•- -■"•• II'f'f>te/\ attraverso una serie di 
>:^' . ■■ , ...;:.:. /:;■ -:;■./ ;:■ J.\ ;i!r.i'ìila-ri passano da una forma re- 
la::N ..:^. :.:- -■:.:.. .; : ;;:;.; :i-.::a:n'.'mo jvialoide [IIol. Desvloxenuxì 

«i.i .;:./;'..; :; : j.! F '•■ •"< --li'^ sompre aperti, però l'autore 
k'w.x ...;;ì' :■• ,;- W y:. • :'. • ;: '. ■ z iiv [xirifere di un ambulacro 

iiwm'iii .i'. :/.,!. r-: i!\ 1:. i :• 'M. -•: vhìii»K'no fd una certa distanza 
V . vi- '.•:■■ ì :.:. :■•:..'. |'/i ■« iii'iio regolare, (^lantunque 



«m: 



«lih'vM .i:v.':y..i".;.i -:■ i-: .i •--.:•-■ y.^w'. >: • ^'--n-idiìrata come un caso U»- 
rah'louii-.», o<^a iiìuavi;; C la toii!vii.:a inorante di tutti gli Alclosto- 
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mata verso la disposizione petaloide di una parte dell'ambulacro, ten- 
denza destinata a realizzarsi nell'epoca terziaria in molti generi ad 
ambulacri superficiali. Biguardo agli ambulacri infine, l'autore fa no- 
tare che il numero dei pori, identico per ogni ambulacro presso una 
forma del Coniaciano, si diversifica presso le specie del Campaniano. 

Degli interambulacrali^ l'impari o plastron in un Echinocorynae 
è composto di un labbro stretto, non sporgente, strozzato per le spor- 
genze delle placche ambulacrali vicine a doppio zigoporo; di quattro 
placche stemali, di due epìsternali ; di quattro preanali, di sei peri- 
proctali e di un certo numero variabile di dorsali. Nel gen. Echino^ 
corys il plastron fa una leggera sporgenza sulla faccia inferiore {costola 
stimale dell'abate Sorignet). Gli interambulacri pari sono composti di 
placche variabili di forma secondo la posizione: le peristomiali sono 
molto ridotte e irregolari: le altre della faccia inferiore hanno una 
forma presso a poco esagonale, verso il margine sono subtrigonali: le 
dorsali subrettangolari e quelle verso l'apice subcuneiformi. 

Negli Ei'hinocorys la composizione delle aree interradiali sulla 
faccia inferiore è intessaute ad osservarsi per le sue variazioni do- 
vute alla disposizione delle placche peristomiali dei due interambulacri 
posteriori pari, offrendo una disposizione anfisterna o merldosterna. 

A proposito dello stadio degli interambulacri il Lambert sfiora 
una questione di morfologia tendente a modificare un poco la notazione 
adottata da Lovén. L'autore constata infatti che presso gli Echinidi 
vi è una sola serie di placche interambulacrali primitive: la seconda 
serie non ha infatti questo carattere, cioè non arriva sino al peristo- 
ma. La placca peristomiale non è quindi una placca doppia, come 
credette Lovèn. Infine nell' Echinocorys a tipo meridosterno, l' alter- 
nanza delle placche s' osserva bene tanto sulle aree pari che sul 
plastron. 

Riguardo alla struttura dello placche, 1' accrescimento in esse si 
fa per V aggiunzione di strati successivi sui margini dell' assula, per 
mezzo delia superficie esterna; infatti al disotto della superficie che 
porta* i tubercoli e i granuli si osserva uno strato liscio più duro del 
resto della placca e formante come uno smalto (epitest) più solido e 
più resistente nolle parti laterali che in quelle verticali, di guisa che 
questo strato sparisce nelle parti adorali e oborali dell' assula e la 
parte resistente costituisce due triangoli opposti regolari. 
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» Tutta la siip'Tficie dol "ruseio, eccetto le aree periplastronali. 

4 sparsa di tubercoli: in mozzo ai quali vi .<«>no fiui frranulazioni omo 
f goìKjo. I radioli sono cilindrici, aciculari, lunsrhi sino a 5 mm., copen 
r di fini strio lon^iturlinali; quelle deH'estremita del plastron sono spa 
i' tuliformi. X(»n osijàtono vere ffutr^ioU. ma delle traccie diffuse ne 

^io^'ani individiii presso la regione sottoanale. L' autore infine cred 
\ di dover attribiiini alla presenza degli sferiJi certi pori e certe depres 

sioni delle placche periplastronali. 

Il s«!condo capitolo contiene una Sinopsh dei generi e delle spe 

ci(i di hjchinoroniufie. In questo gruppo vi sono due tipi differenti: i 
t gen. F/'hin(H'onis, adete a periprocto infero e il gen. Offaster a tip 

t ciclodr'smao a pfTiprocto posteriore: questi due tipi sono strettament 

- rilegati dal gen. (ifilcola^ il quale s'avvicina più al secondo tipo mal 

-* grado il suo periprocto infero. 

5 II g(Mi. O/pislrr (!ol suo peristoma superficiale è vicino ai gen 
j Tolnslfr {) Stpfffisfrr, inoltro esso rilega il gruppo degli Echinocory 
J ìitw a (jucllo ricgli Ilofosfer/Hfir. IjSl sottofamiglia degli Echinocorij 
^ ruir istituita dal Lambert nel 1901, comprendo dunque i gen: Lam 

IHifhM'onjs pDrnel, Stvjaster Ponici, Tholaster Seunes, Offaster Deso 
o l)nnranifistrr Lambert, tutti a periprocto posteriore: i due ultim 
hanno il pcripnuto superficiale. Comprende inoltre i gen. Pseudaìian 
rh/s Ponici, Ij'tiHpfifldstrr ('ottcuu, Krhinocort/s Brevnius e Galeolt 
Klcjn a i)CF-ipn)ctn niar;.nnale. Il gen. Lampadnster ha il peristomi 
infossato in un solco della faccia inferiore. Il gen. Duìieaniasier del 
TMoccnc (IcirAustralia ha per tipo Tunica specie, Dune. Ausi raliae. A 
gen. rsrfff/ffNfmrhis V autore aggiunge qualche nuova specie de- 
scritta (la Klbcrt, ristabilisce poi il gen. Galeola col suo tipo pri- 
mitivo (i\ pnpiUosti. Il gen. (fjfisfrr e limitato a sole tre specie. 

Il t<'rzo cai)itolo e consacrato alla descrizione delle specie d 
h/-hiìHn-onis\ r autore segue T online stratigrafico della loro appari- 
zione, (lan<lo per ognuna di esse una sinonimia molto sommaria e rin- 
viando al capitolo suceessivo la maggior parte delle difficoltà relative 
a c(»rte int«M'pretazioni e lo discussioni d'interesso archeologico. 

Le sj)ei'ie (» varietà descritte in tutto sono 40. Pare(!chie specie 
nominali vanno soj)j>rrsse. 

Il caj)itol.) (juarto (•ontiene la sinonimia di diverso forme d'£r7/i- 
Hotvr//s e di (inlvoln^ per cui Pautore ha esaminato circa 200 lavori, 
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cercando di rapportare le specie descritte o studiate dagli autori a 
quelle dianzi enumerate. Il capitolo ari termina con un saggio d'inter* 
pretazione dei modelli in gesso di Eckinocorys. 

Nel quinto capitolo qualche considerazione il Lambert fa sul ge- 
nere in esame; prima però l'autore accenna brevemente al suo modo 
di vedere le divisioni principali dei terreni che li contengono. Se si 
pensa che questo genere ha vissuto durante l'immenso spazio che è 
corso dal Tiironiano sino all'Eocene incluso, ed è sparso su tutta la su- 
perficie del globo, non ò da meravigliarsi del numero delle specie de- 
scritte nei vari terreni. Le prime specie appariscono nel Turoniano o 
Santoniano e sono poche, come pure quelle delle assise superiori del 
Campaniano. Negli strati a Micracter coranguinum (Sant. sup,) se gli 
individui di già si sono singolarmente moltiplicati, le forme si rilegano 
strettamente fra di loro per costituire delle specie distinte. Il genere 
arriva al massimo suo sviluppo nella Graie di Meudon o di Nouvel- 
les ed è rappresentato all'epoca delia Graie di Spiennes da 8 specie, ne 
segue che gli Eckinocorys sono particolarmente caratteristici del Gam- 
paniano. Sono rarissimi nel Senoniano superiore o Maestrichiano e si 
accantonano in questa epoca in qualche località: così è delle epoche se- 
guenti e si riducono all'unità dapprima le specie e poi gli individui 
nell'Eocene. Chiude la memoria una tavola teorica ove le specie sono 
poste nel punto in cui arrivano all'apogeo del loro sviluppo; i prin- 
cipali gruppi specifici sono circoscritti da linee punteggiate e le altezze 
dei piani e delle assise sono propoi'zionali al numero delle forme d^E* 
ehinocorys^ che vi sono inscritte. Gosì l'autore mette la Paleontologia 
al servizio della Stratigrafia, la quale per altro rende anch'essa grandi 
aiuti alla Paleontologia, comprendendosi meglio una specie, se si sa 
che essa per rapporto ad altro ha assunto nel tempo un ufficio di 
sorgente o di deriva. 

G. GHECCfflA-RlSPOLI. 



B. Annunzi* 

Andrews. — On the Evolution of the proboscidea. — Phil. Trans. Royal 
Soc. London. — B. 196, p. 99-118. 
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Bertrand 0. E. — Les ooproiithes de Bernissart. I. — Mém. Mus. roy. 
Hist, nat. Bruxelles, pp. 154 e 15 tav. 

iìisTRAM A. V. -> Beitrfige sur Kenntniss der Fauna des unteren Uas 
in der Vaisoida. — OeoL pnkonL Stndien in der ComasUer 

Alpen^ I. pp. 92 e 8 tav. 

BiTiNER A. — Brachiopoden und Lameliibranchiaten aus der Trias von 
Bosnien, Daimatien und Venetien. — Jahrb. k. k. geoL Reichsan. 
52, 3-4, Wien 1903, pp. 495-642 e 10 tav. 

Dali. (W. H.). — Neozoic invertebrate Fossils. Harriman Alaska Ex- 
ped., Voi. IV, p. 99-122. 

De Lokiol (P). — Notes pour servir à Tétude des Echinodermes, 2 

sèrie, f. II. Genove 1904. 

2 Importante memoria, che fa seguito ad altro dell' illastre echino- 

logo svizzero, nella quale sono illustrate 18 specie viventi Duove o 
poche note, sette del cretaceo del Honduras, quattro Pentacrinus neo- 

<! comiani, un radiolo di Cidaris Deìgadoi de Lor. del giurassico su- 

periore e due asterie del cretaceo superiore egiziano. 

Dbj>KRET C. — Etudes paléontologiques sur ies Lophiodon du Minervois. — 

Arch. Mas, Ilìsf. tiat, Lyoìi^ pp. 51 con 4 tav. 

(ÌAiDKv A. — Dlscours a l'Academie des Sciences. — Séanre putii- 

qite cninftcllr dit 21 dee. 1903, pp. lo. 

li principe dei paleontologi francesi viventi parla in questo suo di- 
scorso dei progressi della paleontologia e dell' archeologia preistorica 
specialmente nei riguardi della Francia. 

(ìKiMTz E. r. WvMVM e. A. — Ueber ein Moostorflager der postgiazia- 
len Fdhrenzeit am Seestrande der Rostocker Heide. — Arch, des 

Ver. d. Frctinde d. Naturh'. in Meckkmb. 1904, pp. 58 con 
5 tav. 

IIiNDE ((>. j). — On the structure and affinities of the Genus Poro- 
sphaera, Stcinm. Jonrn. 1{. mivrosc. Soc.^ 1904, p. 1 - 25 e 2 

tav. 

II valente) microscopista, ben noto pei suoi pazienti ed accurati la- 
vori, ha roso un vero servizio alla scienza con questa importante me- 
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moria nella quale è dimostrata la pertinenza delle Porosphaeray sinora 
considerate variamente, alle Calcispagne e pi'i procisamente alle Li- 
thonina. 

Kernek F. u. Schubert K. — Kritisohe Bemerkungen zu Herrn A. Mar- 
tellis Arbeiten iiber die Geologie von Spalato. — Verh. der K, k. 
geol. Reichsan, 1903, 16, p. 324-330. 

£ nna critica molto severa ai lavori di Martelli su Spalato. È spia- 
cevole che i due egregi autori abbiano adottato un tono un pò troppo 
acre contro il Dott. Martelli; ma è spiacevole pure che autori italiani si 
accingano, forse un po' troppo alla leggera, a trattare di regioni già not# 
per lunghi studi altrui in base ad osservazioni non sempre sufficen temente 
accurate. 

Knowlton (F. H.). — Fossil Plants from Kukak Bayu. Harriman 
Alaska JEcped. Vol. 17, 1904, p. 149-162, 

P\BST (W). — Abbildungen und kurze Beschreibuug der Thierffihrten 
aus dem Rothliegenden Deutschlands. I, Gotha 1904 con 12 tav. 

Perner J. — Systòme silurien du centre de la Bohème par J. Barran- 
do. IV. — Oastéropodes, tome I. Patellidae et Belkrophontidae, 
pp. 164 avec 89 tab. et 111 fig. Prag. 1903. 

Bauff H. -- Zur Altersbestimnung des Neandertaler Menschen. — 
Sitxb. Siederrh. Oesell. xu Bonn^ 1903, pp. 10. 

Rauff H. — Ueber di Altersbestimmung des Neandertaler Menschen 
und die geologischen Grundlagen dafilr. — Verh. des naturh. Ve- 
reins des preuss. Rheinlayide^ LX, p. 11-90, tav. 

Rauff H. — Ueber die Neandertalfrage. -^ Sitxb. d. Niederrh. Oe- 
sell. xu Bonn^ 1904, p. 16. 

In questi tre lavori si ha una critica delle idee di Koenen e 
la dimostraKione fondata che V uomo di Neandertal appartiene al qua- 
ternario recente e non a quello antico e molto meno all' oligocene. 

Reis (0. M.). — Ueber Lithiotiden. Abh. der k. k. geol. Reichsan. 
XVn, 6, pp. 44 e 7 tav. 

Studio completo di questo gruppo appartenenti agli Spoudilidi e 
cbe r A. distingue nei due generi Cochlearites nov. e Lithiotis GUmb. 
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em., Le tavole sono Toramente artistiche e corredano degnamente l' im- 
portante lavoro. 

Sthimuxn G. — Tetraporella Remesi, eine neue Dasydadacea aus 
dem Trthon von Stramberg. — Beitr. xar Palaeoni, und Oeoì. 
OpsL Ung. ìnul dps Orient^ XV, 2-3 p. 45-54 eon 11 fig. 

£ una particolareggiata descrizione, con accurati confronti, di una 
Ddsicladacea di Stramberg molto interessante anche per le consìdei-a- 
zioni filogenetiche. Da ultimo TA. ribatte l'idea che le Receptaculitidi 
ed i Ciclocrinidi siano da riportarsi alle Dasiladacee come vorrebbero 
RaufF e StoUey. 

TuKuxAriA S. — On the fossil Echiroids of Japan. — Jonm. Coll. Se. 

Tokyo^ pp. 27, con 4 tav. 

LiJiicu (E. 0.). — Fossil and age of the Yakutat Formation. Harri- 
man Ala.ska Er.ped. Vol. IV, 1904, p. 125-146. 

Waltpik (J.). ~ Ueber die Fauna eines Binnensees in der Buntsand- 
SteinwUste. Centralbl, fiir Min, 1904, p. 5. 

Wii.LisTfjN s. w. — On the Osteology of Nyctosaurus, with notes on 
American Pterosaurus. — P/(b, Field Col. Mns. Chicago, pp. 39, 

con 5 tav. 

WoLLKMA.v (A.) — Die Fauna des Untersenons von Quorum bei Braur»- 
SChweig. CfniraWL fiir Min., 1904, p. 33. 

ZiiLizKM (I. V.) — Mamut od Berezovky v Sibiri. Olmiitz 1904. 



III. 
La Paronaca curvispira (Mngh.) 

XOTA DKL I)h. I\ L. PhEVER. 



Pof'lie forino nuniinulitiche sono co.9Ì ìd completamente conosciate e 
furono cosi erroneamento interpretate quanto la Par. curvispira Mngh, 



DI PALEONTOLOGIA 29 



malgrado che di essa, dopo il Meneghini che la creò ('), sacces^- 
vamente si siano occupati i più eminenti Nummulitologi. La stra- 
nesza della cosa trova ana spiegazione, per rispetto al D'Archiac (<), 
nella scarsa conoscenza che al sno tempo si aveva deirimportanza di certi 
caratteri delle Nummuliti. e riguardo al De La Harp e (^) nel poco 
conto in cui questo Autore teneva certi caratteri esterni, nella troppo 
larga interpretazione che egli dava al concetto della variabilità della 
specie, e sovratutto io credo nell' aver trovata questa forma associata 
ad altre ad essa affini nei caratteri interni, nello stesso terreno, nella 
stessa località assieme alla sua omologa, la Par. gizehensis Ehr. 

Scrive il D'Archiac nella Monografia citata che questa Paronaea 
< è una forma a superficie poco regolare^ e mostra delle pieghe fl^suose 
quasi cancellate, sormontate qua e là da granulazioni debolissime^ ah 
lungate, a forma di granelli di miglio ». Aggiunge ancora che questa for- 
ma € richiama singolarmente la Gilmb, Roualti, e la Par. latispira 
Mngh. e la OUmb, lenticularis var. b, forme che Meneghini aveva con- 
fuse colla sua Par. curvispira ». 

De La Harpe la definisce una forma piccola^ piuttosto variabile^ 
discoidale, subpiana o lenticolarCj a ombelico depresso, o piano, o ri- 
gonfio. Secondo questo Autore questa forma sarebbe a margine acuto od 
anche ottuso, colla superficie glabra o plicato-radiata o granulata, colle 
granulazioni sopra le strie. La camera centrale sarebbe grande, e la 
forma raggiungerebbe al massimo otto giri col passo della spira più 
ampio al centro; i setti sarebbero al centro talvolta arcuati, al margine 
invece subretii, equidistanti in tutta la spira. Le camere sarebbero per* 
ciò alte, falciformi, arcuate al centro^ subquadrate al margine. De La 
Harpe accenna pure alla rassomiglianza di questa forma colla Giimb. 
sub'Oosteri De La Harpe, ma osserva che se ne differenzia special- 
mente per la sua camera centrale più grande. 

Meneghini il quale creò la Par, curvispira la definisce (1. e pag. 413): 
« N, nucleo sphaerico magno; testa initio globoso lenticulari, obtusa, an- 
fraetubus compresso -productis^ inde lenticular i-acata et umbonata, pro- 



(*) Savi e Meneghini. — Gonsideraxioni sulla geologia della Toscana; 
pag. 143, 477. Firenze 1850. 

(•) D'Archiac et Haime. — Monographie des Nummulites; pag. 127, 
tav. VL Parigi 1853. 

(') De La Harpe. — Monographie der in Aegypten und der libyschen 
Wùste vorkommenden NummuliUn. In Zittel, Palaoont. pag. 200, tav. V. Cas- 
seL 1883. 
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ductionn anfractiium sensim minore, tandem lenticulari-subdiscoidea, oh- 
tusa; superficie laevigata] tabuìis omnibus aeque crassis: anfraciubus ab 
initio latis, primo non absoluto dimidium jam milliìnetri subaequante, 
caeteris parum latioribus; loculis elongatis, latitudinem quam, ab initio 
pertinguntf tertiam millimetri partem vix superantem, constanter ser- 
vantibus; septis tenuibus, valde obliquis, sursum recurvis, in superficitm 
tabular um reguìariter radiatim productis, serius falcatis, » 

Come 8i vede subito il Meneghini, quantunque sia in alcuni punti 
della sua de6nizione un po' vago e lasci scoigere di aver confuso assie- 
me due forme, è però molto esplicito là dove dice che la nuova forma 
ò a superficie liscia. Ornata di strie, di pieghe si, ma esente da granu- 
lazioni. Però, mentre nella definizione accenna a sole forme liscie, nella 
classificaziono degli esemplari, che come dice lui stesso provenivano da 
svariate regioni (Toscana, Egitto, Mojella, Vicentino, Veronese), pone 
come tipo della forma gli esemplari lisci e fa delle varietà di essa colle 
forme granulate, dando così in parte ragione a quanto di questa forma 
dice il D'Archiac. Questo ho potato rilevare grazie alla solita cortesia 
del prof. Canavari e del Dott. Ugolini i quali mi vollero comunicare in 
istudio gli esemplari classificati dal Meneghini ed esaminati in seguito 
dal De La Ilarpe o dal D'Archiac. Appunto Terrore commesso da que- 
st'ultimo, di non aver distinto negli esemplari del Meneghini quelli rap- 
presentanti la forma tipo da quelli messi a rappresentare delle varietà 
{N, curvispiray var. ureoìafa ; N, currispira^ var. papillosa), lo portò 
a considerare questa i urina come debolmente granulata. Questo errore 
fu reso poi assai più sensibile dal De La Harpe il quale certamente 
aveva anche letta la descrizione del Meneghini, ed invece di rimaner 
perplesso dinanzi ad una forma cosi insolitamente polimorfa si senti più 
franco nella determinazione della N. curvispira egiziana, cadendo nel- 
l'errore di contbndore in una ben (inattro forme. 

Nella tavola V del suo lavoro sulle Nummuliti dell' Egitto la N, 
curvisjfini Mngh. ó largamente rappresentata (fìg. 42-67J da nitide fi- 
gure le quali riunito in diversi gruppi, in base all' affinità dei loro ca- 
ratteri esteriori, si diiferenzÌJ>no per un complesso di caratteri certa- 
mente non <llsi>rezzai)ile. Secondo (piesti caratteri le anzidette figure si 
possono riunire nei seguenti grupi)i: 

A Figure raj. presentanti una forma j riva di granulazioni, prov- 
vista di strili numorosissirae, meau'lriformi o ad S accentuata. Fig. 42, a, 
43, 41, 17, a, H, -li*, :>!, a, 5<;, (Jl, OS, a; 

B) Fi;^iiro rap[)rv'seutanti una forma priva di granulazioni, prov- 
vista di strie flessuose, subrette, d cotoni e, formanti sulla superficie della 
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conchiglia un reticolo come nelle Bruguieria Benoisd, italica, rara, Ta- 
rameUil Fig. 46, a. -SO, a, 57, a, 61, a, 65, m ; 

C) Figure rappresentanti una forma granulato-striata colle gra- 
nulazioni quasi sempre sulle strìe. Fig. 45, a, 52 a, b, 58, 62, a, 68, a, 67; 

D) Figure rappresentanti una forma granulato-striata. Le granu- 
lazioni sono disposte a spira od hanno una spiccata tendenza a dispersi 
tali e si trovano sopra le strie. Fig. 53, a, b, 54, 55, 59, 60, 69, a. 

Gruppo 1\. 
Paronaea curvispira Mngh. 

Nvmmulina curvispira (pars.) — Savi e Meneghini. — Considera- 
zioni sulla geologia della Toscana] pag. 413, 477. Fi- 
renze 1850. 
T^ummulites curvispira (pars-) — D'Archiac e Haime. — Mono- 
graphiedes Nummulites; pag. 120, tav. VI, fig. 15. Pa- 
rigi 1853. 
> curvispira {pars), — De La Harp e. — Monographic der 

in Aegypten nnd lihyschen Wùbte vorkommenden Kum- 
muliten. — In Zittel, Palaeont.; pag. 200, tav. V. fig. 42, 
a, 43, 44, 47, a, 48, 49, 51, a, 56, 64,68, a, Cassol, 1888. 
Gli esemplari raffigurati dalle incisioni appartenenti a questo primo 
gruppo rappresentano la vera Paronaea curvispira Mngh. quale l'aveva 
primamente descritta il Meneghini (1. e). Es.si sono completamente 
sprovvisti di granulazioni, sono piuttosto rigonfi a margine arrotondato. 
Non portano nessun mamellone al centro e le strie della loro superfìcie 
estema sono numerose, ben marcate, leggermente in rilievo, falciformi, 
il pili spesso ad iS^ e frequentemente anche meand riformi. Per quest'ul- 
tima maniera di presentarsi ricordano davvicino certe razze della Par. 
ìatispira Mngh. e la Par, diòcorbina d'Arch. alla quale ultima assomi- 
gliano ancora nell'orlo, nell'essere rigonfi discretamente; quantunque que- 
st'ultima forma si lasci distinguere facilmente dalla Par. curvispira 
Mngh. per essere abitualmente di dimensioni un po' maggiori e per la 
tendenza che hanno le sue strie di modificarsi in pieghe. La Par, cur- 
vispira Mngh. se assomiglia esternamente alla Par. laiispira Mngh. con 
grande facilità si distingue dalla stessa per i suoi caratteri interni. Que- 
st'ultima ha sempre una camera centrale di grandi dimensioni e la pri- 
ma camera seriale ò foggiata a mezzaluna schiacciata; inoltre la lamina 
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spirale ò in essa di spessore più forte che nella prima e bene spesso ha 
uno svolgimento irregolare; i setti poi sono più sviluppati e irregolari. 
Nella Par, curvispira Mngh. la camera centrale è bensì perfettamente 
circolare come alcune volte nella Par. latispira Mngh., ma è più pic- 
cola, ò sempre seguita da una prima camera seriale in forma di mezza- 
lana altresì, ma più rigonfia, meno lunga ed i setti sono in tutta la spira 
regolari, sub-equidistanti e la lamina spirale ha uno spessore medio 
che cresce regolarmente sino nell' ultimo giro. Un carattere ancora in 
comune colla Pur. latispira Mngh. ò quello del passo spirale il quale 
cresce rapidamente in entrambe nei due primi giri e poi diminuisce 
leggermente. 



Gruppo B. 

Bruguierea iibyca n. f. 



Nummulina curvitpira (pars.) — Savi e Meneghini. — Conside- 
razioni sulla geologia della Tosdina] pag. 418. Fi- 
renze 1850. 
Nummulites curvispira {pars,) — De La Harp e. — Monographie der 
in Aegypien nnd lihyschen Wiiste vorkommenden Num- 
muliten. — In Zittel Paleont.; pag. 200, tav. V. fig. 46, 
a, 50, a, 57, a, GÌ, a, 65, 66. Cassel 1883. 
Questa Bruguierexj^ che risulta dalla separazione delle varie forme 
che ancìavauo sotto il nomo di N , cxnvispira Mngh. è anche facilmente 
riconoscibile fra di esse specialmente per i suoi caratteri esterni. Di 
fatti essa comincia col distinguersi dalla Par. curvispira Mngh., colla 
quale tuttavia ha delle allinità come vedremo, per essere a margine 
subacuto il che la ia apparirò più rigonfia. In altre parole in sezione 
trasversale si mostra più fusiforme, carattere questo comune più o meno 
spiccatamente a tutte le Bruguierea, e che nella pluralità dei casi è 
nna conseguenza della presenza sulla conchìglia di un mamellone cen- 
trale. Il carattere però più eminentemente differenziale di questa forma 
dalla j-recodente descritta è dato dalla conformazione delle strie, le quali 
sulla supcrficio esterna della conchiglia non si presentano subrette o fal- 
ciformi o meandrilormi, ma ricordano perfettamente le strie delle J5ruy. 
elegans Sow., Brufj. Taraìnellii Prev.. Brug, laevigata Brug. e altre. 
Non si osserva in nessun esemplare la presenza o pure un solo minimo 
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accenno ad un mammellone centrale. Evvi qualche rassomiglianza fra 
qnesta fnrma e la precedente nei caratteri interni. Però la camera cen- 
trale ancora perfottamonte circolare è più grande, la lamina spirale ha 
UDO spessore nn po' mibore, alle volte divonta leggermente flassuosa ne- 
gli ultimi giri e il passo spirale, che cresce pure rapidamente nei primi 
due giri, si conserva volentieri più ampio anche verso il margine, in 
modo che i giri della spira non appariscono addensati verso il margine 
come si osserva, ancorché in modo appena sensibile causa le piccole di- 
mensioni della forma, nella Par. curvispira Mngh. I setti molto affini a 
quelli della Par, curvispira Mngh. sono un po' più inclinati e un po' 
meno incurvati negli ultimi giri alla loro base. A questa forma che cer- 
tamente ha preceduto la Par, curvispira Mngh. deve precisamente at- 
taccarsi direttamente la suddetta Paronaea. Essa mostra poi ancora 
tali strette affinità con varietà delle forme che si descriveranno dopo 
questa da non potersi mettere in dubbio la loro derivazione da essa 
stessa. 



Gruppo C. 

GQmbeiia sub - Montis Fractii n. f. 



Nummulina curvispira, var. — In Collezione Meneghini Mu- 
seo Geologico di P isa. 
Nummulites curvispira. — 0. Fraas. — Geoìogisches au^ dem Orient, 
Wiirttembergische naturwis. Jahreshefte pag. 274, 
Stuttgart 1867. 

» OosUrii (pdrs,) — De La Harpe. — Note sur ìes Num- 

mulites Partschi et Oosteri. De La Harpe. Bull. 
Soc. vaiid. Se. nat. voi. XVII, fig. 4, a, 5. a, 6, a- 
Losanna 1880. 

> curvispira {pars), — De La Harpe. — Monographie der 

in Aegypten und lihyschen Waste vorkomvienden Num- 
muliten. In Zittel, Palaeont. pag 200, tav. V. figg. 45, 
a, 52, a, b, 62, a, 63, a, b, 67, Cassel 1883. 

V curvispira (pars) — Martelli. — Le /orinazioni geolo- 

giche ed i fossili di Paxos e' Antipaxos , Boll. Soc. Geol. 
Ital. voi. XX, pag. 423. Roma 1901. 
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Nummulites curv'apira (pars). — Martelli. — I fossili dei terreni 
eocenici di Spedato in Dalmazia, Palaeont. Ital. voi. 
Vni, pag 67, tav. VI, fig. 16- Pisa 1902 (i). 
O Umbella Montis Fractii. — Prever. — Le Nummtditi della Forcj 
di Presta e dei dintorni di Potenza. Mém. Soc. Pa- 
léont. Saisse; voi. XXIX, pag. 82. Ginevra. 1902 
Le figure del lavoro del De La Harpe che vanno a porsi sotto que- 
sto terzo gruppo rappresentano una forma della quale l'omologa già nota 
i era stata rinvenuta per la prima volta nel Bartoniano Svizzero (M. Pi- 

!' lato). A questa forma furono dati due nomi diversi con questo di curioso, 

J che tutti e due le furono dati dallo stesso Autore (De La Harpe) il 

r3 quale entrambe le volte benissimo la descrisse e meglio ed abbondante- 

^ mente la figurò, e che colui che rilevò e corresse Terrore (Prever^ cadde an- 

;; cora in un altro, confondendola colla omologa. Queste figure rappresen- 

" tano tutte una forma nummulitica di dimensioni piuttosto piccole, a 

g margine acuto o subacuto, lenticolare, rigonfia al centro, sparsa di gra- 

^ nulazioni più o meno rade e di diverse dimensioni. In generale nella 

g parte marginale della conchiglia le granulazioni mancano. Internamente la 

i^ spira ha una leggera tendenza a diventare operculini forme, almeno sino 

' nella prima metà dijlTnltimo giro e talvolta sino alla fine della spira 

Si accentua maggiormente che nella precedente forma la tendenza nella 
spira ad aumentare 1' ampiezza del passo negli ultimi giri. La lamina 
spiralo ò in generale più sottile che nelle forme precedenti. La camera 
centralo è sempre circolare con una prima camera seriale semilunare di 
medie dimensioni. I setti non sono molto curvi cei primi due terzi della loro 
altezza, e sono sub-equi distanti. Questa forma si assomiglia alquanto alla 
Oi'nnh. hinticidaris Picht. e Moli, ma in questa la camera centrale è vo- 
lentieri sub-ellittica, più grande; la prima camera seriale semilunare, 
ma più allungata e più depressa. I setti sono poi anche frequentemente 
un po' tlessuosi e .la lamina spirale è alle volte anch'essa un po' flessuosa 
ed anche di spessore crescente, ma non uniformemente. Meneghini ad 
alcuni esemplari, sempre degli Euganei, aveva dato il nome di N, cur- 
vispira^ var. pajnllosu. Avutili sott' occhio ho dovute convincermi che 



(*) Si ocj.'upa aucora di questa farina, sotto il nome di N. curvispira^ il Chap 
man ( Trrtinnj Fn ramini feral Liin'^atoncH from Sinm. Gool. Mag., n.434, pag 
80"^. Londra llKH). — ^1;/ Alcool ina Limestone and Nummìditic Litnestones fron 
Efjtfpi.'\(ì.\oi IX, \Ki];. ì'2, Londra 100*2), ma non doscriveodo né figurando alcoi 
individuo dolla proietta forma non mi rosta possibilo porli in sinonimia. 
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eraDO invece bellÌBsimi esemplari di Laharp. Lamarckii d'Arch. var. 

mi liar ia n . f . 
Nummulites curvispira (pars). — De La Harpe — Monographic der 

in Aegpyten und libyschen Wilste vorkotnmenden Num- 

muliten. In Zittel, Palaeont. pag. 200, tav. V, fig, 58. 

Cassel 1882. 
» curvispira. — Marinelli. — Il calcare nummulitico di 

Villamagna, Boll. Soc. Geoi. Ital voi. XIII, pag. 206. 

Roma. 1894. 
Qaeata varietà che ha certamente preceduta la forma tipo, e preci- 
samente sta come anello di unione tra essa e la Brug. lihyca Prev., si 
distingue dalla forma tipo per avere delle granulazioni in forma di gra- 
nelli di miglio e posti sulle strie. È una Qumbelia in via di formazione. 

Gruppo D. 

Gumbelia sub-Oosterii De la Harpe. 

Nummulites lucasana (pars). — D'Archiac et Haime. — Mono- 
graphic des Nummulites; pag. 124, tav. VII, fìg. 8, a 
12, (non 10, a) Parigi 1863. 
» Oosterii (pars), — De La Harpe. — Note sur Ics Num- 

mulites Partschi et Oosteri, De La Harpe. Boll. 
Soc. vaud. Se nat., voi. XVII, fig. 1. a, 2, a, 3, a, Lo- 
sanna 1880. 
> curriftpira (pars). — De La Harpe. — Monographic der 

in Aegypten und libyschen Wiiste vorkommenden Num 
muliten Io Zittel, Palaeont; pag. 200, tav. V. fig. 65, 
59, 60, 69 a, Cassel 1883. 
GUmbeìia sub-Oosterii — Prever. — Le Nummuliti della Forca di 
Presta e d^i dintorni di Potenza, Mém. Soc. Paléont 
Suisse, vol. XXIX, pag. 54, tav. VI. fig. 9, 10, 11 
Ginevra 1902. 
Anche questa forma come la precedente si trova battezzata sotto 
parecchi nomi, quantunque anch' essa sin da quando fu creata sia stata 
esaurientemente descritta e molto ben figurata. È bensì vero che il De 
La Harpe aveva descritte due forme sotto lo stesso nome, ma la chia- 
rezza delle sue figure dimostrava airevidenza Terrore, e il motivo per 
coi vi era caduto. Avendola già descritta una volta, e credo a snificienza, 
tanto pia che evvi pure la descrizione del su detto Autore, stimo inu- 
tile dilungarmi qui ia ripetizioni. Ancor qui la lamina spirale non é 
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molto spessa, e la camera centrale perfettamente circolare è an po' più 
piccola di quelle possedute dalle precedenti forme. Il passo cresce sino 
al margine o è decrescente leggermente nell' ultimo tratto dell* ultimo 
giro, e la spira ha un aspetto sensibilmente opercoliniforme. Anche que- 
sta torma come la precedente somiglia alla G'dmh» lenticularis Fichi, e 
Moli, ma come essa ne differisce per gli stessi caratteri. 

var. pretiosa n . f • 
Nummulites curvimpira (jtars), — D'Archiac e Haime. — Mono- 

graphie des Nummulites; pag. 127, tav. VI, fig. 15, a, 

Parigi 1863. 
> curvispira (parò-), — De La Harpe. — Monographie der 

in Aegypten und libyschen Wiiste varkommenden Num- 

muliteìu In Zittel, Palaeont; pag. 200, tav. V, fig. 53, 

a, b, 54. Gassel 1883. 
Come la varietà della forma precedente questa è un anello di anione 
tra la Brug. lihtjca Prev. e la Oiimb. sub-Oosterii De La Harpe, e me- 
glio della varietà precedente mostra la sua origine, poiché le granala- 
zioni a forma di granelli di miglio si trovano nelle strie come nella 
Giwih. G entile i Prev , e fanno risaltare bene queste ultime che si mo- 
straoo dicotome, un po' ondulate e lasciano ancora scorgere la trama o 
meglio i nodi delle maglie del reticolo che prima solo ornava quella su- 
perficie conchigliare. 

* * 

Le formo nummuliticlie dal De La Harpe confuse nella sua N. cur- 
riftpir.i ^lugh. sono adunijue quattro e cioè : Par. curvispira Mngh., 
Brug. lihì/Cii n. f., GiìmL sub-Montis Fractii n. f., GUmb* sub-Oosterii 
De Lb, ITarpe. Di tutte (ineste si conoscono le omologhe, e della prima 
la compagna a micros fera sarebbe precisamente la Numm. gizehetisis 
Ehr. Intendiamoci però subito sopra un punto importante assai, cioè che 
io non intt'udo la X. gizihrnsis Elir. come V intese il De La Harpe. Am- 
metto ia parte la fusione elio fece di parecchie forme che prima sotto 
nomi diversi andavano distinte Tuna dall'altra, ma sono molto restio poi 
neir accettare V unione a (Queste di altre forme che si presentano per 
l'appunto granulate. È bensì vero che De La Harpe, raccolte tutte que- 
ste forme sott() il nome di N. gizchcnsis Ehr., le lasciò poi sussistere 
distinte corno altrettante varietà di un'unica forma la N* gizékeìisis pre- 
cisamente. Quindi per quanto, come scrìssi altrove, io pure sia costretto 
a riconoscere, che certe formo sprovviste di granulazioni possono am- 
mettere varietà granulUe^ ritengo altresì che in queste le granulazioni si 
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presentano in modo diverso da quello con cai si presentano nelle forme 
veramente granulate {QUmbelie). L'occhio abitaato ad esaminare delle 
Nummnliti non tarda a riconoscere nelle prime delle varietà di «na certa 
forma che può essere benissimo liscia, nelle seconde invece delle va- 
rietà appartenenti a forme granulate, o delle forme granulate addirittura. 

Le forme granulate ripetono la loro origine dalle reticolate e dalle 
striate, e le granulazioni appaiono in esse in processi evolutivi ben 
chiari e ben precisi. Naturalmente dalle forme sprovviste di granulazioni 
ad arrivare alle forme granulate vi è tatto un intermezzo di forme più 
o meno nettamente reticolate, striate e granulate^ che costituiscono pre 
cisamente delle varietà che devonsi riferire o alla forma reticolata o 
striata da cui si originano o alla forma granulata verso cui tendono, se- 
condo che i caratteri che posseggono le avvicinano maggiormente a 
quelle o a questa. Né si creda con questo di poter dedurre che i Sotto- 
generi che vennero stabiliti diventino indecisi, e la loro applicazione per- 
ciò incerta come taluno ha voluto supporre (^). Quei sottogeneri sono molto 
bene individuati : naturalmente come in tutta la grande serie delle for- 
me organiche, e anche delle inorganiche, esistono delle affinità, dei pas- 
saggi fra di loro. Neppure per giustificare questo raggruppamento del 
De La Harpe si può menar buona quella supposizione fatta da alcuni 
Autori (De La Harpe, Douvilló) che gli individui granulati^ apparte- 
nenti a forme che non lo sono adatto siano forme giovani di queste. 
Senza tener calcolo di altre obiezioni che si potrebbero muovere a que- 
sta supposizione ricordo solo la principale. Se cosi fosse facendo delle 
sezioni sia trasversali che longitudinali di qualcuna di queste forme 
adulte sulle lamine più interne si dovrebbero riconoscere queste granu- 
lazioni che avevano allo stato di individui giovani, quando cioè Taccre- 
scimento non era ancora compiuto. Ma questo non si verifica assoluta- 
mente. 

La Brug. lihyca Prev. ha certamente anch' essa l' omologa fra le 
forme conosciute appartenenti al sottogenere Bruguiercd come lo stanno 
a dimostrare i suoi caratteri, dei quali se si esaminano quelli intemi si 
sarebbe indotti a supporla la compagna megalosferica àeWeLBrug. laevi- 
gata Brug. Se si dà un'occhiata alle forme comprese nel Sottogenere 
Bruguierea si vede come tra esse, rappresentate prevalentemente da 
Nummuliti a spira operculiniforme^ la Brug. lihyca Prev. si avvicini 
maggiormente alle ultime forme del Sottogeuere stesso sprovviste di 

(*) Dollfus G. F. In « Révue critique de Paléoxoologie » anno VII, n. 2. 
123. Parici 1903. 



pag. 125. Parigi 1903 
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spira opercaliniforme. Questa speeie di spira è pare presente in molte 
Paronaeci' Nelle Bruguierea le prime forme comparse posseggono questo 
carattere {Brug> bolcensis M. Oh., eìegans Sow., Capederi Prev. ecc.) il 
quale si perie lentamente arrivando alle ultime {Brug. Taramellii Prev., 
depressa Prev., laevigata Brng., rara Prev.) Nelle Paroìuiea la modifi- 
cazione, iniziata nelle Bruguierea e proseguita da un lato dalle Oumbelia, 
si continua dairaltro, di modo che la spira non è affatto opercaliniforme, 
i setti si presentano in generale più incurvati più spessi alla loro base, 
e non più nel centro, più volentieri flessuosi, la lamina spirale aumenta 
anche in generale di spessore, e di frequente è irregolarmente spessa. 
Esternamente il margine è sovente subacuto o subarrotoudato, la forma 
si presenta quasi sempre sonza mamellone e rigonfia, ma con un'appa- 
renza meno spiccatamente fusiforme delle Bruguierea. Accanto però a 
queste forme continuano a sussistere altre forme a passo leggermente 
operculiniforme, e neW eocene superiore e nell'olocene le Pkironaea a 
passo operculiniforme, più spiccato che nelle prime Bruguierea^ sono in 
gran prevalenza sulle altre {Par. Ileeri De La Harpe, hudensia Hantken, 
venosa Ficht. e Moli, criapa Ficht. e Moli, Bouillei De La Harpe, ecc.) 
Succede per la Paronma il contrario che per le Bruguierea, 

La Gami), huh-Montis Fractii Prev. anch'essa ha una bellissima 
omologa nella G'dmh, Mentis Fractii Kanfm, Kaufmann definisce questa 
seconda forma a « cellula ombryonalis 7niniìna > in maniera che si po- 
trebbe credere trattarsi di una forma megalosferica. Osservando le figure 
date dal Kaufmann stesso, e specialmente la sezione trasversa, e ricor- 
dando nel!' istesso tempo quanto scriveva il De La Harpe intomo alla 
presenza o assenza nelle Nummuliti di una camera centrale (*) si riduce 
al suo reale significato 1' espressione su riportata del Kaufmann. Tanto 
più che egli osnervù e figurò le sue Nummuliti a un discreto ingrandi- 
mento. Il Tellini appunto reputò esser questa una vera forma micro- 
sferica, e la identificò con delle forme senza camera centrale (*) del 
Nizzardo, e che De La Harpe (=*) aveva confuse ccììeksus^ Numm. anomala 

(») Do La Hai pò. — Fttide des NummuUtes de la Suisse, — Mém. Soc. 
Palóont. Suisse; vol. VII, pag. 91. Ginevra 18S1. — Vedi anche Pre ver. J^ 
Xummuliti dì Forca di Presta e dei dintorni di Patema, Mém. Soc. Paléont. 
Sdisse; voi. XXIX. pag. U. Ginevia lUO'J. 

{'-•j T e 1 1 i n i . - Le Xummulitidi della Mnjella, del Gargano j ecc, Boll. Soc. 
Gool. Ital.; voi. IX; pag 12, tav. XI, fig. 5, G, 7. Roma 1800. 

(•^) Do la Ilarpo. — Elude des Nnmmulites du Comté de Nice, — Bull. 
Soc. vaud. Se. nat.; voi. XVI, pag. Il, tav. X, fìg. 12, a, b, e, 14, a, b, 15, a, 
b, Losanna, 1879. 
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{Par, venosa, Ficht e Moli) Questa forma del Nizzardo da De La 
Harpe assimilata alla Par. venosa Ficht. e Moli, dal Tellini e dal Martelli 
alle Giimb, Montis Fractii Kaofm. non può stare colla prima forma per 
le ragioni stesse che adduce il Tellini (/ e), e nemmeno può venire as- 
similata alla Giimb Montis Fractii Kaufm. poiché questa è una bellifl- 
sima forma granulata, quella è una forma striata esente affatto da gra- 
nulazioni e che trova il suo posto nel sottogenere Paronaea» Quindi a 
questa forma dò il nome di Par. mtntonensis Prev. (*j. 

Kaufmann trovò la Giimb, Montis Fractii Kaufm. nel Bartoniano 
del M. Pilato, e precisamente nell* orizzonte da lui chiamato « Pedini- 
tenschiefer ». La sua omologa trovata per la prima volta dal De La 
Harpe, e confusa da questi colla Giimb, subOosterii De La Harpe, fu 
rinvenuta in formazioni attribuite ancor esse al Bartoniano. Anche gli 
individui che veramente appartengono alla Giimb, subOosterii De La 
Harpe rinvenuti assieme alla Giimb, Montis Fractii Kaufm. sono Barto- 
niani. A Potenza la coppia Giimb» Oosterii, sub-Oosterii proviene dal 
Luteziano superiore^ e perciò Taver trovato presente una delle due for- 
me nel Bartoniano distrugge la credenza, che io stesso avevo, che tale 
coppia rimanesse localizzata nel Luteziano superiore, E cosi sono due 
altre coppie di Giimbelia che si trovano nel Bartoniano] e mano mano 
che i nostri studi si estendono vediamo come fosse erronea V opinione 
che le Giivibelia ed anche le Laharpeia scomparissero totalmente colla 
fine deireocenc medio. La Gùmbeìia subOosterii De La Harpe ancor essa 
ha la sua omologa nella Giimb. Oosteri Prev. 

Come ho accennato avanti le due ultime forme descritte (GUmb- 
sub-Montis Fractii Prev., Giimb subOosterii De La Harpe) hanno cia- 
scuna una varietà che le collega direttamente colla Laharp, libyca Prev., 
la quale per mezzo della Brag. ìuwigata Brag, si allaccia alle più an- 
tiche forme del Sottogeuere Bruguierea^ mentre la Giimb, sub-Oosterii 
De La Harpe per mezzo della sua omologa si unisce alla Giimb, lenti- 
cuLiris Ficht. e Moli. Volendo rappresentare graficamente queste rela- 
zioni d'aflfinità potrebbe servire il quadro che presento nella pagina se- 
guente. 



(*) Vedi pure: P r o v o r, /. e. pag. 82. 
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Da questo quadretto si può pure tener dietro alle relazioni tra qual- 
CQQO dei diversi Sottogeneri delle Nummuliti, relazioni del resto che già 
in altro lavoro io stesso accennai. 

Restano quindi, io credo, stabiliti nettamente i caratteri della Par. 
curviffpira Mngh. e i suoi rapporti colle forme con le quali era stata 
sinora confusa e con le forme vicine, ed io amo supporre che il piccolo 
garbuglio il quale qui ho cercato di districare, meritasse davvero vi si 
spendesse un po' di tempo e si compilasse questa noticina. La storia 
paleontologica è piena di siffatte soste, le quali servono appunto come 
luoghi di riposo sul cammino della Paleontologia onde questa possa 
dopo muoversi con più lena e più franca. 

l^à io qui giunto alla fine di queste considerazioni mi accorgo che 
ancora mi resta da rammentare la cortesia sempre eguale e sempre 
squisita di parecchi depositari o possessori di Nummuliti egiziane ai 
quali non indamo ricorsi ed ai quali spetta il merito principalissimo di 
aver resa possibile la compilazione di questa noticina. Per questo mi è 
gratissima cosa ringraziare i Signori Prof. Mariani, il quale mise a di- 
sposizione mia la collezione Cornalia del Museo di Milano, il Prof. Ca- 
navari, già ricordato, che mi favori i tipi della iV. curvispira Mngh. 
conservati nel museo di Pisa, il Dottor Cerio di Capri e il sig. Clarence 
Biknell di Bordighera, i quali ultimi due vollero donare al Museo Geo- 
logico di Torino le Nummuliti egiziane che nelle loro peregrinazieni 
scientifiche avevano raccolte in quella regione piena di fascini e di si- 
lenzio. 



Torino, Museo Geologico, marzo 1904. 



IV. 

Intorno ad alcuni molari elefantini fossili 

di Sicilia e di Calabria. 

Note di Luigi Seguenza fi: G. 

( CON TAV. L ). 

Qusto Museo geologico ha fatto testò acquisto di vari molari di 
Elefanti tossili di Sicilia e di Calabria, i quali riuniti agli altri pochi 
resti esistenti delle regioni predette, formano un primo interessante nu- 
cleo di collezione locale di Mammiferi quaternarii. 
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E siccome di recente è sorta una discussione sulle specie elefan- 
tine fossili dell' Italia meridionale, trovo utile di fare alcune conside- 
razioni sul materiale in parola che ho dovuto, per debito d' ufficio, e- 
saminare accuratamente e determinare nel modo più confaciente ai ca- 
ratteri che i singoli esemplari presentano. 

Quasi tutti i molari che esamino furono illustrati da varii autori ; 
pur nondimeno io dovrò sovente dissentire dall'opinione di questi ultimi, 
sia circa i singoli caratteri, sia circa la determinazione specifica. 
Il materiale si compone dei seguenti pezzi : 

!.<> Quattro molari, alcuni frammenti di difese (canini), fram- 
menti di vertebre ed ossa del cranio di un elefante scoperto nel 1869 
presso Reggio Calabria, sulla strada rotabile di Terreti. Tali resti fu- 
rono da G. Segueza riferiti con dubbio ad Elephus armeniacus (XVI, 
pag. 350). 

2.0 Un frammento di teschio con le due branche di mascelle su- 
periori portanti per ciascuna un molare ben conservato ; varii pezzi di 
difese (canini) e frammenti di ossa varie, resti tutti appartenenti ad 
un individuo trovato a Rizzolo, nel quaternario marino, e donati dui 
sig. Eaton nel 1882 a questo Museo. G. Seguenza descrisse i predetti 
resti col nome di Elvphas africaniis (XVII). 

3.0 Frammenti di molari e di canini, frantumi di ossa elefantine 
rinvenuti insieme a Rhynoceros Merki e a Cervus nel quaternario di 
contrada Corvo presso Reggio Calabria. Questi resti furono illustrati da 
Giuseppe De Stefano col nome di Elrpluis antiquus (VII). 

4.^ Un molare di elefante da me rinvenuto nel pliocene del piano 
Siciliano di Graviteli presso Messina, e pubblicato col nome di Eìejìhf.is 
vfcridtondlis (XVIII, pag 444). 

5." Un molare elefantino raccolto nel quaternario marino del vil- 
la^^ijio del Faro Superioro presso Messina, a me donato dal Prof. F. 
Sacco elle lo ebl)o da un suo allievo siciliano. Io descrissi tale molare (') 
• ol nome di Kì^pììis (Hitifiitus (XVIIT, pag. 453). 

().*• Per trarre le conclusioni di cui è precipuo scopo questo la- 
voro, lio chiesto e gentilinento ottenuto in comunicazione dal comm. 
V. Hotti, il fVaniniento di molaro raccolto nel quaternario di contrada 
]\r()no< Il ]>rcss.i Reggio Calal)ria, od ora conservato nella collezione lo- 
calo dol li. Istituto tecnico di Reggio. Questo frammento fu determi- 
nato cniiH- Efcnh'cs' nfriifion ilis da Giuseppe De Stefano, opinione non 
condivisa d.^l Flores e per cui sorse breve i^olemica (III, IV, VI, 
VII, X, Xli. 

Messina, Museo geologico della R. Università. 

(M Vvv un iiMiifnl')iial»il(' ormro la allora stampato : FL (Loxodofi) aìitiqtms 
invoc di Jìl. [Eudephan) aìitiquus. 
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L'Elefante della strada rotabile di Terreti presso Reggio Cai. 

/•;/. ff/f/if/ffHs Fair. Tav. I, Fis:. 1 e 2. 

1x70 Kì''i>has .irmrni'irus^ Sequenza G. (non Falc.) XVI, pag. 3oC 

tav. III. sez in. 
]>^\Kì > jtriiiiif/cnlns, Flores (unn Blum.) IX, pag. 32. 
r.H)l » priì,iif/enhis\ T)o Stefano (ìius. fnon Blum.) VII, pa;2 

25. 

Xel gennaio del 1809. in fontrada Condora sopra il torrente dell 
Jlisericordia, sulla strada rotabile che da Reggio Calabria conduce 
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Terreti, eseguendosi sotto la direzione dell' Ing. Giuseppe Costantino 
alcuni scavi per una conduttura di acque potal)ili, vennero scoperto 
prima due difese, quindi parte del teschio di un Elefante insieme ad 
altre ossa appartenenti allo stesso animale. Nella parte esistente, costi- 
taita da parte del cranio e dalle mascelle superiori, erano infìssi quat- 
tro molari ; però appena si cercò di asportare e conservare i detti re- 
sidui, il tutto cadde in frantumi e solo i molari si poterono conservare; 
di questi gli anteriori restarono intatti, mentre le lame dei molari po- 
steriori si separarono per la profonda alterazione del cemento che le 
riuniva ; io con cura sono riusaito ora a ricostruirli perfettamente. Uno 
è completo, dell' altro manca qualche lama dispersa probabilmente nello 
scavo nel trasporto (i). 

In una annotazione da me trovata nel libretto di campagna di G. 
Seguenza, che fu chiamato appositamente e visitò la località, si Ifgge* 
che le difese misuravano circa tre metri, e, notizia importantissima per 
la identificazione della specie, erano poco curve, qunsi dritte. 

G. Seguenza brevemente accenna, nel suo. lavoro sul terziario delle 
Calabrie (XVI, pag. 360), a questi residui col nome di Elephas ar- 
meniacus Pale E doveroso però ricordare le precise parole dell'Autore 
preietto: « Presso la rotabile che conduce a Terreti venne scoperto lo 
scheletro di un Elefante che dubitamente io riferisco alla specie sum- 
mentovata ». In seguito egli accenna alla {)osizione dello scheletro in 
ana gran lente di argilla interclusa nelle sabbie marine, nelle quali 
dice di avere raccolto molluschi, cirripedi e briozoi che gli fecero rife- 
rire il giacimento al piano Saariano, ed in proposito egli dà una piccola 
sezione della località in esama (XVI, tav. Ili, sez. III). 

H Flores nel suo catalogo dei mammiferi fossili (IX, pag. 32) cre- 
dette di potere riunire i resti in parola ad EL primujnnias, ritenendo 
Eì> armeniacus sinonimo di questo, pur non avendoli veduti, né tenendo 
conto del dubbio espresso da G. Seguenza. 

Più appresso Giuseppe De Stefano (VII, pag. 2b) per dimostrare 
la coetaneità di varie specie elefantine nel quaternario calabrese, basan- 
dosi sulla determinazione di G. Seguenza per i resti di Eie fame di 
Terreti, e riferendosi al concetto di Boyd-Dawkins che ritiene El. ar- 
meniacus sinonimo di El primi genius , proclama, per come aveva fatto 
con precedenza il Flores, V esistenza di questa specie nelle Calabrie, e 



(^) Parte di queste notizie (e trovo nella corrispondenza dirotta dall' Ing. G. 
Costantino a 0. Seguenza. 
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opina che essa visse ivi, iusieme ad El> meridionalis ed EL antiquu.*t, 
ed a Rh. Merki. 

Da ultimo il Flores, riesaminando "alcuni degli Elefanti fessili dell'I- 
talia meridionale, pur chiamando i resti di Terreti EL armeniacus -- 
EL primigpiiiuSy dice (XII, nota a pag. 350), basandosi non so su 
quali dati, che di essi resti « non rimane alcuna traccia », pur non es- 
sendosi mai rivolto né a me, né alla Direzione di questo Istituto per 
averne notizia. 

Esaminando accuratamente i detti residui che oggi si conservano 
in questo Museo, io sono invece di avviso, che essi vanno riferiti, au- 
liche ad EL amieniacHfi o primi genius, ad El» antiquus del quale 
hanno tutti i caratteri. Ed eccone in succinto V enumerazione non an- 
cora fatta da alcuno. 

Neir assieme i quattro molari presentano lamine appiattite, legger- 
mente ovali, con la parte anteriore e posteriore parallele per tutta la 
larghezza. Ksse sono terminate da varii digitelli i quali al principio del- 
r erosione danno sezioni circolari, e solo quando V abrasione è avanzata 
si ha la completa sezione delle lame. Lo smalto è pieghettato da nu- 
merose pieghe quasi tutte eguali fra loro senza retroflessione o pieghe 
mediane salienti : lo spessore di esso é quasi uniformemente di mm. 
2 i/o, qualche rara volta raf!:giunge i mm. 3. 

Essendo tanto neir assieme quanto nei dettagli, egualissimi i due 
molari anteriori quanto quelli posteriori, do degli uni e degli altri una 
sola misura che è comune ad ogni paio. 

denti anter. denti post. 

lunghezza massima della superiore triturante mm. 150 280 

massimo spessore trasv. a ' o altez. della IV lama » — 82 

id. id. ill. all'orlo dell'erosione II » » 80 — 

altezza massima del tallone anteriore » — 185 

Dimensioni dulie lame di uno dei molari posteriori : 
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VII mm. 12 79 147 
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diametro i 
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diametro traversale 
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mm. 
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mm. 
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121 


» 


XI 


mm. 




65 


116 


» 


xu 


mm. 




GO 


104 



> Xm mm. 9 50 92 

II tallone anteriore è complesso e massiccio ; il tallone posteriore 
è eguale nella forma alle ultime lame, ma più breve di e; se e largo 
trasversalmente appena 31 mm. 

Potei ottenere esattamente tutte le predette misure poiché man- 
cando il cemento ed essendo le lame in parte separate le une dalle 
altre, mi fa facile la misurazione, mentre per i molari anteriori tale 
esame è impossibile poiché le lame sono intimamento legate e circon- 
date dal cemento ; ed è anche inutile essendo la massima parte di esse 
asportata dall' usura della masticazione. Nemmeno il numero delle la- 
me potrà dare per i molari anteriori un criterio esatto circa alla posi- 
zione di essi nella serie dentaria : infatti noi troviamo che sono costi- 
tuiti dal tallone anteriore e di sei lame profonda t. ente erose dall' uso. 
Però la erosione fa un angolo di circa 40^, con la sezione verticale tra- 
sversa delle lame stesse in modo che prolungando idealmente il piano 
di abrasione, questo viene e passare al di sotto di dove restavano, se 
fossero esistite, le susseguenti lame. Ciò dimostra chiaramente che se 
successivamente alle sei lame esistenti ve ne fossero state delle altre, 
queste furono asportate completamente dall' uso. 

Invece la posizione esatta dei quattro molari in esame nella serie 
dentaria ce la daranno i molari posteriori i quali sono completi e poco 
intaccati dall' uso. 

Sappiamo da G. Seguenza che i molari erano infissi sulle mascelle 
superiori e che mancavano le inferiori ; a ciò si aggiunga 1' erosione 
sul lato esterno della superHcio masticante dei molari, il quale carat- 
tere basta da solo per stabilire che essi appartengono alla mascella su- 
periore. 

Io credo anche che 1' essere le lame abbastanza dritte costituisca 
un carattere, più che della specie antiquus^ dei molari supariori di 
questa specie. Lo Zittel (Traité de Paleontologie, IV, pag. 472) fra gli 
altri caratteri, per VEl. antiquus^ dice : « . . . . lame numeroso per la più 
parte dritte »; io ritengo invoce che sian dritte solamente le lame dei 
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molari superiori, mentre quelle dei molari inferiori sono abbastanza 
flessuose, e di ciò ebbi prova nei numerosi esemplari osservati in varii 
musei italiani ; del resto basta sfogliare le varie tavole che illustrano 
EL antiquus e sinonimi per accorgersi subito che tutti i molari segnati 
come inferiori hanno lame flessuose o curve, mentre tutti quelli in- 
dicati come superiori hanno lame dritte appena ricurve alF estremità 
superiore ; ed a scanso di errore si può costatare questo carattere sui 
molari infissi nelle mascelle intere superiori ed inferiori, nel qual caso 
non può sorgere dubbio di sorta neir aggiudicazione della posizione 
dei singoli denti. 

Ciò posto, per la regolarità della forma, per V altezza e dimensione 
delle lame, per le figure lasciate dall'erosione alla superficie triturante, 
per lo spessore e la pieghettatura dello smalto, per la somiglianza per- 
fetta con numerosi molari sicuramente appartenenti ad EL antiquìis-, 
ritengo che a questa specie debba riferirsi V individuo trovato presso 
Reggio C. di cui sto esaminando i molari che ne sono gli unici residui. 
Ai predetti caratteri uno se ne aggiunge ed ó che le difese, le 
quali in EL armeniucus—primigenius sono ricurve in modo da ricordare 
nn largo giro di spirale, nel!' individuo in parola queste erano quasi 
dritte lievemente curve, come ne fanno testimonianza G. Segoenza 
nel suo libretto da campagna e G. Costantino in un piccolo schizzo in- 
viato al predetto autore, e che io trovai insieme alla corrispondenza 
di lui. 

Stabilito che questi molari appartengono alla mascella superiore di 
Elephas antiffiiKs^ bisogna esaminare la posizione alla qualò apparten- 
gono nella serie dentaria. I due molari posteriori sono costituiti, come 
si è' visto, di 13 lame oltre dei talloni anteriore e posteriore, e quindi 
debbono con sicurezza essere riferiti al secondo molare vero superiore 
destro e sinistro. Di essi il destro ù più completo ed io lo riproduco 
a tav. I, figura 1, dal luto esterno, non interessando la superficie ma- 
sticante appena intaccata dall' uso sul solo tallone anteriore. 

I molari anteriori pur essendo stati anch' essi trovati infissi insie- 
me ai precedenti sullo mascelle superiori, nessuna deduzione si potrebbe 
trarre circa alla loro posizione, non conoscendo il numero esatto delle 
lamtì in parte asportate dall' uso, so non si sapesse che ogni elefante 
non può avere in uso più di due veri molari per ogni mascella, che 
saranno necessaiiamente consecutivi, dato il congegno della dentizione 
di ([uesti animali ; si p'iò quindi con certezza concludere che essi due 
molari ap[)arten<i;ono alla posizione immediatamente precedente ai due 
denti esaminati più sopra, e quindi essi sono rispettivamente il primo 
molare vero di destra e di sinistra. 
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Del molare sinistro do a tav. I, figura 2 la ri produzione della su- 
perfìcie masticante. 

L'Elefante di Rizzolo. — Elevhm antiquus Falc. Tav. I ftg. 4, 5. 
1882 Elephas africannn Sog. (non Blum) XVII p. 1 e seg. 

Nella valle Torre, latifondo Rizzolo, proprietà Eaton (territorio di 
Francolbnte, provincia di Siracusa) (') nel 1882 praticandosi il taglio di 
una strada sotto la direzione dell* Ing. P. Filocamo, venne scoperto 
lo scheletro di un Elefante del quale si poterono raccogliere, un fram- 
mento del teschio, alcuni pezzi di difesa, e vari frammenti di ossa o 
indeterminabili o incompleti, ed il tutto fu donato, insieme a numerosi 
molluschi fossili, dal proprietario della località predetta a questo Museo 
Geologico ove oggi si conserva. 

Nel lavoro citato, G. Seguenza fa un accurato studio dei molluschi 
raccolti nello strato immediamente sottostante a quello in cui fu tro- 
vato il mammifero in parola, e conclude per ritenere Saariana V età di 
quello strato, e quindi più recente quella dello strato racchiudente l'E- 
lefante. Ciò non si può certamente riesaminare oggi ; ma a me sembra 
che la fauna predetta che il G. Seguenza confronta con quella di Paler- 
mo e della quale dà un lungo elenco, si avvicini più al piano Siciliano, e 
che quindi al Saariano verrebbero rapportate le sabbie racchiudenti i 
rAsti dell'Elefante. 

L' Autore predetto passa quindi ad esaminare tali resti con descri- 
zione e misure minuziose e conclude ritenendolo El, africanus per vari 
dei caratteri riscoctrativi. 

Dato ciò io mi dispenso dal rifaine la descrizione, però debbo far 
rilevare che le lame dei molari, infìssi sul frammento di teschio, occu- 
pando i due posti omologhi dei due lati della serie dentaria superiore, 
hanno i 1 iti anteriore e posteriore perfettamente paralleli, e vi è quindi 
assenza assoluta di loxodontismo che possa far riferire quest'individuo 
al sottogenere Loxodon ed alla specie africanuft. Lo spazio che si ri- 
tenne di vedere rilevante tra le lame, è semplicemente apparente, poi- 
ché essendo V ero&ione al suo inizio, intacca le lame anteriori con un 



(*) Diversi autori riportano le ossorvazioni di G. Seguenza su Rizzolo, met- 
tendolo nella provincia di Catan'a o di Messina, e poi so no servono [er trarre 
oonclosioni sulla distribuzione geografica di specie fossili ! 
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piano fortemente inclinato in avanti in rapporto alla linea verticale 
delle lame ; cosicché Io spazio massimo di mm. 5 che esiste tra lama e 
lama, ascende a mm. 11 misurato tra due bordi di lame consecutive 
smussate obliquamente ; d' altro canto poi è da rimarcare che tale di- 
stanza apparente, quanto quella effettiva, è eguale in qualunque posto 
essa si misuri tra due lame, e solo al centro ove esiste nello smalto 
una piega saliente, tale distanza diminuisce, mentre che se si trattasse 
di El, africaiivs^ tale distanza dovrebbe gradatamente crescere progre- 
dendo dal centro verso i lati del dente. 

Ia erosione non dà sezioni romboidali, ma ellittiche solo interrotte 
da due pieghe salienti mediane. Infine contro il riferimento ad El. an- 
Vquus esiste un dato importantissimo, ed è che su di una lunghezza d 
mm. 220 del molare sinistro, misurato alla superfìcie triturante, corri- 
spondono ben undici lame oltre ad un tallone complesso con tre sezioni 
ellittiche di erosione che erano state computate come altrettante lame: 
invece neir Eì. africanus, in un' eguale lunghezza dovrebbero esistere 



^ un numero minore di lame. 



Basandomi sempre sul molare sinistro, essendo V altro alquanto ir- 
regolare e per anomalia più piccolo, credo si possano questi due denti 
riteiiere conio primi molari veri superiori di Elephas antiquns. 

Infatti il moliiru sinistro oltre al tallone anteriore ha undici lame 
od una lama certamente manca perchè se ne vede chiaramente l' im- 
pronta nella parte anteriore del dente, né si può ritenere che ne man- 
chi più d'una stante lo spazio concesso e rimasto libero nell' alveolo. 
D' altro canto il numero certamente minore delle lame del molare de- 
stro anomUo, per ciuanto non precisabile, conferma il mio giudizio; in- 
fatti prendendo la formula comunemente adottata per il primo molare 
vero di El- anti^juns^ cioè : 

X 9 X — X 12 X 

avremo riunito nello stesso individuo, por anomalia, il numero massimo 
e minimo possibile di lame per (luesta posizione dentaria. 

nitrii;;o inutile, dopo < pianto ho detto, di ripetere ulteriori ragioni 
]»i r It.' .|U;ili riferisco quost" iiiiliviiìuo ad Kf. antiqnus anziché ad E!. 
a/riciuN's-. iì«n corrispDmlo in tutti i «-aratteri ai molari del primo, si- 
curamrnto rifonnscinti e sparsi in tutti i musei. 

A tiiv. ir, figura l rij>roduco il frammento di cranio con i due 
mnliiri visti dalla snperlicie triturante, o a figura 5 visto dal lato sinistro. 
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L' Elefante di Corvo presso Reggio C. 

Elepha.s antiquiis Falc, Tav. I, fig. 3. 

1901 Elephaa antiquus, De Stefano Gins. VI p. 1 e tav. I. 

Il materiale die si conserva in questo Museo proviene dalla con- 
trada e burrone Corvo presso la frazione Archi a nord di Reggio Ca- 
labria. Essa località è citata varie volte da Giuseppe De Stefano (HI, 
IV, V, VII) per varii fossili raccoltivi fra i quali V Elefante in esame. 

Esso giaceva, a detta del prodetto autore, nell'alluvione marina 
del quaternario antico, il quale a sua volta poggia in discordanza sulle 
argille a Coenopsammia Scillae G. Seg. del pliocene astiano ('). 

Debbo però far rilevare che del materiale descritto dal De Stefano, 
(VII) solo quello figurato nella tavola del predetto lavoro pervenne a 
questo Museo e solo di esso posso parlare. 

Appena ebbi in mano il materiale in parola mi accorsi che per 
quanto la determinazione della specie fosse esatta, pure esisteva una 
certa confusione nell' aggiudicare ai varii frammenti di molare elefan- 
tino il rispettivo posto nella bocca dell' animale e nella serie dentaria. 

Esaminando i due frammenti descritti da Giuseppe De Stefano 
(VII) V uno a pag. 8 e 15, fig. Ili e indicato col n. V come secondo 
molare vero superiore sinistro e V altro, composto di due pezzi insieme 
incollati, a pag. 6 e 14, fig. IV e V o indicato col n. II come primo 
molare vero inferiore destro, mi accorsi facilmente che erano parti di 
ano stesso molare perfettamente combacianti tra loro. AU'estremita po- 
steriore dell' assieme ho potuto aggiungere due lame sciolte che trovai 
perfettamente combacianti con l' impronta freschissima lasciata dai di- 



(') Mi corro qui V obbligo di ricordare che la Coenopsammtu Scillae G. Seg. 
è specie frequente delle Calabrie e, contrariamooto a quanto pubblicava il Do Ste> 
fàno Giuseppe, parlando di queste argille di contrada Corvo ( V, pag. 4 ) rite- 
nendo questa specie del tutto nuova per le Calabrie, G. ìSeguonza, nella monogra- 
fia Intorno ai Corallarii fossili ecc., Dispensa II, Torino 18(34, pag. VM} indica la 
Coenopsammia Scillao come specie del Pliocene di Roggio ; e noi suo lavoro 
sul terziario di Reggio dice (XVI, pag. i>04) : « I^/tiallopsammia, - E. ScìlUic 
« Seg. {Coenopsammia) - E. Scillae Michelotti (in Sismonda, - Questa magnifica 
e specie e gigantesca caracterizza gli strati astiaui del Messinese e del Reggiano, 
« presentandosi sotto forma di grossi ceppi e di rami più o meno giovani che som- 
« brorebbero distinti. Località : (delle Calabrie) Roggio o dintorni. Pezzo, S. Cri- 
* stioa, Gallina, Gerace. » Come si vede è s^wcio comune e notissima dolio Ca- 
labrie e quindi niente affatto nuova. 
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gitelli sul cemento della lama immediatamente seguente ; oltre a ciuf 
l'esattezza della ricostrazione si rivela dalla armonica concordanza delle 
lame sciolto con il grosso frammento intero, come si pu«'> vedere nella 
mia fìgar.\ 3 a tav. I. Suir ultima fama si osserva V impronta di un 
piccolo tallone posteriore che manca. 

Lo stesso lavoro si sarebbe potuto fare molto probabilmente per 
r altro frammento figurato dal De Stefano medesimo a fìg. I e II, in- 
sieme al frammento descritto a pag. 8 col n. IV. Non essendo però 
pervenuti tali pezzi a questo Museo, nulla posso dedurre su essi. 

Ritengo ])erò che i due molari dei quali uno da me ricostruito 
completamente e V altro rimasto incompleto appartengano alla medesima 
posizione risi)ettivamente destra e sinistra di uno stesso individuo, e 
ciò detraggo dalla comunanza, in essi due, di caratteri, anomalie, di- 
mensioni, forma di assieme perfettamente identici, ed anche per essere 
stati trovati con tali caratteristiche in uno st<3SS0 scavo della località 
medesima. 

Tornando ora al dente completo e ricostruito, esso viene a constare, 
riunendovi i tre nuclei di lame e le due lame sciolte, del tallone ante- 
riore complesso, di 13 lame e del tallone posteriore che manca, ma del 
quale si osserva V impronta sulP ultima lama. A ciò si deve aggiungere 
V inarcamento iu inori del dento, V abrasione maggiore verso il lato 
intemo della corona (*), la curvatura indietro delle singole lame, si 
ouclude con dati di fatto che il frammento creduto molare supe- 
riore ed il frammento creduto molare inferiore non sono altro che 
un dento inferiore di sinistra, e per la sua formula x 13 x si riconosce 
facilmente per un seconJo vero molare. 

Il frammento anteriore dell' altro molare è appartenente al dente 
omolo«:^o di destra. 

Il dente completo ha una massima lunghezza di mm. 243 sulla 
faccia masti ficanto escluso il mancante tallone posteriore. 

Mi dispenso dal dare le altre varie misure già date dal De Stefano 
per o^rii singolo frammento, come mi dispenso pure dal ricordare il 
frammento di difesa figurato dall' Autore predetto e che oggi fa parte 
delle collezioni di questo ]\Iuse() ; osso frammento per la sua brevità 
non si presta ad alcuna deduzione. 



(•) Non v«irso il lato esterno conio dico il De Stefano Oius. (VII, pag. 5); il 
elio, trattaiiilo-ii di denti inferiori, saivbho in contradiziono col notissimo dato di 
fa^i che i proboseidiani pi'osontano erosiono magliaie sul Iato estorno della sapor> 
iìcio nijusticanto dei molari inferiori o viceversa nei molari sapeinorì. 
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NessuD dubbio sorge sulla determiDazione di questi resti identlE- 
cuti con molta esattezza da Giuseppe De Stefano come Elephas antiqmift, 

V Elefante di Gravitelli (Messina) — Elephas meridionalis Xesti. 

1902 Elephas meridionalis, Seguenza L. XVIII, pag. 444 (3). 

Questo molare trovato nelle sabbia quarzifere con fauna tipica del 
pliocene superiore, piano Siciliano, fu da me solamente accennato senza 
descrizione nella mia monografìa sui nostri vertebrati fossili. Siccome 
presenta una sezione romboidale di erosione, specie nelle ultime lame, 
ho creduto e credo tuttavia che debba essere riferito a questa specie» 
Infatti mentre le parti centrali delle lame sono in contatto fra di Ioni 
verso i due lati si scostano le une dalle altre con uno spazio che varia 
tra i 7 e i 15 mm., facendo manifestamente vedere che la faccia ante- 
riore e posteriore delle lame non sono parallele tra loro. Lo smalto ò 
di uno spessore variante tra i 4 e i 5 mm., ma la pieghettatura non 
si può con esattezza osservare stante lo stato poco conservato e in parte 
calcinato dello smalto. 

Il dente consta di un tallone anteriore e di quattro lame di cui le 
ultime due rotte. Dalla forma complessiva si deduce facilmente che il 
dente poteva constare tutt* al più di 5 lame, e ciò me lo fece riferire 
allora come ora alla dentatura di latte. Che si tratti di molare infe- 
riore lo comprova V usura concava, maggiore sul lato intemo della su- 
perfìcie masticante. 

Le dimeniosni sono le seguenti : 
lunghezza della superfìcie triturante mm. 83 

altezza del tallone anteriore mm. 85 

diametro antero-posteriore al centro della prima lama mm. 11 
diametro trasversale id. mm. 52 

diametro antero-posteriore al centro della seconda lama mm. 12 
diametro trasversale id. ram. 54 

diametro antero-posteriore al centro della terza lama mm. 13 
I caratteri connati mi fanno persistere nell' opinione che si tratti 
di Ef. meridionalis* Però tale opinione non ò por nulla assoluta, non 
potandosi basare esaurientemente su un solo moeare di latte variamente 
danneggiato. 

Solo la scoperta di nuovo materiale sicuramente determinabile po- 
trebbe confermare in modo assoluto la sicura presenza di Elephas me- 
ridionalis nel pliocene di Messina. 

Questo dente si conserva nel Museo geologico provinciale di questa 
Università. 



• 



54 RmSTA ITALIANA 



L' Elefante del Faro superiore (Messina) — Elephas anUquus Falc. 

1902 Elephaa antiquus, Seguenza L. XVIII, p. 463 {Euelephas non 
Loxodon)' 

Nulla ho da aggiungere su questo molare trovato nel quaternario 
inferiore marino delle colline del Faro Superiore a nord di Messina- 
insieme ad alcune valve di Pectunculwt, 

Dimenticai allora di dire che il molare in parola per il lungo ro- 
tolamento è stato eroso profondamente anche sui lati in modo che le 
varie lame sono fortemente smussate perciò il diametro trasversale della 
ottava lama da me indicato per mro. 80, si deve ritenere come la misura 
che ha oggi, la quale per erosione, è inferiore dell' effettivo diametro 
originale. 

Quanto alla determinazione, maggiormente mi sono convinto che 
deve ritenersi come molate inferiore destro di Elephas aniiqmts. 

Si conserva anch' esso nelle collezioni di questo Museo. 

L' Elefante di Morrocu presso Reggio Cai. — Elcpka^s antiquus Falc. 

1809 Elophas moridionalis De Stofaao Giuseppe (noQ Nesti) - IH, pag. 1. 
1890 "> » Do Stefano Giuseppe (non Nesti) - IV, pag. 11. 

1000 » antiquus Flores - X, pag. 50. 

1000 > * Flores - XI, pag. CXXVI. 

100 1 » moridionalis Do Stefano Giuseppe (non Nesti) - VI, pag. 340 e seg. 

fig. 1. 
1001 V » Do Stefano Giuseppe (non Nesti) - VII, pag. 18 e seg. 

Giuseppe De Stefano cenna per contrada Morrocu prima e per 
contrada Corvo poi, varii frammenti di molari appartenenti secondo lui 
ad El. lìicridionaìis- Dei detti frammenti la maggior parte andarono di- 
spersi e ne restò uno, certamente il più tipico, poiché so di esso, che 
fa anche figurato, si ])asò una breve ])olemica tra l' Autore predetto ed 
il Flores, osseiìdo opinione di quest' ultimo che il detto molare appar- 
tenesse a<l El. <nifif/(ius anziché ad El. 7neridionalis. 

Sebbene tale frammento non facesse parte delle collezioni di que- 
sto ^luseo, puro essendo scopo precipuo di questo lavoro, il chiarimento 
di alcuni dubbi sulle specie di TClefanti vissute in Calabria e in Sicilia, 
lio latto appello alla cortesia ben nota del Oonim. Botti, perchè volesse 
comunicarmi questo unico residuo, oggi conservato nella collezione lo- 
cale del H. Istituto tecnico di Re.c:gio C, formata dal medesimo Botti. 

L:i coutrovorsia tra Flores e Dò Stefano si basava sul relativa 
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mente maggiore o minore spessore dello smalto, sulla maggiore o mi- 
nore increspatura del medesimo. Però trattandosi di opinioni relative 
senza alcuna misurazione, nessuna vera conclusione inappellabile potè 
scaturire dalla polemica restando ognuno dei contendenti nella propria 
convinzione. 

Io prima di tutto faccio rilevare, come del resto si vede dalla fi- 
gura data dal De Stefano (VI, pag. 342), che si tratta di un fram- 
mento talmente frantumato e monco che da esso solo ben poco si 
può cavare per V accertamento di una specie nella regione. Però vi e 
un dato su cui si basa specialmente il De Stefano, cioè lo spessore 
dello smalto molto rilevante e la pieghettatura di esso. 

Ora per dimostrare che effettivamente si tratta di EL antiquuH 
come opinò il Flores e non di El. meridionalis^ basta misurare lo spes- 
sore massimo e minimo dello smalto delle varie lame alla superfìcie 
erosa del creduto meridionalis di Morrocu e confrontarlo con le misure 
dei molari di Corvo, riconosciuto egregiamente dal De Stefano per Ei. 
aniiquus, e si vedrà chiaramente che V adamante crasso non esiste. 

Infatti con numerose misure ho ottenuto i seguenti spessori mas- 
simi e minimi per ogni lama nei due esemplari : 

molare di Corvo molare di Morrocu 

antiquus ritenuto meridionalis ^ 

mass. min. mass. min. 

tallone anter. mm. 3*2 2 V2 3 ^/^ 2* '2 

I lama mm. 4*^3 3 3 

II » mm. 3 3 
ni » mm. 3 2 '/^ 

Come si vede lo spessore dello smalto è egualissimo tra i due e- 
semplari che anzi ho potuto costatare che in altri esemplari di El. an* 
tiquus aumenta sensibilmente pur restando sempre esattamente definita 
la specie. 

Quanto allo spessore delia pieghettatura che si è voluta riconoscere 
come grossolana, ho potuto rilevare che è egualissima anzi più fina di 
quella di Eì. antiquus di varie località da me studiato. Praticando la 
misurazione ho ottenuto i seguenti risultati, Nel creduto meridionalis 
le più grosse pieghe sporgono di ram. 2 '/._, dalla superficie dello smalto 
e queste sono rarissime, mentre le altre sono appena accennate. Nel- 
V El, antiquus di Corvo, oltre una piega mediana molto più saliente, 
le altre sporgono in massima parte di mm. 2 ^ >. 
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Il numero delle pieghe per ogni 15 mm. nei due esemplai 
minato in moltissimi punti mi ha dato i seguenti massimi e min 



molare di Corvo 


molare di 


Morrocu 


mass. min. 


mass. 


min. 


tallone 11 8 


11 


7 


I lama Id 7 


12 


7 



Se dovessimo fare lo stesso computo sui molari di Terreti 
remo ancora un minor numero di pieghe, essendo molto più gì 
namente pieghettati. Come si vede la differenza è minima e no 
potersi addurre come carattere del .molare di Morrocu una grò 
pieghettnra. Quindi nessuno dei caratteri che si ritenne di ve< 
questo frammento per aggiudicarlo ad Ef. meridionaìis regge ad 
curato esame, ed io ho voluto dilungarmi nell* assodare tali fa 
confermare col Flores la inesistenza nel quaternario della Calabr 
1' Eìcphas me riti if mal in, 

CONTLUSIOXl. 

Credo di avere dimostrato in precedenza, molto chiaramen' 
tutti i rosti di Kle fanti raccolti sin oggi in Calabria e variarne] 
finiti dagli autori dohbono con sicurezza rapportarsi ad Khphas an 
e nelle ligure che dò si vedrà con chiarezza V esattezza della m 
vinzione. 

(guanto alla Sicilia, le numerose specie annunziate si andarci 
mano assottigliando in modo che di veramente sicure restaron 
specie . Eb'plìns aniiquus ed Ehjfhas africanus. 

Xeir Eì. anfit/ì(us deve farsi rientrare V EL ihrogonte.rii nel 
il Pohlig (XIIFi riunì i vsirii molali di Elefante descritti da a 
Geniiiìellaro oome Eì. anin'in'drns (T . 

Il [>.)tt '\\^ Stefano (Jiiisoppe nell'ultimo su(» lavoro sugli e 
i«>ss:li «U'IK- (.'alaluio (VII) cercò di dimostrare la coesistenza 
anfìt/uns^ )tipriiìio Kil's, priììiiffrìiius nel quaternario calabrese e 
no Kgìi partend<» tlalla sinonimia voluta da alcuni ])er EL arme 
con E/ pri/HÌi/fnius, ritieni^ cnnie rifcn'ibile a quest'ultimo VE!. 
ntdcus (li Terreti ctMinato da (J. Si-iruenza (XII) e <;li Eì. arme 
(Inscritti da Aura e (Jenniu'lliìrr» per la Sicilia (I). Ter V Eì. ar 
I t/s di Tt-n'etl ablìiamn vi^to che devo riunirsi ad Eì. antifjun.'i 
mai a'i Eì. prlììtìif'ììins oltre che per tutti i caratteri enumera 
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la curvatura quasi nulla delle difese le quali sebbene non poterouo con- 
servarsi, se ne ebbe notisia non dubbia da G. Seguenza e da G. Co- 
stantino. Quanto all' El, armeniacus di Sicilia che osrgi ò riunito aìVan- 
iiquus o al throgonterii che secondo alcuni è una razza di quello, nessun 
dubbio poteva avere il De Stefano che potesse trattarsi di EL primige- 
nius se si fosse ricordato le esplicite parole scritte da Anca e Gemmellaro 
neir introduzione della loro monografia : « L' El. primigenius Blum, ci 
manca, e sebbene tutti coloro che trattano di cose nostrali, faccian pa- 
rola de' suoi avanzi rinvenuti in Sicilia, essi debbonsi piuttosto riferire 
ad El. antiquus Falc. anzichò all' Elefante dicicloterio, che non si è 
sin ora rinvenuto al di qua dell'Italia centrale. » Dopo una dichiara- 
zione cosi esplicita nessuna deduzione di sinonimia può reggere tra El, 
armeniacus di Sicilia ed EL primigenius. 

Quanto all' EL meridionalis^ G. De Stefano si basava su del fram- 
mento raccolto a Morrocu, che come si è visto in nulla differisce dai 
molari di EL antiquus. Né tampoco è esatto l' argomento da lui ad- 
dotto per provare la coesistenza delle varie specie predette nella grotta 
di S. Teodoro (Sicilia), poiché il Gemmellaro che dapprima insieme ad 
Anca credette di potere riconoscere nella località predetta, insieme ad 
EL antiquus, V EL meridionalis (I, pag. 19), in seguito modificò la sua 
precedente opinione. Infatti il prof. Giovanni Di Stefano facendo un ac- 
cenno bibliografico delle opere del barone Anca in occasione della morte 
di lui (Vili), ricorda l' elenco delle specie riconosciute dall' Anca in- 
sieme al Gemmellaro nella grotta di S. Teodoro, ed omette VEL meri- 
dionaliSy facendo rilevare in una nota in fine di pagina (l. e, pag. 99, 
nota 2) che il prof. Gemmellaro mercè più accurato esame e ricerche 
si era convinto che i molari riferiti ad EL meridionalis andavano in- 
vece riuniti ad EU antiquus. 

Ciò posto cade la conclusione data da Giuseppe De Stefano sulla 
coesistenza delle tre predette specie elefantine nella Sicilia e nella Ca- 
labria nel terreno quaternario, e viene maggiormente confermata l' opi- 
nione dottamente e con competenza svolta in due note (XIV, XV) dal 
Portis il quale ritenne che la maggior parte delle specie elefantine del- 
l' Italia meridionale variamente definite debbono riunirsi ad EL anti- 
quus !Falc. 

Si può quindi concludere che in Calabria non esiste, sin ora nota, 
altra specie che El. antiquus. In Sicilia debbono a questa specie riu- 
nirai tutti i resti riferiti ad EL armeniacus, Meliiae, meridionalis (me- 
no quello del pliocene di Gravitelli presso Messina), qualcuno già riferito 
ad EL afrioanw come quello di Eizzolo. L' El. africanus assai più 
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raro è rappresentato, oltre che dalla maggior parte dei resti cosi defi 
niti, anche dall' EL Comalìae descritto dall' Aradas (II). 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 

Fig. 1-2 Elephas antiquus Falconer del quaternario di Terreti (Reggio; 
ritenuto EL armeniacus — EL primigenius, {^Iì della grand 
nat.) 
» 1. Secondo molare vero superiore destro, lato esterno. 
» 2. Primo molare vero superiore sinistro, faccia triturante. 
Fig. 3 Elephas antiquus Falconer del quaternario di Corvo (Reggio) se- 
condo molare vero inferiore sinistro, lato esterno. (Vs gr. nat.) 
Il frammento anteriore fu ritenuto molare superiore sinistro, 
ed il frammento posterioje come molare inferiore destro. 
Fig. 1-5 Elephas antiquus Falconer del QaKternario di Rizzolo (Sira- 
cusa), ritenuto EL africanus. (circa ^-j della grand, nat.) 
fìg. 4. Frammento di cranio col primo molare vero superiore destro 
e sinistro visti della superficie triturante. 
» 5. Lo stesso visto dal lato sinistro. 



Sulla Paronipora penlcillata. 

Nuovo genere di corallario fossile, appartenente alla famiglia delle Favositidì. 

Nota del Dott. (t. Capedkr. 
(roiiTav. II. e IH.) 

Nella valle della Stura di Cuneo presso Pouriac, il prof. Sacco rac- 
colse qualche tempo fa, nella zona di contatto fra il Cretaceo ed il 
Nummulitico alcuni campioni di una roccia con evidente struttura or- 
ganica. I numerosi esemplari, che ora si conservano nel Museo Geo- 
l«)<rico di Torino, mi furono gentilmente favoriti dal professore Parona, 
ma la determinazione, che a tutta prima per la somiglianza del fossile 
ad un idrozoo della famiglia delle Stromatopore pareva non presentasse 
difficoltà, mi tenne invece perplesso od occupato parecchio tempo. 
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L'esame dell'intima struttura mi condusse a riferire il fossile a 
corallari tabulati e precisamente alla famiglia delle Favositidi. Le nu- 
merose forme di favositidi descritte dal prof. P. Vinassa de Regny 
nell'ottimo suo lavoro sui Tabulati Triassici del Bakony, (*) se hanno i 
caratteri comuni della famiglia, si allontanano talmente pei caratteri ge- 
nerici e specifici dal fossile di Pouriac, che io ho creduto di dover sta- 
bilire per questo fa vosi tide il nuovo genere Paronipora, 

Esternamente nella roccia, il fossile si presenta con aspetto irrego- 
lare, con tendenza a ramificarsi, per cui prescindendo dalla probabile 
deformazione dovuta alla fossilizzazione, deve a^er avuto discrete dimen- 
sioni. S'41e superfici levigate della roccia è facile scorgere anche ad 
occhio nudo una struttura a lamine concentriche chiare e scure (tav. II 
fig. 1). Le lamine scure, ricche di un pigmento nerastro particolare, 
sono prevalentemente calcaree, perchè vengono disgregate ed in parte 
disciolte dagli acidi e si mostrano formate da un finissimo reticolato 
cellulare; le lamine chiare dovute a sostanza di riempimento, paiono for- 
mate da calcare commisto a silice ed a silicati. Se perciò si immerge 
in un acido debole un frammento della roccia, in breve vien disciolta 
la sostanza nera, e rimane un corpo poroso i cui forellini erano occupati 
dagli aggruppamenti cellulari del fossile. 

Struttura microscopica, — La struttura stratificata che appare ad 
un esame ad occhio nudo, si differenzia al microscopio in un reticolato 
finissimo cellulare (tav. II fig. 1, 2, 3, 4 ). Secondo il piano in cui cade la 
sezione le celle acquistano forma variabile, ma dall'esame dalle varie ap- 
parenze si può nettamente ricostruire la forma degli elementi cellulari 
che è quella di prismi irregolarmente esagoni (tav. HI. fìg, 2). Questi 
prismi hanno mm. 0,5 di lunghezza e mm. 0,05 a 0,0^ di diametro mas- 
simo. Queste celle sono perciò forse le più piccole osservate fra le fa- 
vositidi. 

Esse non presentano notevole dimorfismo e le diverse loro dimensioni 
dipendono specialmente dalla loro posizione e dal grado di accrescimen- 
to ; alcune di esse, e ciò si scorge specialmente in sezione trasversale, 
lasciano scorgere traccia dello stereoplasma che rimpicciolisce la luce 
delle celle e la rende rotonda (tav. Ili, fig. 2). Le pareti sono per lo 
più sottili, ma ove s'inspessiscono, è facile scorgersi fra le varie celle 
la Hnea di separazione delle pareti contigue saldate ( Tav. II fig. 5; tav. IH 



(«) P. Vinassa de Regny. — Trias-Tabulatoa Bryozoen uad llydrozoen aas 
dom Bskony. — Wisaensch. Erforsdh, des BakUonsees. — Budapest 190 L 
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fig. 1 e 2). Pare che la divisione di queste pareti avvenga di preferenza 
per fissiparità, d'altronde le iig. 5, 6 della tav II. e 1 della tav. Ili, 
dinotano questa divisione cellulare, benché io non abbia mai potuto sor- 
prendere, come lo nota il Giattini (' ) nella sua Lovcenipora Vinassai, il 
caratteristico dente rientrante delle sezioni trasversali. Pare che in questa 
forma sia esclusa la dicotomia. I canali sodo ampi e nelle tig. -k, tav. II e 
3, 4, b, G, tav. Ili, se ne vedono chiaramente le sezioni, le tavole sono 
regolarmente disposte, molto sviluppate e contribuiscono a dare al fossile 
la sua apparenza a strati concentrici (fig. 3, tav. III). Fra cella e cella sono 
frequenti le perforazioni, e nella fìg. 1, tav. Ili, si vedono in sezione lon- 
gitudinale, nella iig. 2, tav. Ili, si vedono in sezione trasversale; queste 
perforazioni mettono in comunicazione fra loro le varie celle di un ag- 
gruppamento. 

Rapporti e differenze, — Il corallario Tabulato descritto ha molta 
aDlnità con alcune Favositidi e con alcune Monti culi pore. 

Per la forma e la disposizione delle celle e delle pareti ha affinità 
colla Monotriipa (Dianulites) Pappi Vin. ma ne differisce, oltreché per 
la forma, per la struttura delle pareti cellulari, che nella Monotrypa è 
sempre semplice : cioè le pareti contigue non lasciano scorgere la loro 
linea di separazione. 

Dalla Monotn/pa {Din :u'itvs) patera Yin., con cui ha pure qualche 
affinità, come quella di presentare le celle più piccole raccolto tutte in- 
sieme in ammassi e di Ibrma regolarmente poliedrica, (tav. II, fig 2) dif- 
ferisce per le pareti cellulari, per la disposizione dei canali e per la 
disposizione delle cello. 

Devejii perciò riferire il nuovo Tabulato alla famiglia delle Favo- 
sitidi, anche per la presenza di numerose perforazioni nelle pareti delle 
celle (,T\xv. Ili iig. 1, t3) e che mancano nei Chetetidi e nelle Monticu- 
lipore. 

Fra i Javositidi conosciuti il genere che più si avvicinerebbe alla 
VaroiìiinH'a sarebbe la /^rfcA//y/orcp. e specialmente quella descritta come 
I\ duìna Vin.; j^erò digerisce da questa per la maggiore regolarità 
della forma e della disposiziono dello celle e dei canali. 

Le dillerenze colla Paclajpova L(kztfaìia\ìn.y e colla Lo (;ceiii/>r>ra 
Vinassai Caatt. non son ueppur discutibili, stante l* irregolarità nella 
forma e nella disposizione doUe celle di questi due generi, opperò credo 



(') B\'ssili del Lovcou noi Moutouogro. — Riv. ital. Paleont Vili, fase. 2-3 
1002, [.ag. 04. 
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opportano, per Penorme difterenza esistente fra questo Favositide e gli 
altri finora conoscioti, di stabilire il nuovo genere Paronipora» 

Questo genere è efeteeioe e oaratterizaato da grande regolari- 
tà di struttura, determinata da tavole e da canali molto sviluppati e 
regolarmente disposti. Le celle sono aggruppate a pennello, con pareti 
inspessite e saldate, attraversate da numerosi pori ; esse si generano 
di preferenza per spontanea divisione in parti. 

Colgo qui l'occasione per ringraziare il prof. Vinassa del suo cor- 
diale e gentile interessamento. 

Torino. • - R, Museo Geologico. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 

Tav. IL 

9ig. 1 — Paro«tpc«a penioiUata Oaped. - fot. mior. sez. long, x ^ 

» 2 — » » fot. micr. sez. trasv. X 20 

» 3 — > » fot. micr. sez. trasv. X 5K) 

» 4 — > > fot. micr. sez. long. X 20 

> 5 — » » sez» trasv. X 80 

» 6 — » 3r sez. long. X 50 

Tav. TU. 

Fig. 1 — Paronipora penicillata Caped. - sez. long, x 80 

» 2 — » » sez. trasv. X 100 

» 3 — » » sez. long. X 40 

» 4 — » » sez. long. X 60 

» 6 — » > sez. long. X 50 

» 6 — > > sez. long. X 50 
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GAETANO GIORGIO GEMMELLARO 



Gaetano Giorgio Gemniellaro, professore di geologia 
e mineralogia neir Università di Palermo, nacque a Catania il 25 Feb- 
braio del 1832. Figlio e nipote di naturalisti, egli continuò le glo- 
riose tradizioni della famiglia, temprando e volgendo la mente fin 
dalla giovinezza allo studio dei fenomeni geologici e scrutando con 
rigore di metodo le leggi che li governano e li reggono. Fornito di 
un' eletta intelligenza, acuto osservatore e lavoratore indefesso, diede 
alla scienza una lunga serie di opere magistrali, che gli procurarono 
altissima fama e più grandi onori *). La sua prima pubblicazione por- 
ta la data del 1853 ; V ultima vide la luce V anno passato. Precisa- 
mente mezzo secolo di produzione intellettuale, che non s'interruppe 
mai. A poco più di vent' anni, iniziò le proprie ricerche con V esame 
di alcune specie mineralogiche dei vulcani spenti di Patagonia ; poi 
si occupò di geografia fisica, trattando intorno al graduale solleva- 
mento di una parte della costa orientale della Sicilia, e, in seguito, 
di paletnologia, descrivendo una nuova grotta ad ossami ed armi di 
pietra, scoperta nella provincia di Palermo. Ma ben presto si diede 
tutto alla paleontologia, nella quale fu sommo. La storia geologica 
della Sicilia fu, vorrei dire, creata da lui. Prima di lui, la serie stra- 
tigrafica deir isola era quasi ignota, perchè gli studii anteriori, senza 
dubbio importanti, erano, secondo il sistema di allora, generali e som- 
marii. Egli, pieno di fervore scientifico e di energia fisica, lottando 



^) Era socio della r. Accademia dei Lincei e di molte altre nazionali e stra- 
niere; uno dei XL della Società italiana delle scienze, membro del r. Gomitato geo- 
logioo d' (talia, senatore del regno, cavaliere dell' Ordine del merito civile di 
Savoia, eco. 
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contro la scarsezza dei mezzi di studio, rifuggendo dalle osservazioni 
superficiali e dando alla sue ricerche un indirizzo essenzialmente ana** 
litico, sviscerò e comprese i misteri di quelle montagne, frugandole 
con perseveranza instancabile, traendone i fossili in grandissima copia 
e illustrandoli con rara perizia. Un materiale paleontologico ingente, 
meraviglioso, sapientemente studiato e ordinato, che forma il mag- 
giore ornamento del Mu&eo di geologia dell' Università di Palermo, il 
quale può dirsi opera tutta del G e m m e 1 1 a r o , ed ò fra i migliori d' I- 
talia e, senza esagerazione, uno dei primi in Europa. Le sue mono- 
grafie paleontologiche, splendidamente illustrate, non hanno soltanto 
un interesse regionale, ma varcano quasi sempre i confini dell'isola, 
giacché non si limitano al semplice esame degli organismi scoperti, 
ma traggono argomento da questi per istituire efiicaci paralleli stra- 
tigrafici con sedimenti e con fossili analoghi di altri punti della terra 
e per stabilire dei legami .filogenetici e di afiinità tra faune di piani 
diversi. Così, per esempio, le sue illustrazioni delle faune triasiche, 
giuresi e cretacee hanno allargato e approfondito notevolmente la cono- 
scenza di questi terreni in tutto il bacino mediterraneo ; e la scoperta 
e lo studio della fauna permiana di Palazzo Adriano ha giovato in 
maniera straordinaria a definire meglio i rapporti che uniscono le 
forme paleozoiche a quelle mesozoiche, costituendo per tal modo uno 
dei più importanti avvenimenti paleontologici di quest' ultimo trenten- 
nio, che resterà monumento imperituro nella scienza dei fossili. 

Ai pregi eminenti di naturalista il professore Gem mollare 
associava quelli di gentiluomo e di uomo di cuore. Le soflerenze altrui 
l'afiliggevano e ogni caso pietoso lo commovevu. Voleva un gran 
bene alla sua famiglia, che glielo ricambiava intensamente. Alieno 
dal convenzionalismo, rifuggiva dalle pompe esteriori e dai discorsi 
cattedratici e amava di esprimersi alla buona, naturalmente, senza 
ombra di posa. Di carattere espansivo e gioviale, si mostrava affabile 
e cortese e sapeva trovare per tutti una buona parola. Xellu conver- 
sazione era piacevolissimo e aveva sempre pronto l'aneddoto grazioso 
e il motto arguto. Alto e asciutto della persona, vivace nelF eloquio 
e nel gesto, pieno di espressione nella fisionomia, con lo sguardo pe- 
netrante e mobilissimo, era, come si suol dire, tutto nervi, continua- 
mente in moto, con una esuberanza di vita che sorprendeva. Fino 
agli ultimi anni, anche (|uando saliva i monti, camminava agilmente 
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ed era fra i primi a raggtuDgere la vetta, né pareva mai afcaiica» Sol 
da poco tempo il suo vigore si era affievolito. Nella scorsa primara 
ammalò di polmonite, ne più si riebbe completamente. I disturbi ot 
diaci, che lo molestavano da parecchio, s' erano fatti in questi nltìi 
mesi più gravi, e V organismo, già così baldo, si struggeva miseri 
mente. II 16 marzo scorso nelle ore pomeridiane, il grande paleontolof 
moriva, amaramente compianto. 

Possa r esempio della sua vita, così laboriosa e feconda, esso 
sprone a nuove conquiste nel campo scientifico. 



Fb. Bassani 
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(^lic ha tante somi;;lianze con qaelle del Vicentino, sooii;Uanie pi lirr- 
poste in rilievo in altri lavori dell' egregio A. V. ■be 

(hkciiia- jdsiMiM (1. ~ I foraminiferi eocenici id gnppiMI- fl^ ' 
Judica e dei dintorni di Catenanuova (Catania) BoìL Anad.Gimkit M'^--'- 
nat., fase. 77 e BolL S. g. iL XXIII, 1, p. 25-65 e 1 sen. ■»- 

Nella i)riina parti' del lavoro TA. riferisce opportUMmeott là Bilt 
ra^^ua^^li siili»' Incalità dalle (|uali provengono i foraminiferi stdM 
ed airuiunire (pialclie considerazione sul modo di preseatusi dA- ■«,, 
Teoceno medio e superiore, accennando al fatto, già riconosciutoli B»/;. 
De La Harpe, Telliiii ed anche dallo scrivente, delle difficoltà fi fi- 
st in.iruere nettamente il limite fra queste due serie. Dall' elenco ddte 
.'JO forme di foraminiferi riconosciute risulta che 15 appartengono ile 
SfiutìNttliti (OifNvriftfi lnrri(ffìtn, snhttalica; Lenticulina Kaufnam, 
sfiÌKinnjanicfU ffl. rnr. tiuntnitirn, rfirrispira, irregnlaris^ liamondt, 
littisjùnt, (rttf'ttitnll, lìrmnw)Hti (f)^ Tchihatcheffì^ contorta. budenÒM 
Assi/. sHhsjfiro) s allo Orhfhtitl/'s ( Or t hoph r. disjHiìisa, Fratti ytemii' 
rosfftftì, rphiitiiinm \\\[\ l'orrettamente sella^ stellata^ stella y iMtellarif\ 
1 al *rencre (\ilnirimi ([)iii esattamente BdCKlogypsina. vedi lavori 
di Sacro, S.'lilumbrr.LTor, Dt* Amicis, Dervienx), 4 al genere J/rfo/Z/w 
{Air. i^rhirnijìn ri, ctr. (ihhtmjn. DiStefanoi, f/Y/z/rif), 2 al genere 
()/n rrt//f,/(f {()/tr,c. ijrnmilnsii, r(tnnUffm) : quattro forine son<« Je- 
si-ritte comi' niio\o; Lntt. stthi/tnyd/iirn var. saì/iniff'ca, Aìi\ Srhff'n» 
I/ni, l)i-:Sh fdìtni, i'rrntar. Stcìnirlo T A. le Xnnimnlitì da s«>le non 
lia>;taiìo a rarattt*ri/zan» una successione di orizzonti, perchè esse si 
tro\»'n'l)l>cro nella serio (ìeuH strali capricciosamente distribuite. Non 
(livi<lo roj)inione dell' A. e sono convinto che il progi'esso nello 
>tuclio delie Smnumlili confermerà che, fra i fossili paleogenici, pri- 
ma le XiUHnnilHi, poi le Orhihti'li sono fra i più caratteristici. Nella 
!)arte j)aleuiiinl.»iiii'a «li (piesta interessante nota T A. descrive le sin- 
.i;olc forme, arrotandosi talora a considerazioni sul valore o signifi- 
cato dei ^n'inri. Per le SnnnnnlUi adotta parzialmente i criteri di 
classitjca/iniii? recenteiiii'iit».' proposti : così adotta i nomi di Caìnrrina 
e LrHiit nliit'K \\\ atlex.i elle alt l'è >iiddivisioni. istituitc (Uillo scrìvfnte, 
>iaii'» discus-.' ed adottale. Vw verità la discussione non b mancata 
'Dolllus, llzelìak), e sai<?bl)e stata desidtM-ata ed opportuna anche per 
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parte dell' egregio A., il quale addentrandosi in questa questione 
delle suddivisioni dei generi avrebbe forse evitato di conservare sotto 
il nome specitico di Nnmm. curvi^pira Mngh. ben quattro forme a 
mio avviso diverse per caratteri esterni ed interni. Riguardo alle 
Orbitoidi è da riconoscerne le difficoltà dello studio specialmente per 
la incerta definizione dei generi : così V A. non ha avvertito che le 
Orlhophragmina che hanno camere equatoriali rettangolari, secondo 
la definizione generica, ne presentano altresì di subesagonali, pur con- 
servandosi diverse dalle camere delle Orbitoidi cretacee e delle Lepi^ 
doeyclina; di guisa che il riferimento della Orb, aspera alle Lepi- 
docìjdiìia non è accettabile. È notevole l'osservazione circa la presenza 
delle Orthophragmina nelP oligogene, che posso riconfermare per a- 
verlo verificato in sito a M. Borico (Vicenza). 

Le Lepidocyclina^ per quanto risulta, non si trovano nell'eocene, 
e le foime interpretate dall' A. come tali sono da considerarsi come 
intermedie fra le Orthophragmina e le Lepidocyclina^ con caratteri 
di più stretta afiSuità colle prime. Così le Miogypsina non sarebbero 
caratteristiche dell' Acquitaniano, ma piuttosto del langhiano, uel quale 
sono per poco associate alle Lepidoryclina^ che poi sostituiscono com- 
pletamente. Il lavoro è accompagnato da una tavola : le figure a di- 
segno sono accurate, ma senza dubbio l'A. avrebbe fatto meglio se 
ai disegni avesse preferito delle fotografie. 

P. L. Prever. 

Crema (C.) Sul piano siciliano nella valle dei Orati (Calabria). — 

Boll. R. Com, GeoL It. 1903, n. 3, pag. 30 e 2 tav. 

È l'elenco ragionato dei fossili raccolti in un impoi-tante lembo 
postplioceniro presso Castrovillari ed in altre località prossime. 

Sono 190 specie ben determinabili di molluschi, di cui solo 16 
non sono note viventi ; delle viventi 4 sono atlantiche, la Cyprinu 
i.siandica è boreale, le restanti sono tutto mediterranee. I sedimenti 
sono certamente siciliani ; questo piano sinora tenuto confuso col plio- 
cene superiore e col pliostoceue tende sempre più a individualizzarsi, 
ed occorrerà presto segnarlo separatamente nelle carte geologiche. 

Lello specie alcune son nuove come : Gibbula Di Stefaìioi^ Sca- 
lar ia Sorfnanii^ Pyramidella apru.stica; altre erano manoscritte o 
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solo nominate dal Monterosato e cioè: Cerithmm haustellum e C 
Di'Dìusii, V. 



Dal Piàz ((K) - Sulla natura delle credute equisetacee di Rezzano e 
dei micasisti del Trentino. — lìolL Sor. GeoL ìtaL, anno XX U, 
tasc. 2. 3. 1903, Koma 1903, pp. LXVII-LXIX. 

L'A. ritornando sulle impronte vegetali da lui scoperte nell'alto 
Trentino e riferite dapprincipio alle Equisetinee per una notevole ras- 
somiglianza di esse con Tinipronta di Kquisetum del gneiss di Rez- 
zano, illustrata dal Sismonda, impensierito anche dall'opinione espressa 
da altri che il fossile di Rezzano altro non fosse che una dendrite, 
approfondi le sue ricerche tanto sui fossili trentini quanto sull'esem- 
plare del Sismonda. Xelle sue fortunate ricerche TA. potè stabilire 
clic tanto i resti vegetali trentini, quanto quello di Rezzano sono co- 
stituiti da un aggregato di spore di Coprituts, fango questo che lascia 
lo sue spore cadenti dal cappello appiccicate in forma raggiata, in 
modo da simulare nella roccia Timpronte di un E(]ftisetum, 

L. Meschln'elli. 



Di: Siikam (l.) Gli Strati marini delle Cave Mazzanti al Ponte 
Molle — HcufL H. Arradcnun LinccL voi. XIII^ 1. seni. fase. 6, 
pair. 217-255. 

L:i so/ioiK» (lata dalla cava Mazzanti era stata gfià descritta pre- 
iMMlpntcìiìfMìtp: l'A. lU' fa ora una descrizione più dettagliata ed esatta 
dalla (jualr risulta rli(^ le coni'lusioni del Portis erano giuste. 

(ìli strati inariiii duU' arenaria detta selcio^ che hanno molti fos- 
sili rispondono a (juolli di Monte Mario, e sono quindi postpliocenici 
inliriori. Il vulcano laziale durante le deposizioni delle sabbie alter- 
nata col selcio non aveva ancora fatto eruzione. Invece i suoi depo- 
siti si trovano nelle iihiaio successive al sel«-io, e che rappresentano 
una t(>i"nia/.i<>nc salmastra. (Juivi si rinvennero fossili vertebrati e 
tronchi silici/.zati. Appartenirono ad un postpliocene non antico. 

V. 
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De Stefani (C.) Gli Strati subterrestri della Cava Mazzanti al 
Ponte Molle. — Rend. R. Accademia Lììicei^ XUI, sem. 1., fase. 7, 
pag. 319-32. 

Continuando la descrizione dello spaccato di Cava Mazzanti, dopo 
una serie di osservazioni rispetto alia origine delle ghiaie, del traver- 
tino, dei tufi, delle pozzolane, VA. constata che dallo spaccato risulta 
in modo ineccepibile V esistenza del maro o di lagune marine litorali 
sino al meridiano di Roma in tempi vicinissimi e posteriori alle pri- 
me eruzioni vulcaniche e l'esistenza di eruzioni già abbastanza an- 
tiche. Dopo, la regione divenne uno stagno, poi si sollevò sempre più 
costringendo il Tevere ad aprirsi per erosione una via al mare. 

Dal postpliocene sin quasi a noi la pianura d'onde uscirono le 
colline di Roma presentò press' a poco lo stesse condizioni delle pa- 
ludi Pontino. V, 

Db Stefano (Gius.) La fauna malacologica del Pliocene superiore 
del Belgio e quella postpliocenica dell* Italia merid. — Boll. Soc. Zool. 
Ital., 2, IV, pag. 39-50. 

L' A. riprendendo V elenco delle specie poederliano e ocaldisiane 
del Belgio osserva prima di tutto come questi duo termini non pos- 
sano tenersi distinti essendo entrambi appartenenti allo stesso piano : 
nota poi le somiglianze colle faune del postpliocene italiano meridio- 
nale. Conferma poi le sue idee paleo-geografiche espresse sino dal 1899 
e confermate, anzi generalizzate, dal Froch nel 1897 in un lavoro che 
TA. non conosceva, per cui il lavorìo e T alternarsi delle correnti 
marine calde o fredde avrebbero prodotto le ben note mescolanze di 
tipi nella fauna. V. 

Lupi (A.) — Fauna miocenica presso Tagliacozzo. — Boll. Soc. 

Oeoi. It xxm, 1, pag. xxvm. 

Il Verri e il De Angelis avevano accennato all' esistenza del mio- 
cene presso Tagliacozzo in base a qualche scarso fossile. Ora l'A. ha 
potato raccogliere nel calcare sabbioso a glauconite fra S. Maria e 
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Tagliacozzo 26 specie più o meno determinabili e decisamente mio- 
ceniche. 

La constatazione di questo fatto interessa perchè per esso ven- 
gono riportati al miocene anche altri terreni considerati eocenici. 

V. 

]\l\KLANi (M.) Appunti geologici sul secondario della Lombardia occi- 
dentale. — Atti Soc, ìt. Se, ìiat. XLIII, pag. 113-157. 

È un'importante memoria che rende conto di quanto oggi è 
noto sulla geologia della Lombardia occidentale. Dopo la parte tetto- 
nica segue la descrizione particolareggiata ooU' elenco dei fossili dei 
terreni, triassici, retici, liassici, giuresi e infracretacei. Per quanto sia- 
no numerosi i lavori fatti io questa classica regione pure TA. osser- 
va come per alcune formazioni nuovi studi siano necessaria 

V. 

Martelli (A.) A proposito della geologia dei dintorni di Spalato. — 

Boll. Soc, GeoL ÌL XXIII, 1, pag. 200-212. 

È una replica alla critica dei signori Kerner e Schubert, di cui 
già si parlò in questa Rivista a pag. 27 del numero scorso (*) L'A. 



(*) A qaosto proposito 1' ogrogio A. scrivo chiedendo una i-ettifica nel senso 
che € i torreui di Spalato non orano illustrati da alcuno studio anteriore ai suoi. » 
Riconosciamo la piena verità di questa asserzione, dacché trattandosi esci usi vanionte 
dei terrjni attorno a Spalato, non sono da considerarsi né i vecchi lavori di Haaer 
Stacho ne gli altri numerosi e recenti sul litorale dalmatico. 

Ma occorro chiarirò (juanto è stato dotto allora nella Rivista. Con la parola 
studi non iiitondovaiio diro solo memorie, o puòblicaXrìom\ come ha inteso il pro- 
fossor Martelli, ma altresì larari; come pur non intendevano limitare la con- 
tesa ai soli dintorni di Spalato, come fa il Martelli, ma a tutto il complesso delia 
regione, ove ora noto da tempo olio il comitato geologico austriaco faceva i suoi 
rilievi, in condizioni senza dubbio migliori di (luollo che poteva avere uno scien- 
ziato di passaggio. Ci sombrava quindi lecito esprimere il nostro rincresci mento, 
indipondcnto dol tufo dalla i>orsonii di-1 Martelli, pel fatto che, s))ecialmente in 
quello regioni, fosse rosa possibile una critica, anche solo in minima parte fonda- 
ta, di un lavoro italiano. 
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nega di aver voluto entrare in dettagli geologici su tutti i terreni 
dei dintorni di Spalato, e di averne voluto sbrogliare la complicata 
stratigrafia. Nega che vi siano lavori anteriori ai suoi nei dintorni 
di Spalato, e che i fossili fossero da tempo conosciuti. Nega pure che 
vi sia diversità tra il suo modo di vedere e quello di Kerner. Rico- 
nosce giuste le correzioni sulla nomenclatura delle Orbitoidi, ma dice 
di aver già fatte da sé le correzioni in altro lavoro, e quanto alle 
Nummuliti e alla loro associazione nega di aver voluto generalizzare il 
fatto osservato a Spalato e Metkovic a tutta la Dalmazia, ove ricono- 
sce che si hanno condizioni un poco diverse. V. 

Nelli (B.) Il miocene medio di Dulcigno e Pisctuli nel Montenegro. — 

BolL Soc. OeoL it XXIII, 1, pag. 149-157 e 1 fig. 

Il prof. Martelli avendo raccolto dei fossili a Dulcigno ed a Pi- 
sctuli nel Montenegro sudorientale li ha affidati per lo studio all'A. 
Questi vi distinse 11 specie di Dulcigno e 4 di Pistuli, tra cui nuova 
Radula Martella, Le conclusioni cui giunge l'A. collimano perfet- 
tamente con quanto il sottoscritto aveva affermato, in base alle pro- 
prie ricerche, sino dal 1901 (non dal 1903 come dice TA.) V. 

Pàrona (C. F.) — Una rudista della scaglia Veneta. — Atti R, 
Accad, Se. Torino^ XXXIX pag. 8 e tav. I. 

Tra i fossili della scaglia veneta sono numerose le rudiste; ma 
tra questi esemplari solo pochi sono ben conservati. Eccezionalmente 
ben conservato un esemplare di Biradiolites Morioni Mant. sp. che 
TA. descrive accuratamente, completando le conoscenze che di tale 
specie si avevano. 

Per la fauna echinologica, nota pei lavori di Airaghi, risulta che 
la Rudista descritta proviene dal Campaniuno. V. 

Paronà (C. F.) — Sulla presenza dei calcari a Toucasia cari- 
nata neir isola di Capri. — Reìid, R. Accad. Lincei^ XIII, 1 sem., 
fase. 4, pag. 165-167. 

È nota la discussione sull'età dei calcari con Ellipsactiue di Capri, 
titonici secondo Oppenheim, cretacei secondo Di Stefano ed altri. Ora 
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la presenza della Tonca^sia earinata in tali calcari, scoperta dal dot- 
tore Cerio e determinata dall'A. dà ragione al Di Stefano. Il calcare 
di Capri sarebbe ([uindi uno dei tanti calcai'i a facies urgoniana sco- 
perti ueir Italia Meridionale. Y. 

Pasvualk (M.) — Su di un Paiaeorchynchus dell* arenaria eocenica 
di Ponte Nuovo presso Barberino di Mugello (Prov. di Firenze). — Aiti 
R. Accad, se, fis, e mal, di Napoli^ voi. XII, sor. 2.*^, n. 8, pag. () 
in 4®, con 1 tav. Napoli 190-4:. 

In questa memoria TA. illustra un Palaeorhynchus (Pai. Des- 
italiesi Agass. sp.), scoperto nell'arenaria eocenica [pietra serena] 
della provincia di Firenze. Poi, traendo argomento da esso, espone 
interessanti considerazioni intorno al valore generico e specifico degli 
esemplari riferiti alla famiglia Palfieorfifjnrliidae e dimostra : 

1.® che tutti i rappresentanti di questa famiglia, già distinti 
coi nomi generici llomirlnjnvhìis^ Ilomoriìuìicìim e Pala^oriif/ncfius^ 
appartengono ad un unico genero (Palaeorìitfuclius) ; 

2." che le varie specie fin qui istituite devono ridursi a due: 
Palaeoriif/ftchtts Dcslifivcsi Ag. sp. (Hem. Deshavesi^ H. Colei, Pai. 
Eijertoììi, P. Colei, P, mirro^ponfii/lfis, P. bnixelliensis, Horn, brn- 
xellietisis), riscontrata nell' oligoeono superiore e nelf eocene medio: 
Pdlaeorlninrhns (jìurisianus de Blainv. (Pai. intus^ P. ìnedius^ P. 
/oìif/imstris, P. Uie'lìl^ 1l"ni, Zitte!/ ), delT oligocene. 

Un (juadro sinottii'o delle due specie, che ne comprende la sino- 
nimia (^ la distribuzione cronologica e topografica, chiude V accurato 
lavoro, il quale è arronipairnato da una tavola, dove sono riprodot- 
te la parte e la (.'ontroparto di'l l'ossile descritto. F. Bassam. 

JìoviKi K) ((i I Contributo allo studio dei Vermeti fossili — Boll. 

Sor. (ho!. It. XX III. 1, ì)a-. ti7-S:5. tav. I. 

L*A. oi-rupandosi di aiirllitli ha avuto in comunicazione con essi 
anc'lu^ [);in^'clii vrTini'tidi interessanti che formano oggetto di que-sta 
memorili. Fatta una breve ^-ritiea ad alcuni lavori comparsi all' estero 
sui VtTnii'ti li l'A. [)a.>sa alla deseriziono delle forme, fondandosi sui 
caratteri del protoi'on.'o, i soli eh 3 distinguano i Ver/tviltis dalle 
ì^erptitfi. 
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Il gen. Discovernietulus è nuovo, colle specie pur nuove : B. Pis- 
sarroì\ D. goneteusis deirEoceno francese. Al sotto gen. Burthiella un 
poco ridotto nella sua estensione appartengono quattro specie di cui nuo- 
ve :Zf. Zitteli'y B. praestigiosa e B. (?) spir intorta, Como nome generico 
per la ben nota Serpula spirulaea è proposto il nome di Stoliczka 
Tubulostium. Di riferimento sottogenerico dubbio sono le nuove spe- 
cie: Vermetus (Siphofiium?) obdnrtus^ V. (Vermiculus?) Cossmanni, 
V. Vincentiy V, (Spiroglyphics ?) deUmatus^ V. (?) loruni, V. dapa- 
ticus e V. Rovasendai. V. 

SnA ESTRI (A.) — Ricerche strutturali su alcune forme dei trubi di 
Bonfornello (Palermo). — Mem. p, Acc, Rom, Nuovi Lincei.^ voi XXII, 
1904, pag. 235-276. Con 9 incis. intere. 

Premesse alcune considerazioni sull'età e sull'importanza bato- 
metrica dei cosidetti 4 trubi » neogenici di Sicilia e sul preteso piano 
zancleano, l' autore descrive nove forarainiteri raccolti nei trubi di 
Bonfornello presso Termini Imereso. 

1. Spiroplecta corrugata (Costa). — Con questa denomina- 
zione l'autore propone di tenore distinte le forme giovani, o in ar- 
resto di sviluppo, da le complete o adulte della Sd, pennatula (Batsch). 

2. Vulvulina penyiatula (Batsch). — L'autore preferisco per 
questa specie il termino generico Vulvulina (d'Orb. 1826) a quello 
di SpiropUcta (Elir. 184:4) da wvò proposto noi 1902. Evidentemente, 
Vulvulina sarebbe adoperato in senso bau (liv(.»rso da quello inteso 
da d'Or big ny, e nel cas.) disila V. ir'i.H'thil'i, osso oquivarrobbe 
a Spiroplreta più Psamofulin^iuUn'i. 'i i-st' ultimo nTiniiie i^eueriro 
viene ora proposto dair autore per distin.^uoro le l'unue etJinpnsse di 
Reophax da quello a sezione trasvt.Ts.i rireolarc di esso iTi^nere. 

3. Ola vu lina gawlrginoidrs h\ìvn. — 1/ autore sospetta che 
taluni esemplari con V apparenza di questa specie siano, invece, di 
Bigeneriìia. Quelli però da lui osser\ ati sono veramente di Clavulina, 

4. Vaginulinopsis inversa (Costa), var. carinata Silv. Il nuovo 
termine generico Vaginulinopsis viene qui proposto dall' autore per 
le nodosarine biformi costituite da Crislellaria più Vaginulina, 

5. Pleurosto niella alter nwis Schw. — L'autore ha riscontrata 
ne' suoi esemplari la presenza del processo assile. a conferma dell' os- 
servazione fattane da Beissel nel 1891 in esemplari cretacei. 
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6. Ellipsopteìfrostomell/z nissitaìwì n. sp. — Partecipa ai ca- 
ratteri delia E. Schlichti e della E. rostrata, istituite e illustrate dal- 
l' autore in altro lavoro, ma differisce « dalla prima per avere il pro- 
cesso tubulare ampiamente sviluppato in larghezza, benchò dalle paret 
estremamente sottili, ed il labbro inferiore dell' orifizio fortemente 
fenduto; dalla seconda mancando affatto del rostro e del setto inter- 
labiale ». 

r 7. Clnvnliìin rudis (Costa). - Negli esemplari di Bonfornelk 

f ' gli elementi raccolti e cementati per la fabbrica del nicchio sono delle 

spoglie di minuti foraminiferi e prevalentemente di globigerine ed 
orbuline. 

8. Lingiilinu costata d'Orb. — A Bonfornello la specie ò rap- 
presentata da la forma tipica (con sedici coste robuste). Il nicchio è, 
naturalmente, calcareo, ma «poroso e non perforato * . Esso è inoltre 
costituito da strati concentrici derivanti dall' estendersi di quelli delk 
camere ultime sopra quelli delle prime, che ne vengono all'esterno 
interamente rivestite. 

9. Sigmoiliìia retata (Costa). — Esaminata la fabbrica inter- 
na degU esemplari di Bonfornello, crede l'autore di trovarvi sufltì- 
cienti elementi differenziaU per poterli separare specificamente da quel- 
la forma recente che Schlumbergor illustrò sotto il nome stesso 
di S. celata^ e che l' autore propone di designare col nuovo nome di 
S, Selli il mbergeri. 

Tutte le forme sopra ricordate, tranne la prima, sono rappresen- 
tate da figure anche nel loro aspetto interno, secondo sezioni trasver- 
sali o longitudinali. C. Forxasini. 

Silvestri (A.) - Intorno ad una varietà della « Virgullna sdirei- 
bersiana . — .4/// />. Ave, Rom, Innovi LiticeL anno LVII, 1903, 
pag. 22-27, con una incis. intere. 

Tale varietà dilatata, rac(!olta nel tripoh miocenico di Marmorito 
(Alossandria), difforisec da la tipica I" schrelhersiana Cz. « per ave- 
re i segmenti sipcriori piìi allargati nelle facce, e disposti in due 
serie alt(M-nanti come nelle Bolivine p. d., mentre gli inferiori sono 
situati nel modo solito, cioè attorno ad un asse come nelle Buli- 
mine ». 
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Sezionati convenientemente esemplari della sua nuova varietà, 
VA, ha riscontrato nelP interno di essi la presenza del processo assile. 
Ed essendo perciò Virguliìia una ellissoforma, lo sarebbe probabil- 
mente anche Bifariìui (= Virgulina o DuUmina -f- camere uniseriali); 
e Siphogeìierina, sempre secondo TA., non sarebbe che una « parti- 
colare forma > di Bifarina. 

Chiude la nota una lista sinonimica della V. schreibersiana. 

C. FORNASINI. 



II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 

A* Recensioni 



Delgàdo Neby J. F., — Note sur Scolithus Dufrenoyi RouauH 
Communio, da Commiss, do Servico Geologico de Portugal, vol. V. 
fase. I, pag. 251. 

H piano inferiore del sistema siluriano portoghese è costituito 
principalmente da arenarie e da quarziti in cui trovansi i fossili pro- 
blematici: Vexillum Desglandi Rou. e Scolithus (Tigillitcs) Dufre- 
noyi Rou. H Delgado sin dal 1885, nel suo Elude sur les Bilobites, 
riferì allo Scolithus Dufreiwyi la Trachiderma serrata Salter e lo 
Scolithus linearis Barrois e ritenne col Barrois che fossero alghe 
calcari, e non fori fatti nel fondo del mare da vermi; nella presente 
memoria però TA. figura un esemplare di Scolithus Dufrenoyi cur- 
vato a U, per cui ritorna sulla sua opinione procodouto, lo considera 
nn foro dovuto a vermi e presentante molte analogie con la Trachi- 
derma squamosa Phill. ; per modo che sarebbero da riferirsi al gene- 
re Trachyderma tutto le forme del siluriano portogheso sin'ora ritenute 
appartenenti allo Scolithus Dufrenoyi Rou. 

Avrei da aggiungere che il genere Scolithus nel suo significato 
originario (tipo Scolithus linearis Haldem.) rappresenta dei fori giù- 
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staposti, diritti, di eguale lunghezza o diametro come quelli di alcune 
viventi HabelUi (vedasi Walcott Ch., The fauna of the Imver cum^ 
brinn^ pag. 103, tav. LXIII, fig. 1, la-c); invece la forma figurata 
dall'A. ò isolata e ritorta come i fori delle Arenicola. Non credo fon- 
data l'asserzione del Lobes^onte (Bull. Soc. Géol. France, pag. 822, 
1900) che i cosidetti Scolithus siano frequentemente delle perforazioni 
di spongiari appartenenti al sopra ricordato genere VexiUum, 

G. Rovereto. 



B. Annunzi. 



Walter I. — Die Fauna der Soinhofer Plattenkalke. Deìiksckr. Med 

Naturn, Ges. Jena XL 
Mestorf I. u. Weber C. A. — Wohnstatten der àlteren neolithischen 

Periode in der Kieler Fohrde. - IS"" Jahrb. deji. Schl Holst, Mas. 

Kiel pp. ?2. 
Werer C. a. — Ueber Uterina und Praelitorinabildungen der Kieler 

FShrde. Englers Boi. Jahresb,, XXXV, pp. 54. 
MU1.LEU F. u. Wkher C. a. — Ueber eine friihdiluviale und vorglaziale 

Flora bei LUneburg. — Mh, A. Prenss geoì. Landesan, 40, pp. 

78 e 18 tav. 
CuicK G. (\ - Note on Pericyclus fasciculatus IH. Coy. sp. nov. — 

Geol. Mag, I, p. 1, p. L>7-33. 
Arber e. a. N. - Cupressinoxyion Hookeri sp. nov. — OeoL Mag, 

I, p. 1-11 e 1 tiiv. 

InKRiNu II. - N'ievas observaciones sobre moiuscos cretaceos y ter- 
ciarios de Patagonia. - Rrr, Museo Pifda, 11, pp. 17 e 2 tav. 

OsBOKN I\ - Palaeontologlcal evidence for the original Tritubercular- 
theory. — .1//^ Jonr. :Sr, pp. 321-323 e 1 tav. 

Andrlavs W. — Further notes on the Mammals of the Eocene of Egypt. 

II. — Grol. Mag., p. 157-102 e 1 lav. 

Raymond K. — Developmental changes in some common devonian bra- 

chiopods. — Am. Jonrn, Sc. p. 279-300 e 15 tav. 
Fritscii a. - Palaeozoische Arachniden. — ?rag. 1904. pp. 86 e 15 

tttV. 
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NopcsA F. — Dinosaurierreste aus SiebenbUrgen III. ~ DenJcsch. k. 

k, Akad, Wiss. 1904, pp. 35 e 2 tav. 
Sexard a. C. — Catalogue ot the Mesozoic plants (British Museum) 

III. — The Jurassic Flora 2, pp. 192 e 13 tav. 
Agms M. - Palaeoblattina Douvilléi est une pointe génale de Trilobite. 

— C. r. Acad, Sc., Paris, 8 fóvr. 1904. 



III. 

Lo Schlicr nclP Imolcsc. 

XOTA DEI. DOTT. DoMEXlCX) SaX(ìI0ROI 



Risalendo la valle del Santerno, appena passata la cosi detta Vena 
del Gesso, si trova una formazione di marne che da nn colore bianco 
gialliccio passano all' azzurrognolo, le quali vanno ad immergersi sotto 
gli strati gessosi. Queste marne si possono seguire luogo la strada che 
appunto fiancheggia il Santerno, fino al punto in cui compaiono le mo- 
lasse e le arenarie evidentemente di una formazione geologica diversa. 
Ma la potenza complessiva non è possibile calcolarla con esattezza, poi- 
ché e8tes5Ì vigneti ricoprono tutte le alture fin dove si avverte la sosti- 
tuzione dell' altra roccia. 

Il Eio deirinferno, che sbocca sulla destra del fiume a poche cen- 
tinaia di metri dal Borgo di Tossignano, incide profondamente la for- 
mazione marnosa, cosi da permetterci di conoscerne e studiarne la par- 
ticolare natura e struttura. Possiamo quindi vedere che esse sono for- 
temente stratificate e la stratificazione ò resa più spiccata e manifesta» 
da piccoli letti di molasse che si alternano con le marne. Gli strati in- 
clinano prevalentemente al Nord, con pendenza massima osservata di 24.<^ 
La direzione presa a circa 800 metri daUa strada in un punto in cui 
la sezione mostra lo testate degli strati quasi orizzontali, (larebl)e 41° 
Ovest. 

Da luogo a luogo varia la potenza dei singoli straterelli sia mar- 
nosi che molassici come pure è irregolare l'alternanza delle due qualità 
di roccia : complessivamente le marne hanno una potenza assai supe- 
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riore. Spesso la melassa non ha più di qaalcho decimetro di spessore 
altrove invoce raggiunge e passa qualche poco il metro. 

La marna è generalmente assai argillosa e non molto dissimile pei 
colore e natura dalle argille turchine piacenziane : ma a quella guiss 
che può allo volte assumere un colore più scuro per V intervento di e- 
lomenti serpentinosi e cloritici, cosi può anche prendere un colore più 
chiaro e giallastro quando aumentano le proporzioni dell' elemento cal- 
careo. Il carattere che distingue le marne dalle suddette argille, è la 
facilità con cui osse si sfaldano in lamine sottili, simili quasi a schisti 
tripolini. E questo è un carattere costante, meno pochi casi in cui la 
.1 prevalenza di materiali sabbiosi, rendono possibile la disgregazione se- 

condo tutte le direzioni. Esse contengono una quantità straordinaria di 
glohigeriney alterate e di difficile determinazione, e di Orbai ina univerna 
Lam. che si possono raccogliere a centinaia tanto galleggianti quanto 
nei residui nelle acque di lavaggio. 

Come le marne anche le molasse sono fogliettate : anzi la lore 
maggiore compattezza, permette di arrivare ad una maggiore sottigliezza. 
Però negli strati di maggiore potenza sembra diminuita la proprietà 
della sfaldatura, passandosi allora ad una varietà di melassa che di poc<: 
dirterisce da (juella che compare più in alto e che è concomitante con 
le rocce eoceniche delP alto Appennino. Nelle superfìci di sfaldatura per 
abbondanza di elementi micacei prende sovente una marcatissima lucen- 
tezza sericea. Por quanto V osservazione e la ricerca nella melassa sia 
più diffip.ile, tuttavia dalle sezioni fatte si può arguire, che essa con- 
tiene le stosse foraminifero che abbiamo notato nelle marne. 

Ho già dotto in [nincipio che gli strati marnose-molassici vanne 
ad ininiergorsi sutto ai gessi : ma i punti di contatto e sono coperti da 
vegetazione e da terreno coltivato, e non presentano nessuna sezione che 
interessi le duo l'ormazioni e riveli i loro reciproci rapporti. Da quante 
perù è dato vedere seguendo il Kio Inferno e da alcune buone misure 
di iuclinaziono e «lirezion»* ivi preso, mi pare di potere atlermare con 
sufliciento sicMirozza che csd siano concordanti con gli strati gessosi. 

In quanto a fossili, poco o nulla si era trovato fino ad ora nella 
regione considerata. Lo Scarabei li in luogo non bene precisato, ma cer- 
tamente j)rossiiiio a questa zona, rinvenne or sono diversi anni, un bel 
ittiolite che si conserva indeterminato nel ^Fuseo di Storia naturale d'I- 
ni» da. L* estate scorsi» lio eseiruito sul luogo, con grande acouraiezza, 
alcune ricerche che hanno portato al riuveiiimento di un certo numero 
di l'orme t'ossili : ma è un numero cosi limitato, che non varrebbe la 
pena di essere messo in rilievo, se alcuni fossili e per la loro natura e 
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pel modo con cui souo depositati, non offrissero, a mio credere, un ca- 
rattere speciale che può appunto illuminare sull'età o sulla posizione 
stratigrafica dei terreni da cui essi provengono. Fra gli schisti marnosi, 
ho avuto la ventura di trovare una piccola fauna a pteropodi. Questi 
sono accumulati qua e là in nidi, in piccoli letti fra una lamina e V al- 
tra. Le forme deterrrlinabili non sono però molte, poiché dove il giaci- 
mento è più ricco, è composto di quel tritume che costituisce il vero 
fango a pteropodi. Cogli pteropoii si trovano piccole bivalvi, traccio di 
gasteropodi e qualche Dentalium, 

Prima di passare a parlare delle poche forme trovate, aggiungerò 
che i nidi fossiliferi abbondano specialmente nel corso superiore del 
Kio Inferno, e più comunemente nelle marne, che nelle molasse. 

Credo inoltre di dover fermare l'attenzione sopra un Paì^eoch/ction 
trovato su di una lastra di molassa, verso il termine del piccolo rio : 
non è a mia conoscenza che simili impronte organiche siano mai state 
trovate ad un livello geologico cesi elevato. 

Vengo senz' altro alla breve descrizione delle forme trovate. (') 

1. Arca sp. 

L' unico esemplare rinvenuto è molto rovinato, specialinonte nell'a- 
rea cardinale. L' ornamentaziona abbastanza visibile sopra la valva si- 
nistra finamente reticolata, ricorda quella di alcune piccole varietà del- 
l' A, imbricata Poli {Arc:i duthrata Defr) Ma qualunque riferimento 
specifico sarebbe azzardato. 

2. Jupiter ia Brocchii (Bell.) 

Non è comune nel Rio Inferno questa elegante forma. Corrisponde 
alla descrizione e figure che dà il Sacco (^) Solo le dimensioni sono al- 
quanto minori, raggiungendo a stento le minime date. 
3 Macomopsis eUiptica (Br.). 

Anche questa è piuttosto rara. Più che alla figu.^a, corrisponde alla 
diagnosi del Brocchi ('j. Como pure vi corrispondono le osservazioni 
esplicative del Sacco (*). L'estensione della specie che dal Tongriano 



(*) Non mi occupo por ora dolio foraminiforo di questi terroni : lo stadio della 
micro-fauna potrà ossore argomento di un altro lavoro, quando io abbia a mia di- 
sposizione maggioro materiale. 

('^) Bfìllardi e Sacco — / molluschi dei Terreni terziari del Piemonte e 
della Liguri!, Part. XXVI pag. 57, fig. l-i:S Torino ISOS. 

(•^) Brocchi (5. — Conchiolotjia fossile suòappennina ecc. Voi. II. pag. 513, 
tav. XII, lìg. 7, Mi (ano 1814. 

(») Bellardi e Sacco — Op. cit. voi. XXIX, pag. 107-109, fìg. 8G-1S, IDOl 



80 RIVISTA ITALIANA 



arriva air Astiano, passando per l' Elveziano, il Tortoniano, e il Piacen- 
ziano permette il riferimento anche per i nostri terreni. 

4. Antale vitreum (Schrot.) 

Non è comune, ma si trova più delle precedenti. 

5. Denialium sp. 

Sono impronte diverse, probabilmente api>artenenti a specie diverse: 
tipi poco arcuati a tenue ornamentazione e anche lisci, probabilmente 
vicini al D, Jani Hr. 

G. CavoUnia trlspinofta Les. sp. (Diacria trispinosa Les.) 

7. Balantium Faìlauxi Kittl 

8. Vagineììa RzehaJd Kittl 

Sono questi i pteropodi che costituiscono le accumulazioni di cui 
ho parlato, e che danno il carattere al giacimento. Per il Balantium e 
la Vagineììa non ho esitato nell' assegnarli ai tipi descritti e figurati 
dal Kittl. (') 

Non cosi sicuro sono per 1' artsegnazione della trispinosa. Nella for- 
ma generale corrisponde tanto allo figure e descrizioni date dai diversi 
autori per le torme fossili, quanto alla vivente con la quale ho potuto 
confrontarla. Ciò che mi fa dubitare della giustezza della determinazione 
è questo. La trispinosa, comò ò noto, è munita di 5 costole nel lato 
dorsale, mentre al lato ventrale non presenta che le due carene in pros- 
simità delle due spine laterali. Ora in nessuno dei numerosissimi esem- 
plari esaminati, che suno compressi e schiacciati nella marna, ho potuto 
vedere una faccia liscia o con le sole carene laterali : tutte si mostrano 
ornati? di 5 costole. È vero che non si pu«') escludere che la forma spe- 
ciale del guscio determini costantemente la sfaldatura in modo c.lie sem- 
pre si presenti il lato dorsale, ma nemmeno si può escludere ch« non 
si tratti di un* altra specie. La prei>arazione degli esemplari, per la te- 
nuità (lei jjjnscio, ò resa (^uasi impossibile. Se realmente esiste il carat- 
tere delle T) costole ventrali, si dovrebbe avvicinare il fossile del Rio 
Inferno, alla vivente CavoUnia f/ihhnsd (Rang) descrittxi e figurata dal 
Hoas (') : si ditì'erenzia essendo molto meno dilatata. 



(') Kittl K. — I'mÌkm- dio niioconon IHoropodeii von Oesterreich-Ungarn ecc., 
Ann. d. k. k. Xatinlii^t. Uoiniuvoums, l^and. I 1SS<3. 

{') 1. T. V. llias. - Sffiiia ai la ut ir a. Hidra^ til Ptoropodernes Morfologi 
.MM', (^(.-c. (Kgl Dansko Vid"nskal»orn<\- Soiskabs Skriftor e Raekke ; IV Bind ; 
IS.^0-SS) (avco uu K'-sumò on Irancais) ; pag. 101», tab. 1 fig. G ; tab. 2 fig. 17. 
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Nel diibbio, non credo conveniente separarlo dalla trìsjthios<i. Ul- 
teriori osservazioni sopra esemplari meglio con>ervati, potraìino chiarire 
V incertezza «opra questo elegante pteropode. 
9. Pcdeodyctìon miocenicnm Sacco. 

Fra tutte le specie con le quali ho confrontato il fossile «lelF imo- 
lese, le maggiori affinità con esso lo ha il tipo descritto e fìp:urato dal 
Sacco negli Aiti d^ìla R. Accademia di Torini)^ Voi. XXI l^ 1H86. 

Come nel Pahodi/ction di Piemonte, le singole magJie sono ora e- 
sagonali, ora pentagonali e pure identiche sono le dimensioni dei vari 
fili costituenti le maglie. Una notevole diiferenza la troviamo nella man- 
canza, nel fossile mio, di quel parallelismo tra le file di maglie, tanto 
spiccato e caratteristico, nel tipo di iSacco : il che porta ad una notevole 
irregolarità nella struttura della rete. E questa irregolarità aumenta 
pel fatto che mancano molti fili tra maglia e maglia È lecito supporre 
però che alcuni siano stati obliterati per fenomeno di erosione recente, 
evidentemente essendo stata esposta per molto tempo agli agenti estemi, 
la lastra sulla qoale ò impiantato il rilievo. 

Altra differenza l'abbiamo nello ma* lie, che sono in complesso assai 
più larghe : raggiungono e passano il centimetro di larghezza 

Benché siano abbastanza sensibili le diversità riscontrate nei due 
fossili, pur tuttavia non ho esitato nel riferimento specifico, ritenendo 
che debba ammettersi una certa larghezza nella interpretazione di tali 
strane forme, di cui è del resto cosi poco nota la natura. Tanto più 
non ho esitato avendo visto un altro esemplare, che non è stato possibile 
isolare dal masso su cui trovavasi, il quale maggiormente corrispondeva 
al P. miocenicum Sacco ; era quasi una forma intermedia o di passag- 
gio dall' una air altra. 

Già il Sacco nelP opera citata ha fatto notare, conxa si sia creduto 
per molto tempo che il genere Palaeodyction fosse limitato ai terreni 
Gfetacei ed eocenici : coi P, miocenicum^ tectiformef maximum^ fu egli 
il primo ad avvertire il genere nel tortoniano e nelP elvezieno : col P. 
miocenicum Sacco del Rio Lifemo, sale addirittura al miocene superiore, 
alla zona di contatto coi gessi. 

Il materiale raccolto, come si vede, ò povera cosa : sufficiente tut- 
tavia, a mio credere, per arrivare ad una conclusione abbastanza im- 
portante. 

Nei lavori e nelle carte geologiche della regione, tutta la formazione 
che è compresa fra i gessi e i galestri, le argille scagliose, gli al- 
beresi, viene indicata semplicemente come miocenica senz'altra sud di- 
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visione secondaria, oppure viene distinta in zone secondo criteri pre^ 
lent« litologici (*). Ora a me semV)ra che vi siano abbastanza ragioi 
sia litologiche sia faunistiche, per poterò identitìcare la formazione ma 
noso-molassica dell' Imolese, sottostante ai gessi, al cosi detto Schlier. 
Se noi prendiamo a considerare la marua del Rio Inferno, vedian 
che essa ò perfettamente paragonabile alie marne dello Schlier dell'ai 
Austria, e a quella della valle del Reno. Pur trascurando i caratte 
secondari del colore, del contenuto in argilla e sabbia, ed elementi m 
cacci, si avverte quella speciale e caratteristica < fessurazione > e quel 
accumulazioni di glohifjerinae e orbulinae, dei tipici giacimenti. {*) 
Fuchs atferma a ])roposito delle foraminifere che « simili accumulazioi 
non Sono da lui riscontrate che nello Schlier di Malta » ('). 
E (jucsto tr-viamo pure nelle marne del bolognese. (*) 
Riguardo alla fauna ma'»roscopica mancano per ora i fossili ritenu 
peculiari por questi terreni, quali 1' Aturia Aturi Bast., il Balantiu 
peihmoniannm May., ecc ecc. ma a compensare questa lacuna abbiau 
gli strati a pteropodi che sono ugualmente tipici, se non dello Schìii 
di Oitnancj (-j, di quello del bolognese [^) col quale è naturale si r 
scontrino lo mag<;iori analogie. 



(•) Scaraliolli G. K. O. — Note sur V existence d* un ancien laa dans l 
ralt''t: ilit Srnio cu Honnvjue. Balottin do la Societó <ìèologìquo do France, 1 
Srrio. Tei 11 s", pag. VXk 

— Moni — Sur Ut fonuntìon miochte (tcrraine tcrtiairc tnoyefij du versai 
N. h\ (Ir /' Apjìeuuiu de Hoìaciiie à Srni(jn(jlia. Bulletin, idom, idem pag. 23^ 

— (.-aptrllini (ì. — Curia (holat/tea della Procincia di Bologna, pubblicai 
l)ol 2" Cuii^'n^Sd Oooioj^iiru intornazionalo in Bologna, 1881. 

(*) ^)anzoni A. — Lo < Scltlicr ;• di Ottuang neWAlta Austriay e lo e Schlier 
del Ir coli lue di Boloijuu. { Bollettino d*?! R. Comitato Geologico d* Italia. Ann 
VII. isTO). - Fui'lis T. — / mi mòri delle fonnaxioni terziarie nel versante se. 
trutriounlr dell' Appeuuiuo fra Aueona e Bologna (Estratto dai Rond. doli* Acci 
donila 'li^lN' Scionzo di Vienna, fase, di fobb. 1S7Ì3). — Traduzione di A. Manzoi 
(Boll. .1. K. Comit. Gool d' It. Anno V, ISTÓ). 

( ■) Fufjm T. in Manzoni A. — Della yniocenicità del Macigno e dell' unit 
dei terreni uìiucruici del Bolognrse. ( Boll. d. R. Comit. Gool. d' It. Anno VI] 
IKSI ). 

{') SiinoncUi V. Sopra la fauua del così detto Schlier nel bolognese e tic 
r anennihufo (' Pisa. Tip. T Xistri o C, ISOI ). 

(■ ) Manzoni A. — Lo ■. Schlier » di Ottnang ecc, ecc. 

('•) Sirnonollì V. — np. cit. 



DI PALEONTOLOGIA 83 



La posicìone stratigrafica di queste marne è per verità ad un livello 
superiore di qaello che generalmente si ammette (^). Ma si può anzi- 
tutto osservare che il movimento asconsionale e per cosi dire di ringio- 
vanimento dello Schlier non è né nuovo né recente. Già gli studi del 
Qtlmbel (<), hanno innalzato lo Schlier austriaco, dal Langhiano fino alla 
sommità del miocene medio, sopra gli strati di Grund, e con lo Schlier 
austriaco bi è dovuto innalzare lo Schlier del bolognese, che dal 
primo è stato portato al secondo piano Mediterraneo. Di qui, anche se- 
guendo gli antichi concetti geologici, resta più facile a spiegarsi il con- 
tatto delle nostre marne, con gli strati gessosi. Ma a far cadere qua- 
lunque dubbio ed obbiezione al riguardo, basta considerare il compor- 
tamento di questa formazione nella vallo del Reno ; in cui appunto si 
trova, in certi luoghi, lo Schlier concomitante a banchi di arenarie e a 
letti di ghiaie del pliocene inferiore (»). E, ripetendo quanto più volte 
ho detto in altri lavori, ciò non meraviglia punto, se, seguendo 1' opi- 
nione del Prof. De Stefani, non si dà ai diversi termini del miocene 
che un significato puramente batimetrico. 
Parma, Museo Geologico 1904. 



IV. 

Denti di Proboscidati, di l^inoccrontc 
e di ippopotamo 

dell' antica collezione Canali in Perugia. 



Nota del dott. C. Bortolotti. 
(CON Tàv. IV, V.) 



La libera Università di Perugia è proprietaria delle collezioni Ca- 
nali, ora conservate nel Museo Geologico di questo R. Istituto superiore 



(') Capellini G. — Sui terreni terziari di una parte del versante seUewtrùh- 
naie dell' Appennino, ( Mem. Acc. d. Se. d. Ist. di Bologna. Ser. Ili, 1875 ). 

(•) Gùmbel. — Die mioeànen Ablagerufigeti im oberem Donaugebiete, (Sitzb. 
d. mat. - phys. CI. d. K. bayer. Akad. d. Wiss. 1887). 

(3) Manzoni A. — op. cit., pag. 125. 



v; ■,-■:. ^.■.■ \\:;\ ^^.T-Vt. 



84 AIVIBTA ITALUNA. 



agrario. La oollAiione dtti Yertebrati fossili» oltreohè una discreta im- 
pbrtansa intrinseca, ha pnre nn' importanxa storiesi essendo stati fatti 
oggetto alonni suoi esemplari delle personali oaserrarioni del Cayier 
nel gabinetto stesso del Canali in Pemgia (*). 

Partroppo il tempO| i trasporti, forse più di tutto T incuria, hanno 
fatto si che la maggior parte degli esemplari ha perduto ogni indica- 
sione esatta della località dove furono raocolti| e male a ciò supplisce 
un vetusto ed incompleto catalogo. Quanto poi a detorminasioni non 
ve n'è traccia né d'antiche né di recenti. 

L'anno scorsoi riordinando tali collesioni abbandonate di cui sem- 
brava ignoto il valore, il Prof Vinassa, direttore di questo )SL. Museo Geo- 
logico, ebbe la ventura di rinvenire e disporre provvisoriamente tali fos- 
sili, e quest'anno li ha affidati a me per lo studio. Ho creduto conveniento 
prendere in considerasione prima di tutto i resti della dentizione, ed ap- 
punto l' illuetraiione di alcuni denti di Moitadon^ di ElephaSf di Rhi- 
noceros e di HyppopoiamuM è argomento di questa mia nota. 



Avanzi di 

Mastodon arvemensis - (Tav. lY, fig. 6.) 

Il primo dente che ho preso ad esaminare è segnato nel catalogo 
con queste parole « Dente di Mastodon angustidens - Yaldamo ». É 
noto come prima del 1828, prima cioò che Croizet e Jobert pubblicas- 
sero il loro studio sulla fauna del Puy - de - D5me, la maggior parte 
dei resti europei di Mastodonte orano riferiti alla specie a < dents e- 
troits » fondata da Cuvier e detta più tardi Mastodon angustidens. 

Scrive però il Capellini (*): e Già il Cuvter aveva notato che vi 
erano Mastodonti con molari di forma piuttosto larga, ad altri con' mo- 
lari relativamente stretti, nò gli era sfuggito la esistenza di un tipo 
intermedio al quale si riferisce il Mastodon angusHdsns ». Più tardi 
Falconer distingue i Mastodonti in Trilofodonti e Tetralofodonti a se- 
conda del numero delle colline dei molari. 



(') Cfr. Cuvier * Recherches surles ossements fossilcs. » T. I, pag. 84. Tom II p 
pag. 52 etc. (Paris 1821). 

(*) Cfr. Capellini « Sai resti di Mastodon arvemensis recentemente scoperti a 
Spoleto, Pontremoli e Castrocaro. » Memorie della R. Accademia delle Scienze di 
Bologna. Serie IV Tomo IX, 1888. 
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Ora r esemplare di dente di cui dò la figura (TaT. IV. fig. 6) 
stretto e tetralofodonte, presenta spiccati quei caratteri coi quali da 
Croizet e Jobert in poi si desigoa il Mastodon arvernensis C. et J., che 
ò poi il M, brevirostris di Gervais ed il M, dissimilis di Jourdan. 

Il frammento in questione comprende un tallone e tre paia di mam- 
melloni quasi alternanti ; si tratta senza dubbio di un molare inferiore 
sinistro. La serie dei mammelloni situati in avanti, cioè degli esterni, 
ò maggioimente consumata ; il colletto presenta una appariscente sol- 
catura propria dei molari di latte. Perciò tenendo conto delle misure 
date per questi denti, specialmente quelle del Weithofer (*) credo po- 
ter stabilire trattarsi appunto di un Ds inferiore sinistro di cui [... 3 xj 
«ara la formula dentarla 

Dò ora le diverse dimensioni del frammento : 

Lunghezza. mm. 59 

Larghezza al IIP paio di mammelloni (dal- 
l' innanzi alP indietro) .... » 46 

Larghezza al lY^ paio di mammelloni » 8d 

Altezza esterna del dente, dalla solcatura 
del colletto alla superficie di triturazio- 
ne, in corrispondenza del IIP mammel. » 81 

Detta in corrispondenza del IV » 40 



Avanzi di Elefanti. 

Ho rivolto in seguito la mia attenzione a sei molari di Elephas 
dei quali soltanto alcuni sono contradistinti da indicazioni esatte del 
laogo dove furono rinvenuti. 

Tanto s^ ò scritto, tanto si è discusso e si discute tutt'ora sulle di- 
verse specie di Elephas che vissero iu Italia, che io non mi proverò 
nemmeno a riassumere V intricata questione. Le recenti polemiche tra 
il Portis ed il Flores sono un ottimo esempio di quanto affermo. 

Però, io credo, che le nostre conoscenze ci permettano sinora di 
affermare con certezza che solo due specie, V Elephas antiquus Falc. e 
1' Elephas meridionalis Nesti, abitarono l'Italia, giacché la presenza del- 



(*) Cfr. Weithofor. e Proboscidian: fossili di Valdarno in Toscana. » Memorie 
del R. Comitato Geologico italiano Voi. IV. Parta IL 
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V Elephas primigenius al di qua delle Alpi non risalta ancora posi 
yamente dimostrata, o per lo meno solo eccezionalmente. 

L' Elephas meridionalis N. appartiene al pliocene superiore e sei 
bra il tipo più antico del genere, V El, antiquus Falc pure al plioce: 
superiore, ma specialmente al diluvio preglaciale ed interglaciale. 

El. antiquus Falc. (Tav. IV. fig. 2 e 5 : Tar. V. fig. 1 e 2.) 

Il primo molare elefantino che presento (Tav. V fig. 1 e 2) è i 
taccate ad an grosso frammento di mandibola e precisamente alla par 
anteriore del ramo sinistro, che è completo, all' innanzi, sin quasi al 
sinfisi dei due rami. 

Il dente, incompleto nella sua parte anteriore, presenta tutti i e 
ratteri dati per i molari dell' EL antiquus. Lo smalto delle colline 
sottile, abbastanza regolarmente ondalato. Le colline sono compresse 
presentano una dilatazione mediana in direzione sagittale. Le estr 
mità delle colline sono dolcemente curvate all' innanzi carattere ques 
proprio dei molari inferiori. La ultima collina ò ancora divisa in t 
mammelloni, tutte le altre sono completamente fuse. La formala de 
taria e le dimensioni corrispondono perfettamente a quanto Weitbof 
stabilisce per il primo molare inferiore. 

Il dente in questione ò dunque un M^ inferiore sinistro di Elephi 
antiquus Falc. la cui formula incompleta è [. . 7 x] ; ma dati gli 
vanzi delle lamelle spezzato die si trovano conficcati nella mandibol 
fli può dare anche la form ola completa e precisamente [x 8 x]. Ques 
formule ci dicono in conclusione, che il frammento consta di 7 colline 
del tallone posteriore, e cbe manca della prima collina anteriore e de 
1' adiacente tallone. 

Dò ora le diverse dimensioni : 

Lunghezza del frammento . . . mm. 162 
Probabile lunghezza del dente . . » 200 (?) 

Larghezza massima alla V* collina. . » 74 

Larghezza all' VITI* collina ... » 49 

Altezza della parte visibile del dente e- 
sternamente in corrispondenza del VI® 

mammellone > 67 

Il catalogo porta : « Dintorni di Perugia » 

Il socf/udo molare preso in consiileraziono [Tav IV ile. 2] preson 
gli identici caratteri dello smalto del primo. Le sue colline però boi 



é^...^.^ 
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meno compresse, ed anohe la dilatazione mediana sagittale non è tanto 
pronunciata, quantunque evidentissima. Le colline, carattere questo dei 
molari superiori, sono dolcemente incurvate verso V indietro. La ultima 
collina è ancora scomposta in tre mammelloni, non cosi la penultima 
(IX* ?) già totalmente fusa ; l' Vili* (?) invece è divisa in due parti 
da uno spazio centrale abbastanza notevole ; nella VII* (?) le due parti 
sono appena appena congiunte col centro; le altre colline sono complete. 
L'altezza delle colline diminuisce rapidamente soltanto alle ultime due, 
carattere questo dei M,. 

Il dente è spezzato anteriormente, però dalla forma generale e dalle 
dimensioni si può stabilire che una sola lamella ed il tallone anteriore 
sono andati perduti. Perciò mentre la formula del frammento è [... 9 z], 
quella probabile del dente sarà [x 10 x]. Caratteri e misure di raffronto 
mi fanno concludere trattarsi di un molare d' Elephas antiquus e pre- 
cisamente di un Mf superiore sinistro. Eccone le misure : 

Lunghezza del frammento mm. 185 

Larghezza alla V* e VI* collina . . » 89 

Larghezza all' ultima collina . » 51 
Altezza in corrispondenza della VI* collina 

(incompleta) . . . > 112 
Il catalogo porta : < Dintorni di Perugia » 

* 

Un altro dente di Elephas di cui do la figura [Tav. IV. fig. 5] 
è interessante quantunque sia frammentario, comprenda cioè solamente 
4 colline e, tanto nella parte anteriore che nella posteriore, un avanzo 
di un' altra collina. 

Le quattro colline sono complete, le loro estremità, specialmente 
dal lato estemo sono assai incurvate verso V indietro, e questo carattere 
aggiunto alla direzione delle lamine del dente, ci fa stabilire trattarsi 
di un dente superiore. Lo smalto è piuttosto sottile e finamente pie- 
ghettato ; V espansione mediana in forma sagittale al centro delle colline 
è abbastanza evidente. 

Niun dubbio quindi che si tratti d' un molare superiore di Elephat 
antiquum Falc. possedendone tutti i caratteri. Ora le dimensioni del dente 
essendo le seguenti : 

Lnnghezsa del frammento . • mm. 72 
Larghesia maaaima > 56 
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la difficoltà sta nello Btabilire se siamo in presenza di nn primo vero 
molare o di au nltimo dente decidao o di latte, corri spend ondo, quasi, 
i caratteri di qnesti dne denti. Perciò io credo che potendo considerare 
come massima la larghezza 56, tale dimensione sarebbe troppo piccola 
per an M, : di più ricostruendo ipoteticamente il dente e consideran- 
dolo corrispondente ad nna formula [x 10 x], la sua lunghezza dovendo 
aggirarsi int<-rno ai 140-145 mm., tale dimensione pure non parla in fa- 
Tore di un M . £' quindi lecito concludere che il dente in questione è 
un frammento di D, superiore destro. 

Il catalogo non dice che : Dente elefantino dei dintorni di Perugia. 



Ei. ìnerUiofialis Xesti. Jav. IV. fig. 1, 3 e 4: Tav. V. fig. 5) 



I due molari che ho in seguito studiato [ Tay. IV. Fig 1 e 3] man- 
cano d' indioazioni e di località, ma sono molto probabilmente prove- 
nienti dal Valdaruo. E>s; sono entrambi incompleti, sono uno destro 
e r altro sinistro ed hanno un asporto esterno, sia per il coloro, sia per 
la conservRzìoii ?, sia jn^r i residui dì terreno che li rivestono, talmente 
identico, che credo non azzardata V ipotesi eh' essi possano avere appar- 
tenuto allo stesso individuo. Lo smalto è grossolanamente ondulato, den- 
so, le colline s-uio pi'i o meno contorte e molto più larghe che quelle 
degli esemplari precedentemente descritti. 

II destro (p.ì:. 3t é comj»o<to del tallone anteriore e di 9 colline 
[x 9 . . .1. Il tal. n)e è molto o.^n^uniato e comunica ampiamente con la 
prima oollir.a t\rma:i.l^ in *a! mo.io con questa una figura a forma di V 
con le gambe diver^ienti verso V esterno. La seconda collina è la sola 
completa, le altre son.^ rr*e suddivise in un numero vario di mammel- 
loni, olle van oresorui^ di n ;mero d.iU* innanzi ali* indietro sino alla VI* 
oollm.i, p ^i \m:.:io dimi;.ut::.lo. I caratteri del dente ed anche le misure 
ohe dar» pi^i sott> non j^ssono hi-^ciar dubbio che ci troviamo di fronte 
ad nn n.olare di E^eph.i^ ìiieridioniHs Nesti e precisamente ad un M, 
inferiore destro. 

Eccone le dimensioni : 

Lunghezza del frammento . mm. 207 

Lrir^hezza alla V collina ... » 98 

Larghezza alla VII collina ... » 84 

Altezza alla IX collina ... > 128 



DI PALEONTOLOGIA 



Veniamo al sinistro (figura 1). Ha il tallone anteriore e 8 colline 
[x 8. . . .] Anche in questo il tallone é assai consumato e comanica colla 
)>rima collina formando parimenti una figura a V con le gambe diver- 
genti verso V esterno. Come nel destro soltanto la II collina è com- 
pleta, le altre hanno un diverso numero di mammelloni non ancora fas 
fra di loro. Conseguentemente a quanto ho detto di sopra V esemplare 
(levesi designare come un M3 inferiore sinistro di Elepha$ meridionalis 
Nesti le di cui dimensioni sono le seguenti : 

Lunghezza del frammento . . mm. 193 

Larghezza (massima) alla IV collina » 98 

Larghezza alla VII^ collina ... » 79 

Altezza alla VIII^ collina » 180 

* 
* * 

La figura 4 Tav. IV e la fig. 5 Tav. V ci rappresentano un altro 
dente attaccato ad un pezzo di ramo destro di mandibola e precisamente 
alla parte anteriore di esso. Si tratta di un grosso molare, che si com- 
pone del tallone anteriore molto consumato e di 9 colline [x 9 . . .]. É 
quindi disgraziatamente incompleto. 

Lo smalto è grossolanamente ondulato, le colline sono larghe e non 
presentano alcuna dilatazione nella loro parte mediana- Il tallone e la 
prima collina sono corrosi in modo da fondersi completamente. Essi co- 
municano poi con la seconda collina formando cosi, coma abbiam visto 
nei due molari sopra descritti, una figura a V divergente verso V ester- 
no. La II, la III, la IV, la V e la VI collina sono complete, la 
VII è ancora suddivisa in due mammelloni, le altre in un numero mag- 
^ore. Quantunque qualche differenza ci sia tra V esemplare in questione 
ed i due in precedenza considerati, pure mi sembrano evidenti in esso 
i caratteri, sia dell' aspetto generale, sia dello smalto, sia dello colline, 
spettanti all' Elephas meridionalis N. Le misure poi che do qui sotto 
vengono a confermare il mio asserto, trattarsi cioè di un M, inferio- 
re destro di E. meridionalis N. 

Lunghezza del frammento . . mm. 205 
Larghezza alla V collina ... » 95 
Larghezza alla Vili collina ... » 85 
Altezza della parte visibile del dente 
- esternamente - in corrispondenza del- 
la II collina » 48 

Altezza della IX collina . > 110 
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Avanzi di Rinoceronte. 

Rhiìioceros etriiscus Falc. (Tav. V. fig. 6). 



La fig. 6 tav. V, rappresenta la parte posteriore del ramo mane 
belare destro di un Rhinoceros. W un esemplare di valore intrinse 
molto relativo, ma siccome possiede un'indicazione esatta, porta cioè 
dicitura « Mandibola di Rinoceronte - Monte dell'Abbate presso Gu 
bio (') », e venne citato dal Cuvier (*), cosi ho creduto opportuno di m 
trascurarlo. 

Il frammento del ramo mandibolare, lungo 295 mm., porta metà d 
primo molare (M,) ed interi il secondo ed il terzo (M, - M3). I dei 
non sono tanto logorati; dì fatti nel M, i due lati anteriore e posterie 
non confluiscono, onde v' è ancora divisione fra il denticelo estemo \ 
ed il denticelo esterno e (3), fatto che non si osserva di frequente. ] 
collina denticelo interno I è alquanto spuntato ma deve essere sta 
parecchio elevato ; i è più basso. Anche nel M3 i lobi anteriore e p 
steriore sono distinti e trovansi ad altezze diverse. Il denticelo I è pu 
più elevato del corrispondente i, tutti questi denti presentano una e 
grinatura particolare caratteristica. 



Do ora le dimensioni dei M, e M3 






Luuphozza alla base 
dal Iato iutoriio 


larghezza del lobo 
antoriore 


larghezza del IoIk 
posteriore 




43 
44 


26 
23 . 


25 
24 



Quantunque manchi il dato specifico della lunghezza della sinl 
dei due rami mandibolari, pure tenendo conto dei caratteri dello sma! 
e più di tutto delle dimensioni dei molari che corrispondono benissii 



-^ 



(*) M. r Abbate ò sulla via da Perugia a Gubbio, ma sul versante porugi 
(*) Cfr. Cuvior - Ossemonts foasilos T. II, prom. partio pag. 52. 
(^) Cfr. Gaudry - Los enchainements da mond animai. 
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a qaelle date da tatti gli osservatori per il Rhinoceros etruscus Falc, (^) 
devo concludere che V esemplare in questione è precisamente un fram- 
mento di ramo mandibolare destro della sopra menzionata specie ('). 

Avanzi di Ippopotamo. 

Hippopotamus Pentlaììdi Falò. (Tav. V, fig. 3 e 4). 

Le figure 3 e 4 della Tav. V, rappresentano il resto di Ippopotamo 
di cui intendo ora, per ultimo, trattare. Sali' esemplare leggonsi scritte 
in inchiostro queste parole : « Mandibola superiore di un giovane Hip- 
popotamo trovata con altre ossa nelle vicinanze di Cortona. An. del 
Mas. di Sto. Nat. di Parigi. Tom. V. pag. 99 ». Si tratta di un fram- 
mento di ramo mascellare superiore destro che porta i tre molari (M^ - 
M, - Ma) completi. La lunghezza totale del frammento ò di 172 mm. I 
tre denti, ben conservati, sono a quattro tubercoli ; il M, ed il Mt molto 
consumati dall'uso, mentre il M, non è ancora attacato. Lo smalto è 
molto scabro, si può dire che presenta una specie di sagrinatura. 

Il primo molare è, come ho detto, assai corroso, tanto che i quattro 
tubercoli ìridotti al medesimo piano e fusi a due a due, o£Prono per tal 
fatto quella elegante forma di trifoglio, caratteristica del genere Hip- 
popotamus, Tutto intorno al dente corre un molto robusto collaretto, 
collaretto che nelle parti anteriore e posteriore del dente doveva for- 
m.are due lamine di rinforzo indipendenti, ma in seguito alla corrosione 
le lamine si sono fuse con gli adiacenti tubercoli, contribuendo alla for- 
mazione del contomo caratteristico sopra menzionato. 

Il secondo molare s'attacca coi suoi due primi tubercoli stretta- 
mente al primo ; essi sono poco consumati tanto che la loro fusione non 
è ancora avvenuta ; sono separati da uno spazio di circa 5 mm. dai due 
tabercoli posteriori, pure alquanto consumati ma ancora disgiunti. In- 



(^) Cfr. in proposito la mia nota « Intorno ad alcuni rosti di Rinoceronte dei 
dintorni di Perugia > iu Riv. Ital. di paleontologia IX, l^^ e 2^. 

(*) Noto qui incidentalmente come in questi giorni mi sia stato donato dal 
signor Umberto Calzoni un dente molare superiore di Bhinoceros rinvenuto ad 8 
Km. al sud di Perugia fra S. Fortunato e S. Martino iu Collo in una località detta 
Bena e precisamente in un banco di sabbia gialla pliocenica. Ormai sono tanto e 
cosi diffusi i resti di Rhitioceros nei terreni riforiti al pliocene continentale del- 
1* Umbria, che si può affermare come numerosiisimì vivessero questi animali sulle 
spande dell* ampio lago che ocGiipava la valle Tiberina. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 



Tav. IV. 



Fig. 1 -^ Ms inf. sinistro di EUphas meridionalis Nesti */, ^ 

» 2 — M| sap. sinistro di EUphas cmtiquus Falc Vt ^^^^^ 

» 8 — H3 inf. destro di Elephaw meridionaìU Nesti Vt ^^' 

» 4 — Mandibola e Ms inf. destro di EL meridionalia Nest 

gr. n. 

» 6 — Di superiore destro di EUphas aniiquus Falc. gr. 

» 6 — Ds inferiore di Mastodon arvemensis 0. e J. gr. z 



V 



I 



i 
i 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 



Tav, V, 



¥ig. 1 — Mandibola © Mj inf* sinistro di Ekphas af 

della gr. n. 
» 2 — Mj ifìf- smifltro di Ekphas antiquwt Falc, ^ 
» 3 — Frammento di maBoella au peri ore con denti e 

Penilandi Fai e. V« della gr. n. (visto di fronte) 

> 4 — Lo stesso visto lateralmente. 

» 5 — ^ Mg inf* destro di Elephas meridionaU^ Resti 

> 6 — Frammento di ramo mandibolare destro di 

jcw# Falc, */b della gr* n. 



^ 



Anno X 1904 Fase IV 



I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Checchia-Rispoli (G.) — I calcari di S. Giovanni In Plano presso Aprì- 
cena in prov. di Capitanata. — Boll. S. g. it. XXIU, 2, p. 292-294. 

Nel Gargano il Pliocene oltre che dal tufo calcareo è rappresen- 
tato da calcari durissimi, spesso di colori svariati, ricchi di coralli, 
che andaron confusi col Cretaceo. L' A. ne ha trovati presso Apri- 
cena, poco estesi, disposti in anticlinale e contenenti una fauna assai 
ricca e svariata di tipo pliocenico. Tali calcari sottostanno a un con- 
glomerato postpliocenico. V, 



Checguia-Rispoli (G.) — Osservazioni geologiche lungo la valle del 
Fortore in Capitanata. — Boll. S. g. it. XXIII, 2, p. 295-297. 

Sono alcune notizie suU' estensione del miocene in Capitanata, 
il quale è in continuazione con quello limitrofo di Campobasso e di 
Benevento, e si trova saltuariamente interposto all'Eocene e all'ar- 
gille plioceniche. La fauna assai ricca ha uno spiccato carattere di 
giovinezza percui tali giacimenti sarebbero da assegnarsi ad una parte 
assai alta del miocene medio. V. 



Checchu-Rispoli (G.) — Il miocene nei dintorni di Cagnano-Va- 
rano sul Gargano. — Boll. S. g. it. XXIII, 2, p. 298-300. 

In regione S. Marena presso Cagna no -Varano l'A. ha trovato 
mia roccia, sinora riferita al Giura, di poca estensione, limitata dal- 
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r ippuritico, la quale contiene pochi e mal conservati fossili, che per- 
mettono tuttavia il riferimento al miocene medio. Ora il miocene era 
ignoto al Gargano, e la sna scoperta ha interesse geofisico notevole, 
dacchò dimostra come il regime continentale non dominasse sul pro- 
montorio anche durante il miocene. V. 



Di Stfifano (G). — Osservazioni geologiche nella Calabria setten- 
trionale e nel circondario di Rossano. — Mem. Carta geolog. Italia, 
Appendice Voi IX; pag. 120 e 1 tav. 

1/ A. lia dovuto faro la revisione di una parte della Calabria 
e precisamente dei Circondari di Castrovillari, Paola e Rossano, e 
scopo del suo lavoro C» quello di dar ragiono nelle modificazioni ap- 
portate ai rilevamenti del Cortese. 

Descrive dapprima la regione compresa tra Saracena e Orisolia 
poi quella tra Papasidero e Castrovillari. Termina questa prima 
parto una strenua confutazione deir idee del Sucss in rapporto alla 
protesa unilateralità dell* Appennino meridionale. 

La seconda parte si occupa del Circondario di Rossano, studian- 
do la vallo del Colonnati, la zona Longobucco - Boccliiglicro e i din- 
torni di Paludi. 

li' egregio A. a termino della sua importante memoria giunge 
allo conclusioni soguf»nti che riportiamo integralmente : 

^■- 1 calcari marmorei passanti a dolomie e associati con scisti 
filladici violacei e giallastri, riferiti al Trias medio dal Cortese, non 
sono separabili dal Trias superiore, rappresentato nella Calabria set- 
trionale, por quanto si conosca fino ad ora, dalla Doloìnia principale : 
la complessa formazione degli scisti sericitici con le rocce annesse, 
elio si presenta a nìoiìte di Lungro e Acquaformosa e si continua 
senza interruzione lino alla base del Cozzo Pellegrino, a San Donato 
di \inea e a monte di Policastrello, riferita dal Cortese alla parte 
inferiore del Trias superiore e dopo dai dottori Buse e De Lorenzo, 
al hhisrh eocenico rappresenta certamente una faries di quel Trias 
superiore { Ihlo/nia jfri/fripale), simile a quella contemporanea del 
Trias delle Alpi Apuane o della Val Grana nelle Alpi Cozie. Hanno 
la stessa età gli scisti sericitici dell'alta valle del Garga (Saracena), 



Di PALEONTOLOGIA 99 



dei dintorni di San Sosti o parte di quelli compresi tra Orisolia, Gi- 
rella e Diamante, prescindendo da altre piccolo zone scistose interca- 
lato nella parte superiore della Dolomia primipale. 

Il Retico, estesamente segnato dal Corteso, non si può ritenere 
provato. I sedimenti che ^11 vsono stati attribuiti appartengono alla 
Dolomiu princf'pfile (cal(!ari con grandi Mcija/odìis)^ al Lias con /«- 
cies del Dachslcinkal/c e al Crota/jo suporio/o. Invece i calcari del 
Monte Ciagola, attribuiti al Cretaceo dal Cortese sono del Lias infe- 
riore con facies del Dachsteiìihdh'. 

Le anageniti e le quarziti del Ponto Palpito (Monte Paleparto 
sulla Carta), credute eoceniche dal Cortese e liassiche dal Fucini 
appartengono infatti al Lias inferiore ; la stessi età hanno quelle che 
dal Monte Scarborato si estendono tino ai monti di Longobucco e 
sono state riferite all' Eocene dal Cortese e dui Fucini. Il lembo di 
calcari a brachiopodi superiore alle quarziti sulla parte elevata del 
Monte Scarborato, riferito al Lias medio dal Cortese e all' Eocene 
dal Fucini, appartiene alla parte superiore del Lias inferiore. I cal- 
cari marnosi e sabbiosi, alteruantì con arenario e quarziti, sovrap- 
posti sul Lias inferiore o sul granito nei monti di Longobucco a de- 
stra del Trionfo, non vanno riferiti al Miocene, come credette Cortese, 
ma al Lias superiore. A questa divisione del Lias debbono associarsi, 
come Ila fatto il Fucini, le roccie simili che dai monti di Longobucco 
sulla destra del Trionfo e dalla valle dell' Ortiano si spingono fin 
oltre Bocchigliero e sono indicate anche come eoceniche e mioceniche 
dal Cortese. 

I calcari, tra Longobucco e Hocchigliero, appartengono con ogni 
probabilità al Lias medio. 

L' Oolite inferiore ò, per quanto si conosca fino ad ora, rap- 
presentata solo da piccoli lembi nella Valle do! Colognati, tra Paludi 
e Rossano. Esistono anche in questa valle gli strati con lif/nchonella 
Clesiaìia^ i ([uali non erano sfati indicati prima in Calabria. 

Sulla catena del Pollino non ò dimostrata la presenza del Malm, 
e Bòse e De Lorenzo lo hanno già notato. I calcari con Ellipsacti- 
nidi della Calabria settentrionale appartengono al Cretaceo superiore; 
quelli con C'hactefrs di Bocchigliero, attribuiti dal Fucini al Titonico 
alla parte superiore del Lias inferiore, come gli altri identici del 
Monte Scarborato (Paludi) e della regione Apri ( Longobucco ). Nella 
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Calabria settentrionale ci sono anche EUipsactinidi rimaneggiate nei 
calcari nammulitici. L' unico lembo sicuro di Malm di tutta la Ca- 
labria (Strati con Apii/ckiis) ò stato rinvenuto nella Yalle del Colo- 
gnati, durante questa revisione, in una formazione attribuita all' Eo- 
cene dal Cortese e dal Fucini. 

I calcari con piccole Toncasia e Sphaerulites non rappresenta- 
no la facieJi urgoniana dell' Infracretaceo ; ma assai probabilmente un 
orizzonte del Ccuomaniano o V Albiano ; quelli con pochi Hippurites, 
molti Sphaerulìtes, sezioni di Plagioptyckus e di Nerineidae ed A- 
ctaeomlla, contenenti localmente EUipsactinidi, sono da riferire a 
Senoniano inferiore. 

L' Eocene, che era indicato dal Cortese con larga estensione, 
non solo nell' alta Valle del Cologiiati, ma anche tra Paludi e Lon- 
gobucco e tra questo paese e Bocchigliero, in modo da occupare, 
buona parte di tre quadranti della Carta al 50,000 va notevolmente 
ristretto, perchè gli strati che gli sono riferiti appartengono, come so- 
pra abbiamo detto, in grandissima parte al Lias inferiore e al supe- 
riore. 

Oli scisti sericiti(!Ì e argillosi varicolori con le rocce annesse 
della regione di confino con la Basilicata (Mormanno, Laino, Roton- 
do, ecc.,) sono differenti per età da quelli litologicamente identici del 
vortice meridionale (Iella massa triassica calabrese e appartengono 
veramente air Eocene superiore. Il Flf/sck eocenico della Calabria 
sottontrionnle va riferito al Bartoniano, insieme con i calcari nura- 
mulitici della base. L' Oligocene vi sta su ed ò rappresentato dalle 
arenario con Niimmulitcs intcnnedin della regione compresa tra il 
Golfo di Taranto e le regioni del Pollino. 

L' Eocene del circondario di Rossano comprende il Parisiano e 
il Bartoniano ». V. 



F].oRKs (E.) — Mammifer fossili delle stazioni preistoriche di Mol- 
letta (proY. di Bari) - Trani 1904, pag. 18 con un tavola. 

Questo lavoro fu fatto per incarico della Commissione provinciale 
di Archeologia di Terra di Bari. Sono descritti in esso i nume- 
rosissimi avanzi di mammiferi rinvenuti nel « Pule di Molfetta e nel 
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fondo Spadavechia ad esso vicino ». Le specie, comunissime in si- 
mili stazioni, sono: Eqiius caballus L., Sus scrofa L., Cerviis ela^ 
phus h., Cervus Capreolus L., Capra hircus L,, Ovis aries L., Bos 
ioìirtis h., Canis lupus L., Canis milpes L. 

I resti più interessanti sono quelli di Bos tauriis L., nei quali 
sono distinte le due razze primigenitis e brachyceros di Riitirneyer. 

La tavola riproduce alcune ossa lavorate. E. Flores. 

Fucini (A.) — Note di geologia calabrese. — Proc. verb. Soo. tose. 
Se. nat.^ 13 marzo 1904, pp. 4. 

Nel primo articolo di questa nota 1' A. rileva come egli abbia 
ptól primo accennato al postpliocene della Valle del Grati, mentre Tlng. 
Crema non lo ha citato nel suo lavoro sullo stesso argomento. 

Nel secondo articolo espone alcune lievi divergenze di vedute col 
Prof. Di Stefano circa la geologia del circondario di Rossano Cala- 
bro. V. 

Fucini (A.) — Loriolella Ludovicii Mngh. Nuovo genere di e- 
chino irregolare. — Anìf. Univ. toscane, XXIV, pp. 8 e 1 tav. 
Pisa 1904. 

Fra i fossili che il signor Manciati di Cotona invia air A. si ò 
rinvenuto un echinide del Lias medio, riferibile al Cidaris (?) Z^^- 
dovicU Mngh., sulla cui posizione generica TA. stette molto dubbioso. 
Inviato r esemplare all' esimio specialista de Loriol questi disse trat- 
tarsi di nuovo genere prossimo a Pseudopileiis Loriol. 

L'A. quindi adunato altro materiale, descrive il nuovo genere 
col nome di Loriolella. Questo genere ò interessante perchè collega 
assai bene gli echini regolari cogli irregolari. V. 

IssEL (A.) — Sulla scoperta di una antica stazione ligure in Provenza. 

-- Atti S. lig. nat. e geogr. XV, p. 51-61. 

Rendendo conto di un lavoro di Q. Basseur su avanzi neolitici 
liguri di Baou-roux in Provenza 1* A. ricorda le sue ricerche nella 
liguria occidentale ed il fatto da lui accertato che i liguri conservarono 
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r uso della pietra ed i costumi neolitici sino al principio del dominio 
romano. Y. 



Leardi in Airaohi (Z). — ^ Foraminiferi eocenici di S. Genesio (Col- 
lina di Torino) — Atti Soc. Ttal. Se, Xat.^ voi. XLIIl; pag. 18, 
Milano 1904. 

L'Autrice studia in questa Nota i Foraminiferi deiraffioramento eo- 
cenico di S. Genesio pres.^o Chivasso (Colli di Torino). Essi sono numero- 
sissimi, ma il loro stato di conservazione non e molto favorevole allo 
studio, per cui la Nota comprende solo 36 specie, le meglio conser- 
vate, delle quali è steso un elenco, che lo stato attuale delle ricerche 
deir Autrice, data la qualità e quantità del materiale in esame, per- 
mette solo, per la maf:u:ioranza delle medesime, sia affidato ai c^irat- 
teri morfolof,Moi esterni. Questa, secondo l'Autrice, non è che una 
Nota preventiva, perciò in essa prudentemente non è data nò la si- 
nonimia, nò V habitat^ tranne se eocenico, delle forme descritte, nella 
tema di confondere spe 'io diverse, ma dello stesso aspetto esterno. 

P. L. Pkever. 



Lkaiu)i in Airagiii <Z). - Il Conuljtes aegyptlensis Chapm. eia Ba- 
culogypsina sphaerulata (Parker e Jones) di S. Genesio. — Atti S(m\ 
ItuL Se. Nat., voi. X.L11I; pag. 9 con una tavola, Milano 1904. 

L'importanza di duo specie, rinvenute nel giacimento di S. Ge- 
nesio, (Ielle ([uali una nuova (Conulites aeguptiemis Chapm.) pel ter- 
ziario d'Italia, r altra (Baculoijfjpsina sphaernlala Parker e Jones), 
([uantiuKjue più volte descritta, ancora mal conosciuta, indussero 
l'Autrice ad occuparsene in questa interessante Nota. In essa preci- 
samente (là la sinonimia di entrambe queste forme, delle quali espone 
pure la sti^ria, che fa i)rccodere da una descrizione per ciascuna delle 
formo, completata da una tavola di ligure. 

P. L. Prevlk. 
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Mariani (M.) — Sopra alcuni avanzi di mammiferi quaternari trovati 
nell'alta valle del Potenza. ~ Boll. Soc. Oeol. It vol. XXIII, fase. 
3, pag. 203-210, tav. V. - Roma 1904. 

È descritto un cranio di cervo rinvenuto in un « terreno brec- 
cioso » del quaternario antico e riferito al Cervus Eunjceros Aid., 
mancante pprò di corna e di denti, parti preziose per la determina- 
zione specifica. 

Da lo stesso gia<nmento proviene un corno di Cervtis elaphus L, 
Ed infine è data notizia di un canino di Ursus Spelaeus Blum, e 
di una mascella di Bos^ oltre avanzi poco importanti di capra, cavallo 
e cinghiale rinvenuti con resti di selce scheggiata. La tavola illustra 
gli avanzi rinvenuti. 

iS. Flores. 



Merciai (6.) — Lamellibranchi liassici del Calcare cristallino del- 
la Mont. del Casale presso Busambra in prov. di Palermo. - Boll. S. g. 
it.XXm, 2, p. 211-237 e 1 tav. 

Questa nota è da considerarsi come complemento al celebre la- 
voro di Gemmellaro; ed efiettivameute arricchisce di assai le nostre 
conoscenze intorno al classico giacimento. 

Infatti, considerati i soli lamellibranchi, il Gemmellaro descriveva 
dieci specie, cui due ne aggiungevano Tagliariiii e Carapezza. Ora 
r A. aggiunge a queste 12 specie altre 17 e cioè : Ostrea electra 
d' Orb., Lima punctata Sow., L. cfr. compressa Terq., L. cfr. aequi^ 
lateralis Terq., L. Ckoffati Di Stef., L. Oemmellaroi n., Pecten 
Lotta Gemm., Avicida Bunkeri Terq., A. Buvignieri Terq., Oervillia 
siciliana n., Mytilus casalensis Gemm. var. curvatus n., M. liasinus 
Terq., Myoconcha scabra Terq., Cucullaea Murchisoìiii Gap., Macro- 
dan aviculimim Si*hafh., Astar te cingulata Terq. ed Opis Gana^ 
varii n. Oltre a queste si hanno altre 5 forme indeterminate. 

La fauna studiata e descritta dall' A. è certamente appartenente 
al lias inferiore, come già aveva detto il Gemmellaro. V. 
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MESOHIXEI.LI (A). — Fungorum fossilium omnium hucusque cogni- 
torum Iconographia. — FaL ultima. - Viceiiae MCMIl pp. 144 e 31 tav. 

É ima descrizione oompleta ed una iconogi'afia di tutte le specie 
note di funghi fossili. L'A, ha compulsato ben 231 opere che trat- 
tano di funghi fossili. Le specie descritte sono 400 e cioè 28 ime- 
nomiceti, 12 ficomiceti, 7 ipodermi, 139 pirenomiceti, 50 discomiceti, 
21 schizoraiceti, 21 niixomiceti, 20 sferopsidi, 20 itomiceti, 85 mi- 
celi, 16 entomocecidi e il Gyroniicetes Ammotiis che è oggi riferito 
al regno animale. Y. 



Neviaxi(A.)— Schizotecha serratimargo Hinchs sp. — 

Boll, S. g. il. XXm, 2, p. 270-276 e 1 tav. 

L' A. aveva descritto nel 1895 una Schhoporella sukata n. sp. 
la quale va invece riferita a Sch. serratimargo Hinchs 1886. L' A. 
nel taro tale rettifica nota come la detta specie sia da riferirsi al gen. 
SchiKothera e riassume quanto si conosce di questa specie assai im- 
portante, rara molto vivente, e fossile solo nei terreni pliocenici e 
postpliocGni(M di alcune località italiane. V. 



\\k}\.\ (P.) — Sulla flora carbonifera del Piccolo S. Bernardo. — 

Mem, Caria geni, Italia, XU, pp. 24 e 1 tav. 

In oi^casiono dolio studio dei giacimenti carboniferi della regione 
r A. ha studiato 170 impronte di vegetali appartenenti alle seguenti 
specie : Xraropfrris flernosa Brong., Linopteris obli^pia liunb., Ca- 
lamifrs Cisti i Bron;!., C J Jerri Do Stef., (\ leioderm^ì Gutb.., //. ra- 
fftnsfis Artis., (\ S/frhvfri Brong., Astcrophgllite.s e/]aisetiformis 
Bron<r., A. linipo'lioides Zeill., .1. loffqifolia.s Sternb., AìnmUiria 
sphaeìKìpht/lloidrs Leiu-li., .1. mierophglla (?) Sauv., Phyllotìwca Halli 
Zeill., Ijf'piihxleiulrnn Worteni Lesq., Lepidophnllam majus Brong., 
L. tn'tif/ratfUN iluor, L. lanccolatum Liiid. e Ilutt., L, lineare Brong., 
L. carici nam lleor, L. setacea m Heer, L, Zeilleri n., Ulodeììdron 
majas Lind. o Hutt., Distrggophgllam hicariìmiuni Lind., Sigillaria 
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sp., SigillariostrohNJi sp.. Cordai tes prhwipalis Corda, C, l)orassifoliris 
Sterub., C\ microstachia Goldfs., C, (?) sp., Donjcordaiies (?) sp., 
Rhabdocarpns candollianus Heer, Trigonocarptfs Benmrdi n. 

La flora accenna al carbonifero medio più antico. V. 

PoHTis (A.) — Un interessante fossile nei peperini. — Boll, Soe. 
OeoL IL voi XXIU, pag. 171171 Roma 1904. 

L' Autore descrive « un oggetto dall' apparenza modestissima > , 
sul quale fa una serie di osservazioni. Si tratta di un « pessimo 
e molto bistrattato moncherino di osso fossile ». Esso proviene dai 
residui delia tomba P^ del sepolcreto preromuleo presso il tempio di 
Antonino e Faustina accanto la via Sacra, nel Foro Romano. È un 
«*anone di ruminante, lungo 12 centimetri, pieno di impressioni, di 
tagli, promiscuamente sovrapposti. 

L'Autore, deducendo dalla lunghezza e larghezza del moncone, 
che intero avrebbe dovuto misurare più di 191 mm. di lunghezza 
massima per 31 di larghezza trasversa e 22 di larghezza antero-po- 
steriore, pensa ad un osso di animale ben più piccolo, leggiero, slan- 
ciato del Bo8 primigenius Boj. E a suo parere a questa forma slan- 
ciata si presterebbe molto il Bos etruscus Falc, al quale, e in mo- 
do quasi sicuro > egli riferisce il bistrattato moncherino. Il pezzo è 
rivestito di tufo peperinico, secondo V Autore. I segni che sono 
sull' osso, e la sua rottura rimontano ad un' epoca anteriore al suo 
rivestimento di peperino. Sicché, dice l'autore, si apre una serie di 
deduzioni e sopra questa tanto modesta impronta fisiologica > Dn 
piccolo bue viene a morire; un canide, lupo o volpe eh' esso sia, 
concorre a distruggerne il cadavere, e si arrabbatta a distruggerne 
un osso fra i più resistenti dello scheletro, osso che, stanco e malsa- 
zio abbandona, osso che vieu poi dallo acque accolto e conservato, 
finche le ingiurie traumatiche patite, la macerazione, la putrefazione 
ne sciolgono il periostio e staccano la sottostante lamina compatta. 

Una più esplosioni vulcanico-produttivo avvengono intanto, e 
il materiale incontra questo povero moncone, lo involge, e persino è 
spinto dall'acqua dentro la doppia cavità interna. E così il residuo 
del magro e laborioso pasto del canide viene finalmente sottratto ai 
pericoli e conservato per l'avvenire. 
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Conseguenza necessaria ò che la specie ò pliocenica, V individuo 
era pliocenico, V animale che no guasto» Tosso era pliocenico, e l'eru- 
zione peperinica fu essa ancora pliocenica. Dunque una prova di più 
della pliocenicità dei peperini. 

Del valore della determinazione e del valore dello deduzioni la- 
scio r apprezzamento al lettore. Per mio conto ricorderò che il 
Clerici e il Viola obbiettarono ben giustamente al Portis, uelT adu- 
nanza invernale della Società geologica, che V incrostazione deir osso 
non sia peperino e che molto probabilmente Tosso può essere di 
quella specie di bue che servì ai pasti e ai sacritìci, e i cui resti ab- 
bondano negli scavi del Foro Romano. 



E. Flokes. 



PuEVEii. P. L. — Osservazioni sopra alcune nuove Orbitoldes. 
Reale Acvad, di Siùeìixe^ voi. XXXIX, pag. 10, con una tavola. 
Torino 1904. 

Frammezzo a forme di OrbUoliìie della Spagna T Autore scorse 
una curiosa forma nuova di Orbitoidas delT Aptiano ornata al centro 
di un niaiiiiiiellone e nella parte mediana di un rilievo circolare. Ciò 
gli ricordò di aver ossoiTato forme analoghe in certi calcari terziari 
delT Abruzzo Acjuihino. L' invio poi, da parte del Professore Vi- 
nassa, di calcari eocenici dal medesimo raccolti a Bratiza nel Mon- 
tenegro, nei quali TAutoro osservò forme similari alle precedenti, diede 
motivo a questa noticina nella quale T Autore per Tappunto descrive 
e figura nove di qu(^ste eleganti e curiose forme e cioè; Orbitoìdes 
(LrpifL) Vidaìi ; Orthophr. aprutiìia, ilh/n'ca, Chelussn,, sani ìli tica, 
Vi/i(iss(u\ Schinndjvnjcriy circfonvalUila e rugosa. 

P. L. Preveu. 



TuMMAsi (A.) - Una Lima nuova ed una P i n n a nel Muschelkalk 
di Recoaro. - Bo/l. S. ij. it, XXIII, 2, p. 301-306 e 1 tav. 

Dal Dr. Dal Lago T A. ha ricevuto alcuni fossiH del Muschelkalk 
di litK'oaro, tra cui riconobbe duo formo nuove. Una di esse ò una 
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Pinna, genere ignoto sinora di questi giacimenti, e che è chiamata 
P. Dal Lagoi, L'altra è una Liììia, la L, Taramellu la quale ha 
interesse perchè somiglia molto alla L. striata Schloth. pur differen- 
done assai, e forse vari esemplari riferiti alla L, striata da vari au- 
tori dovranno invece ascriversi alla nuova forma. V. 



ViNAssA DE Kegxy (P.) — FossHì ed impronte del Montenegro. — 
Boll, S. g. it. XXIII, 2, p. 307-322 e 1 tav. 

Continuando T illustrazione dei fossili del Montenegro V A. de- 
scrive prima i fossili del Miocene medio di Dulcigno, come comple- 
mento alla nota del Nelli sullo stesso argomento. Sono descritti in 
più : Chlamys multistriata Poli var. tauroperstriaia Sacco, Pecten 
opercularis L., Ostrea laniellosa Br., 0. cochlear Poli var. navicula- 
vis Foresti, Balamis spongicol^ Bronn, Odonta^pis sp. Sono descritte 
come nuove : Litìiothamnium adriaticum e Pecten Nicolai. Sono poi 
descritte alcune impronte degli scisti e delle arenarie della valle della 
Tara etc. e cioè: Chondrites sp., Helmintoidea crassa Sohath., NuU 
liporites aegea De Stef., Helmintopsis sp., Ichnytes Baldaccii n. e 
Ichnytes sp. V. 

ZoDDA (G.) — Il Plnus pìcea L. fossile nel Pontico di Messina. — 

Malpighm Voi. 17, p. 488-492. 



II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 

A* Recensioni 



DEI/3AD0 (J. F. N.; — Faune cambrienne du Haut-Alemtejo. — 
Comm. do Serv. Oeol. de Portugal, fase. V, pag. 307-374 e 6 tav. 

È una importantissima memoria che ò impossibile riassumere in 
poche parole tanto è il suo interesse stratigrafica e paleontologico. 
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La fortuData scoperta di questa ricca fauna ha dato il bandolo per 
sbrogliare lo complicate condizioni degli strati precambriani e cam- 
briani del I^ortogallo, ed ha arriceliito notevolmente la conoscenza 
della fauna cambriana sinora nota in poche località. 

Dall'esame della fauna risulta una somiglianza maggiore colla 
fauna ad Oleuelbis^ che non con quelle più recenti a Paradoxite^ 
cui invece s' avvicina più la fauna cambriana spagnuola. V. 



Paulow (M.) — Protohippus en Russie. — Bull, dcs Natur. de 
Moscou, n. 2 e 3, Moscou 1903, pag. 173-182, con una tav. 

L'A. descrive il metacarpale III destro, il metacarpale III e il 
metatarsiano III destro, e il radio destro di Protohippus Copo che 
si conservano a Mosca, provenienti da giacimenti sarmatiani russi e 
che non possono essere riferiti nò ad Anchitherium^ nò ad Hipparion^ 
nò a Mesohippus, Tutti furono rinvenuti a Sebastopoli, tranne il me- 
tacarpale destro III, rinvenuto a Kriwoì Rog e riferito altra volta 
dair A. ad Ilipparion? minus n. sp. 

Una tavola illustra gli interessantissimi avanzi. 

E. Flores. 



Fallow (M.) — Ètudes SUP T Histoire paléontologiquc des Ongulós 
Vili. Sélénodontes tertiaires de la Russie. — Bull, des Naturalistes 
n. 2 e 8, pag. 200-221 con t. VI e VII. Mosca 1903. 

L'attivissima autrice dà conto, in questo lavoro, di alcuni avanzi 
di Antilope e di Capra provenienti da vari giacimenti russi. 

I. AutUope PaUasi Wagn. : del calcare pontico di Odessa, 
(consistente nella parto superiore del frontale con le corna quasi com- 
pleto e i parietali. 

II. Ibe.s cfr. cehcnìuirum Gerv. : cranio proveniente dal cal- 
care pontico di Odessa, propriamente a Krivaja Balka. 

III. Afdilope sp. : corno destro proveniente da Kherson. 

IV. Cervas furcatus Fraas. : frammento di mandibola destra 
con tre premolari, da Sebastopoli. 
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V. Palaeomeryx? annectens Schlosser: frammento di mandi- 
bola e un molare rinvenuti a Kriwoi Rog. 

VI. Palaeomerì/x saìisaniensis Filli : Frammento di mandi- 
bola da Kherson. 

Questi son tutti gli avanzi terziari di cui si occupa, i quali aggiunti 
a pochi altri già noti formano la poverissima serie terziaria di Sele- 
nodonti russi, povertà compensata dalla ricchezza degli Artiodattili- 
Selenodonti postterziari, dei quali V A. si occuperà al più presto. 

E. Flores. 



Paui.ow (M.) — Procamelus du gouvernement de Kherson. — Mém. 
de la Soc, des Nat de la Nonvelh Russie, tav. XXV, livr. 2 Mosca 
1903 pag. 113-133, con una tavola. 

L'A. studia un cranio rinvenuto a Kherson, determinato prima 
come Cervo, proveniente da un giacimento probabilmente apparte* 
nente al piano sarmatiano. 

Prima di descrivere il fossile V A. fa un riassunto degli studi 
fatti su avanzi fossili di Cammello. Se ne rinvennero iù Siberia (?), 
Romania e Russia, in Asia (Sivalik Hils), America del Nord, Africa 
(Algeria). Gli avanzi europei sono postpliocenici e fra questi i più 
importanti sono quelli descritti da Stefanescu, rinvenuti su la riva si- 
nistra dell' Aluta, afKueute del Danubio. 

Segue una accuratissima descrizione degli avanzi di Kherson e 
soprattutto dei denti, splendidamente conservati, che permettono alPA. 
di riferire i resti al gen. Procamelus^ e nuova specie Khersonensis, che 
occuperà probabilmente il posto tra il Procamehis Cope e il Qimelus 
alutensis Stefanescu. 

L'A. ricorda inoltre un cranio di CwneMis conservato nel Ga- 
binetto Geologico dell' Università di Kasan rinvenuto nel dip. di Kasan, 
sulle rive del Volga, e un canone, anch'esso post-terziario, rinvenuto 
su le rive del Volga presso Bogdanovka, conservato all' Università 
di Jourief. 

In conclusione, in Russia esisto il Procamelus trovato sinora 
in America nel miocene superiore o pliocene inferiore di varie lo- 
<*alità. 
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La memoria è ottimo contributo alla conoscenza dei Cammelli 
fossili, tanto ran in Europa. E. Fix)res. 



l'uEVEK (P. L.) — Uber einige Nummuiiten und Orbitoiden von o- 
Sterreichischen Fundorten. —Verhandl d. natur. Vereines XLII Bando, 
pag. 12, con due tavole, tìriinn, 1904. 

L* Autore tratta in questa noticiua di alcune forme di Numnnt- 
liti (Brng. clrgam^, plaìudata^ Iftfvigatn ; Laharp, Benoisti^ sfib-iia- 
licn: Oilmh lenlicularis^ Meueghiììii ; Par. ntaciva^ coìiloria, Ra^ 
moìidi^ sHb'Ramondi, marni Ila ^ sub^Tellinii; yUsil. Leì/meriei, pia- 
centala) o di Orhitoidcs (Orthophr. Fratti^ un m ma litica^ varians^ 
dispatisa, aspcra) provenienti da Guttaring, Salzburg, Bohuslawitz, 
Prittlach (*) e ne trae qualche deduzione circa V età dei ten-eui da 
cui provengono. Xella medesima Nota il Prof. Rzehak, alla cui cor- 
tesia r Autore deve il materiale studiato, aggiunge qualche notizia 
stratigrafica intorno alle località di provenienza di queste torme. 

P. L. Prever. 



B. Annunzi* 



Amk(ìuino F. — Recherches de Morphologie phylogénótique sur les Mo- 

laires sup. des Ongulés. - Aìin, Mtfs, Xar. lìacìios Ajires. pp. 

541 V. 6:n fig. 
Bkkmkd Af. — The prototheca of the madreporaria. — Ann. and. ntag, 

nat. hist. Vi. pji.ir. :>8, 1 tav. 
Clak< KK I. M. - Naples Fauna in West. New York, 2. — .V. 1". .S7. 

JA//.S'. Meni. a. piiiT. 255, carte 3 o tav, 20. 
Dki KRKT (li. - Etudes paléontologiques sur les Lophiodon de Mlnervis. 

— Arrh. M//S, JfisL nnt, Lyon. IV, pp. 49 e IV tav. 



(') (.>uan'.lo il lavoro oi-a jri;i statiipato V Autore rioovetto dal Prof. Rzobak al- 
tro mat/rialo, 4ucsta volta «li Sonll'*l)t;n (Carpati Moravioi), nel (jualo ricM)Uol»bo 
Laharp, scabra - mnhscahra u. f, o Assil. spira- subspira. 
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DoLLFus ET Dautzenberq. — Conchyliologie du Miocène moyen du bas- 

sin de la Loire, I. — Mém de paléont. Soc. g. Ir, pp. 162 e 

10 tav. 
Fràas e. — Neue Zeuglodonten aus den unteren Mitteleozan vom Mokat- 

tam bel Cairo. — GeoL uml paL Abhandl. Berlin, VI, 3, pp. 24. 
GmTT H. — Triticites a new genus of carboniferous foraminifers. — 

Am, Jmirn 5f. 17, pp. 8 e 5 fig. 
Grabau a. W. — Phylogeny of Fusus and its allies. — Smith, Miscel. 

Coll. 44, N. 1417, pp. 192 e 18 tav. 
Guppy B. — Foraminifera of the oceanic Rocks of Trinidad. — Oeolog. 

Mag, 1904, pp. 20 e 2 tav. 
Lake Ph. — The Trilobtes of the Bokkebeld Beds. — Ann. ofS, Afr. 

Mus, IV, 4, pp. 20 e 5 tav. 
Meuxieii F. — Monographic des Cecidomiidae, Sciaridae, Mycetophliidae 

et Chironomidae de l'Ambre de la Baltique. — Brujcelles^ 1904, 

pp. 264 e 16 tav. 
PicAKD E. — Beitrag zur Kenntniss der Glossophoren der Mitteldeut- 

schen Trias. — Ahh. k geol. Lmuì. pp. 96 e 6 tav. 
ScHiMiDT Fr. — Revision der ostbaltischen silurischen Trilobiten V, 3. 

— Mém. Ac. imp. se, de St. Petersh. 8, XIV, N. 10 - pp. 68 

e 8 tav. 
Sterzel K. I. — Fossile Palmenholzer. — Beitr. Paleont. Oest-Ung. 

u. Or. 1904 pp. 182 e 22 tav. 
Zeilijùr B. — Flore fossile des gites de charbon du Tonckin. — Paris 

1904 pp. 340 e atlante di 56 tav. 



UT. 

Osservazioni 
sulla sottofamiglia delle Orbitoidinae. 

Nota del Dott. P. L. Puever. 
(CON Tav. VI). 

Sin dai primi tentativi eh' io feci, sotto ]a paziente guida dell' ot< 
timo mio maestro il Prof. Parona, di deteiminazioni di forme nummu- 
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litiche mi trovai ad avere mescolate con esse copiose ed elegantissime 
Orthophragmina che naturalmente eccitarono il mio interesse e la mia 
curiosità. SenoDchè, quando fatto più franco volli tentare alcune sezioni 
di queste ultime e cercai di determinarle, mi incontrai a difficoltà allora 
per me molto serie. Questo perchè le Orthophragmina furono definite 
Orhitoidi a camere equatoriali rettangolari (*), mentre io nella prima 
forma che sezionai, e che secondo me era da riferirsi alla Orth. num- 
mulitica GUmb., incontrai delle camere equatoriali che avevano bensì 
verso la parte marginale una forma rettangolare, ma nella porzione 
centrale e nella mediana altre ne osservai che erano di forma alquanto 
diversa. Osservai cioè delle camere in cui internamente le pareti infe- 
riore e superiore si espandevano all' indentro nella camera stessa in 
sporgenze ad angolo, cosa accennata pure da alcune figure del Gtìm- 
bel (^), meglio ancora dall' Abich (^) ; oppure si presentavano, specie nei 
primi giri, più o meno a forma esagonale ; caratteri questi che furono 
pure osservati recentemente dal Prof. Silvestri, e il secondo di essi fu 
altresì riscontrato dal Dott. Checchia su forme d' Orhitoidi di Sicilia (») 
Tutto ciò mi fece persuaso che la definizione del genere Ortho- 
phragmina^ come pure quelle dei generi Lepidocyclina e Orbitoidts, fra 
i quali anche Checchia nel surricordato lavoro nota delle affinità, erano 
incomplete, e una lettera a me indirizzata dal Prof. Silvestri a propo- 
sito di alcune f)rme d' Orhitoidi^ confermandomi nella mia opinione, 
mi decise a pubblicare quanto io oro venuto man mano raccogliendo 
intorno a questi generi. 



(*) MuNiER CnALMAS. Ktudc du TithoniquCj du Crctacé et du Tcrtaire du Vi- 
cent in, Parigi IS'Jl. — Douvillk li. Sur V age des couches traversers piarle Ga- 
nnì de Panama. P»ull. Soo. Gt''ul. do Franco, 3" serio, voi. 'JG ; Parigi LSOS. 

(') GiiMur.L C. W. Fnraìninìfercnfauna drr nordalpinen Ettcdngchìldc. Al)h. 
d. k. bayor Akad. D. \\ , voi. x, tav. iii-iv. M(»na<^o 1SG8. 

( \) Ain<ii. II. (ìcnlnijir d(?s Arturnischm Ihclilandes ; tav. {) Vienna 1^S*J. 

(») CiiK«:<niA-Kisi'OLi (ì. / fùraìninìf* ri coocnìcì del gruppo (lei M, Jndt'ca e 
dei dintorni di Cafenanuova in provinvin di Catania. IJoll. Soc. Oeol. Ital. 
voi. 2;ì. Koina li)04. 
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Orbitoides iV Orb, 1817, 

Conchìglia discoidale o poligonale o stellii'/rme, lenticolare o piana 
rigonfia oppure conica (*) colla superficie regolare o più o meno on- 
dulata, alle volte portante dei rilievi cir olari, .i margine arrotondato o 
tagliente, spesso provvista di un mamellone pi'i o meno grande e più o 
meno rilevato. La superficie è ornata spessissimo di granulazioni tutte 
di una medesima dimensione, o più grosse al centro, più piccole al mar- 
gine, raramente viceversa, oppure mescolate indifferentemente tra di loro 
per tutta la superficie. Talvolta le granulazioni scompaiono verso il centro, 
più spesso verso il margine, e sono sempre allacciate tra di loro da un 
reticolo elegantissimo, variabile da forma a forma, sempre eguale ne- 
gP individui di una stessa forma. Alcune volte é presente il reti- 
colo e mancano invece le granulazioni, quando però oi sono queste 
ultime esiste sempre il reticolo. In molto formo, che sono spesso prive 
di granulazioni, si osservano dei rilievi radiali, dicotomi, numerosi, a 



(') Siuora non avevo mai osservato dolio Orbitoidi «li sai m metriche per rispetto 
al piano oquatorialo salvo cho nello figure dolla Orh. ajn'culata Sohlumb. a tav. vni 
della € Première note snr les OrhUo'fdc.s » dolio Schliiinborgor stosso ; ma in esse 
la dissimmetria non ò bono |»roniinciata elio in una d(*lIo figuro, o non ancora al 
suo ma*»simo grado. Ultimamonto ho ri<:ovuto dei furaminifori dal Chiar. Van den 
Broeck, o separai in ossi numerosi individui elio scambiai ]»or OrbitoUna. Solo 
quando mi accinsi ad esaminarli con una lento mi a(M-orsi Mìo sbaglio mio e mi 
convinsi trattarci di Orbiioidi; le quali jyerò hanno una forma spiccatamente co- 
nica su una faccia e convessi suU' altra, e, sezionate trasversalmente, prosentano 
una Sissimmetria spiccatissima: osse sono vicine alla 0/7;. a/;tc?</a^rt Scblumb. Sic- 
come si vedrà ]»iù avanti, io ritengo lo formo di Orbitnides della Creta, assoluta- 
mente identiche nei «jarattori generici a quello doU'Oligocrno, e però conservo ad esso 
il nome dello forme oligoconichn, e cioè Lqwlocyclinn ; e il nome di Orbitoides lo dò 
alla sottofamiglia. Se non che le accennato forme dissi lootriche sono spiccatamente 
diverso da tutte le forme sinora conosciute, tutte simmetriche per rispetto al piano 
equatoriale; tanto the molti Autori nella definizione doll'oia complesso genere Orbitai" 
des usavano appunto attribuirgli questo carattere dolla himmetria, cosi come questo 
stesso carattere serve appunto in una vicina sottofamiglia, non meno im{K>rtanto, 
quella delle Nummiditi a distinguerò lo Nìtminìdìtrs rial genere Aviphistegina e dal 
genere Ilemistfìffiìin, Mi paro dunque di' essn dovroltitor-) ossero raggruppate in un 
genere particolare, abl»asian/a individuato, tanto quanto i generi Amphistegina ed 
Hemistegina surricordiiti ; pel quale nuovo genero io propongo il nome di SUvé- 
strina in omaggio al chiaro forami niferologo italiano. 
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decorso alle volte piuttosto irregolare, altre volte meno Dumerosii piii 
netti, meno dicotomi, sempre ornati da grannlazioni e originanti la serie 
cosi elegante e caratteristica delle forme stellate. Internamente le forme 
megalosferiche presentano una camera iniziale quasi sempre molto grande 
che può racchiudere altre camere minori, e può essere centrale o eccen- 
trica, e quasi sempre circondata da una robusta parete. I primi giri 
sono spesso disposti a spira, poco netta però, mentre in talune forme 
diventa più serrata e assai visibile. Nelle prime forme in seguito i giri 
sono concentrici, e in talune di esse le camere che questi giri com- 
prendono hanno una disposizione qulnconciale perfetta. I giri spessissimo 
si sdoppiano o si fondono assieme o possono avere un decorso regolare 
od irregolare e flessuoso. 

Essi per mezzo di setti trasversali, a disposizione radiale, formano 
numerosissime camerette rettangolari, o quadrate, a pareti diritte o col 
soffitto fatto un po' a volta in modo da incominciare ad assumere un 
aspetto leggermente esagonale, o colle pareti superiore e inferiore rien- 
tranti ; nettamente esagonali a lati retti o curvi, nel qual caso as- 
sumono la forma di camerette rombico-esagonali o lanceolate. Queste 
camere pigliano il nome di camere principali o equatoriali e si trovano 
tutte in generale (eccezione fatta del genere Sllvestrind) nel piano della 
camera iniziale detto piano equatoriale. Da entrambe le faccio di questo 
piano si trovano numerosi strati sovrapposti che racchiudono fra di essi 
numerose altre camerette schiacciate, più piccole, ma colla stessa dispo- 
sizione delle cosi dette camere equatoriali, e che prendono il nome di 
camere laterali o secondarie. La conchiglia ò finemente porosa, ed i 
setti delle camere sono formati, come nelle Nummuliti, da due laipine 
calcaree principali che contengono pure le ramificazioni del sistema ca- 
nalifero, onde le comunicazioni secondarie sono rese possibili tra giro 
e giro e tra camera e camera di uno stesso giro. Vi sono poi i canali 
principali diretti, che assicurano le comunicazioni nel piano equatoriale, 
nei piani trasversi e coir esterno, come si scorge benissimo in una se- 
zione traversa di una Orhitoide^ nella quale si vedono precisamente 
questi che salgono attraverso le lamine dell' individuo. Attraverso que- 
ste lamine e le camere comprese tra esse, come in alcuni sottogeneri 
delle Nnmmuliti^ or si or no si scorgono i così dotti pilastri, o colonne 
di sostegno dello scheletro calcareo del Rizopodo. Le colonne hanno o- 
rigine verso il piano equatoriale o più in alto e si terminano alla su- 
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perficie o si arrestano più sotto. Quando sboccano alla superficie, si ter- 
minano su di essa in una granulazione più o meno grossa. 

Le forme della sottofamiglia delle Orhitoidinae. sono presenti nel- 
r infracretaceo e si continuano sino nel recente. 

Non starò qni a ripetere, la storia delle Orhitoidi, fatta e rifatta 
parecchie volte in questi ultimi anni, e mi limiterò ad accennare ad 
es^a partendo da Gfimbel. 

Sino a pochi anni sono una parte delle Orhitoidi {Miogypsina) non 
erano che imperfettamente conosciute, e non erano considerate come 
Orhitoidi. Un' altra parte sin dal 1868 Giimbel V aveva suddivisa in 
cinque sottogeneri : Dlscocj/clina, Rhipidoci/cHna, Actinocyclina^ Asterò- 
cyclinuj Lepidocì felina. Questi sottogeneri si distinguevano principal- 
mente Ira di loro per i caratteri superficiali ed anche talvolta per dif- 
ferenze fra le camere equatoriali. 

Accresciute in seguito le conoscenze di rjnesta sottofamiglia per 
opera principalmente di Munier-Cbalmas ('), Douvilló («), Schlumberger (3) 
le Orbitmdi vennero suddivise nei seguenti generi : 

Orbitoides (sensu strict u) d' Orb 1847 Creta ; 

Orthophragmina Munier - Chalmas Eocene ; 

Lepidoci/clina Giimbol 1808 Oligocene-Miocene inf.; 

Miogiipsina Sacco 1893 Miocene inf. e med. 

Non è il caso di fare nessuna discussione sui generi Ortophrag- 
mina e Miogypsina^ ambedue assai caratteristici e facilmente ricono- 



(/) Munier-Chalmas. Etude du Tithonique, du Grétacé et du Tertiaire du 
Vicentin. Parigi 1891. 

(') DouviLLÉ II. Sur r Age des Couches traversres par le Canal de Panaìna, 
Bull. Soc. Géol. do Franco, 3* serio, voi. 2f3. Parigi 1808. — Compie rendus des 
seances de la Soc. Orol. de France; seduta dol l'J diconibro 1898; 20 novem- 
bre 1899 ; 17 dicembre 1900 ; 4 novombro 1901 ; 20 gennaio 1902 ; 1() marzo 1903 ; 
4 maggio 1903; P febbraio 1904; Il aprilo 1904. 

{^) ScHLUMBERGER Gli. Note sur deiw espcces de Lepidocyclina des Indes Neer^ 
landaises, Samml. d. Geol. Reichs Mus. serio 1*, voi. vi. Leida 1900. — Note 
sur un Lepidocyclina nouveau de Borneo, id. 1902. — Note sur le genre Miogy- 
psina, Bull. Soc. Géol. de Franco, 3* serie, voi. 2S. Parigi 1900. — Première 
note sur Ics Orbitoides. id., 4* serio, voi 1^', 1901. — Deuxième note sur les 
Orbitoides, id. vol. 2^, 1902. — Troisième note sur les Orbitotides, id. vol. ni, 
1903. — In corso di stampa : Quatrihne note sur les Orbitoides, 
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scibili, qnantanqne per sfamatare dalle Orthophragmina si passi alle 
Lepidocyclina, e quaDtanqae Miogypaina in certe forme ricordi assai 
bene ancora Lepidocyclina ; ma altrimenti si deve dire circa i generi 
Orhxtoides e Lepidocyclina. 

Qaesti due generi furono principalmente tenuti divisi per il motivo 
che il primo è caratteristico della Creta, mentre T altro lo è delP Oli- 
gocene, ma io credo simile motivo tutt' altro che sufficiente per giu- 
stificare simile distinzione. Dice il Douvillé il quale però riconosce 
nel tempo istesso le grandissime affinità fra questi due generi, che 
essi si distinguono tuttavia, poiché le camere delle forme oligoceniche 
sono più allungate nella direzione del raggio e più serrate traver- 
salmente in modo che ne deriva una tendenza in esse alla forma esa- 
gonale. Non riesce però a trovire differenze fra le forme oligoceniche 
dell' Italia settentrionale e dell' Aquitaniano di Bordeaux e le forme 
cretacee. E davvero non può essere diversamente, attesoché fra esse nes- 
suna differenza esiste, neppur quella della camera embrionale multilo- 
culare nelle Orbitoides, biloculare nelle Lepidocyclina, poiché io pos- 
seggo forme di quest' ultimo genere con loggia iniziale multiloculare. 
E riguardo al fatto delle camere più strette nel senso del raggio, Schlum- 
berger dice che nelle Orbitoides cretacee le camere equatoriali rombiche 
aumentano assai sensibilmente in altezza verso la circonferenza. Ora il 
Museo di Torino possiede forme oligoceniche dell' America Centrale 
in cui le camere sono tutte perfettamente rombiche anche alla circon- 
ferenza, viceversa la forma da me descritta ultimamente dell' aptiano 
spagnuolo (') ha verso il mar[];ino delle camere più alte nel senso del raggio 
e per conseguenza d' apparenza esagonale, e altre forme pure possedute 
dal Museo Geolopjico di Torino provenienti dall' Oligocene aquilano 
(Abruzzo) presentano camere rombiche al centro e nella parte mediana 
e camere più alte che larghe, esagonali, verso la circonferenza. L'unica 
differenza che io trovo fra queste forme si è che nelle Orbifoidi oligo- 
ceniche esistono formo stellate (-f), non presenti, almeno per quanto io ne 
sappia, fra le Orbitoidi della Creta. 



(*) P. L. PnEVER. Osscrraxioni sopra alcune nuove Orbitoides. Reale Accad. 
dello Soiouzo, voi. XXXIX ; Torino rj04. 

(') Lo |uimo Lepidocijclina stoUato furono trovale nello Indio Neerlandesi e 
studiate dallo Schlumbergor. lo ora no ho rinvenuto raro formo nell' Oligocene della 
collina di Torino o credo ve no siano anche noli' Oligocene aquilano, corno mi 
risulta dair aspetto di qualche sezione di calcare a Lepidocyclina di quella 
regione. 
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All' incirca si verifica per le Orbitoidi quanto si osserva per le 
Nummuliti. Le Bruguierca considerevolmente sviluppate nell' Eocene in- 
feriore scompaiono improvvisamente e quasi totalmente durante tutta 
la restante parte dei terreni eocenici e ricompariscono poi bruscamente 
in enorme copia neir Oligocene. Qui le forme cretacee scomparireb- 
bero durante V Eocene per ricomparire nelP Oligocene. E non ò neppure 
impossibile che anche nelP Eocene qualche rarissimo esemplare di esse 
si trovi, e che un giorno o V altro qualche studioso più fortunato o 
forse pili paziente degli altri ne trovi. 

Appare quindi evidente che uno dei due generi va soppresso e le 
forme che comprendeva devono riferirsi alP altro. A me pare sia 
miglior cosa estendere il nome di Lepidocyclina alle forme della creta, 
conservando il nome di Orbitoides per comprendere i diversi generi, 
come già aveva fatto Gtimbel. Questi generi, secondo la classificazione 
recente di Chapman {The Foraminifera. London 1902), sarebbero com- 
presi nella famiglia delle Cicloclypeinae. Secondo il mio parere il ge- 
-aere Cicloclypeus, che ha strettissime affinità specialmente colle Ortho- 
phragmina, ha valore eguale a quello di uno qualunque dei generi sn- 
licordati, perciò io più volentieri direi sottofamiglia delle Orbitoidinaej 
comprendente i vari generi formati dalle Orbitoidi e il genere Ciclo- 
clifpeus. Oltre questi generi questa sottofamiglia ne comprenderebbe 
Altri, tra cui indubbiamente il genere Baculogypsina (Sacco 1898), il 
quale ha delle affinità con Gypsina, ma ne ha pure e maggiori con le 
Orihophragmina stellate, e specialmente colle Lepidocyclina stellate. 

Brevemente la struttura di una Baculogypsina si può riassumere 
xielle seguenti linee : Corpo sferico, ornato di spine in numero di quattro 
o più. Superficie ornata di granulazioni salvo che sulla punta delle 
Hpine, e di reticolo come nelle Orbitoidi, Internamente durante i primi 
giri la lamina si svolge a spira intorno alla camera iniziale e secondo 
un modo d' accrescimento sferico. In seguito la lamina cessa di svilupparsi 
a spira e si presenta come tante successive superfici sferiche di cui succes- 
sivamente la più esterna racchiude le interne. Questa struttura è interrotta 
in alcuni punti della superfìcie sferica dalla presenza delle spine, le quali 
sono costituite da una sostanza calcarea biancastra, apparentemente com- 
patta che si espande a ventaglio, ma viceversa tutta interessata nel senso 
longitudinale da sottilissimi canaletti. ffeìÌQ Orihophragmina e nelle 
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Lepidocyclina noi abbiamo delle forme stellate le quali si avvicinano 
singolarmente alle Bacuìogypsina, Di fatti, in corrispondenza dei raggi 
di queste forme stellate vi è uno inspessimento nelle pareti superiore e 
inferiore delle camere equatoriali, ed anche nelle medesime camere equa- 
toriali, e più spesso il p'ano equatoriale in questi punti passa su altri 
piani, in modo che, eseguendo una sezione longitudinale, se vogliamo ve- 
dere le camere in corrispondenza dei raggi bisogna sacrificare le camere 
fra i raggi o viceversa; perchè queste rispetto a quelle non sono sul mede- 
simo piano. Io interpreto questo disturbo nel piano equatoriale, e V in- 
spessimento delle pareti sopra detto come un inizio alla formazione di 
questa sostanza bianca calcarea compatta, la quale poi è identica nella 
composizione colore e struttura (filjrosa) alla composizione colore e strut- 
tura della sostanza che torma i pilastri e lo lamine sia nelle Orhitoidi 
che nelle Nìtmmulitij e Torma V interno delle spine nelle Baculogypsina- 
E badisi che se invece di osservare una Orthophragminaj la quale dif- 
ferisce dalla Bacuìogypsina per la struttura delle camere, si confronta 
con questa una Lepidocgdina la rassomiglianza è completa. Basta sup- 
porre che questa^ invece di essere lenticolare, e quindi avere le sole 
camere equatoriali bene sviluppate, mentre le altre laterali, eguali alle 
prime per origine e costruzione, sono schiacciate sino a quasi annullarsi, 
assuma la forma e quindi lo sviluppo sferico. Allora le camere laterali 
diventano perfettamente eguali a quelle equatoriali, o meglio questo non 
esìstono più e noi abl)i;iiiio la precisa struttura delle Bacuìogypsina. 
Anche i pilastri cosi fro pienti e numerosi nelle Orhitoidi sono presenti 
nelle Bacìdoijupsina e non manca che T inizio delle spine si accentui di 
più e (jueste si avilupnino. Calcolando che questo spine si possono 
anche spiegare diversamente, ed io credo che (juesta veramente sia Tori- 
gine di (juesti pilastri iiin^rgiori. Le lamine calcaree che costituiscono i 
successivi giri nel corpo sferico della Bacidogypsina seguono, quelle 
ostarne, e circondano, (juiisi sino alla sommità, ciascuna di queste spine. 
Perchè non può darsi che quelle interne, in quei punti in cui si sono 
originate queste spine o pilastri maggiori, si siano flesse e avvicinate fra 
di loro in modo da originare per V appunto le spine? Lo scorgere nella 
massa calcarea di esso delle zone che seguono V andamento dei giri, se 
(juesti si continuassero attraverso la spina, mi pare un argomento che 
decisamente provi per l' appunto questo modo di pensare. 
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Lo stesso modo di vedere, di collocare cioè le Baculogypsina fira 
[6 Orbitoidi mi fu fatto conoscere, sin da quando incominciai lo studio 
delle Nummuliti delio Eorca di Presta, insieme alle quali eranvi. tre o 
quattro esemplari di Baculogypaina^ dall' egregio sig. E. Forma, appas- 
sionato raccoglitore di fossili e intelligentissimo conoscitore dei mede- 
simi, il quale anzi a tale proposito mi faceva osservare come Meneghini 
ad esemplari di Baculogy psina sphaerulata Parker and Jones, trovati 
negli strati eocenici dell'Italia centrale, diede addirittura il nome di 
Orbitoides cornuta (Vedi Meneghini in Gtimbel ; 1. e. pag. 78). 

La sottofamiglia delle Orbitoidinae risulterebbe cosi formata dai 
seguenti generi : 

Lepidocyclina Gtimbel Greta, Oligocene, Miocene inf. ; 

Silvestrina n. g. Greta; 

Orthophragmina Munier-Ohalmas Eocene ; 

Cicloclypeus Garpenter Eocene sino al recente ; 

Miogypaina Sacco Miocene inf. (parte sup.) e medio 

Baculogy psina Sacco Greta sino al recente. 

Di tutti questi generi i più importanti sono certamente Lepidocy- 
clina^ Silvestrina^ Orthophragmina e Miogypsina^ dei quali cercherò di 
dare una descrizione più completa che mi sia possibile. 



Lepidocyclina Oumbel^ 1868. 

Gonchiglia lenticolare, discoidale o stelliforme, globulosa o pia- 
na, di grandi o piccole dimensioni, talvolta a superficie ondulata, 
rigonfia o depressa al centro, ornata altre volte di rilievi, a margine 
arrotondato o tagliente. Talvolta ai presentano forme a margine esilis- 
8Ìmo sprovvisto di granulazioni e colle parti mediana e centrale rigon- 
fie assai e ricoperte di granulazioni grosse. Superficie ornata quasi sem- 
pre di granulazioni e di reticolo, o di costole numerose, sottili, dicotome, 
flessuose, oppure ornata di un reticolo irregolare simile a quello pre- 
sentato dalle Bruguierea intermedia-Fichteli. 

Camera embrionale centrale biloiiulare o multiloculare, a parete 
robusta; camere equatoriali rombiche o rombico-esagonali con una dis- 



120 RIVISTA ITALIANA 



posizione quinconciale più o meno netta. Le camere sono generalmente 
rombiche al centro e ndla parte mediana e allora le loro pareti sono 
latte in generale di eguale spessore. Nella parte marginale cresce mag- 
giormente V altezza e si passa a camere esagonali col soflìtto e il pavi- 
mento in massima più spesso delle pareti laterali. Le forme appartenenti 
a qaesto genere sono oggigiorno abbastanza numerose quantunque quelle 
oligoceniche non siauo che imperfettamente conosci u te ('). Esse vissero nella 
Creta, nelTOligocene, prolungandosi nel Miocene sino alle assise più basse 
del Langhiano ove si proseutano ridottissime di numero e di dimensioni 
e mescolate alle Miogypnina. 

Douvillé e Lemoine nel lavoro sopra accennato, in corso di 
stampa, distinguono tre orizzonti a Ijtpidocyclina (^) e cioè : un primo 
orizzonte (I), che sarebbe il più antico, a forme similari sottili, mai colla 
superfìcie a granulazioni. Es. Lep, Mantelli alla base, Lep, dilatata alla 
sommità ; un secondo orizzonte (II), che viene immediatamente sopra al 
primo, in cui le grandi forme cessano di essere predominanti e s* in- 
contra invece una enorme quantità di forme per la maggior parte 
pustulose. £s. Lep, suinatrensis, Lep. Verbeeki, Succede a questo un 
terzo orizzonte (III), in cui sono scomparse aifatto le grandi forme e pure 
le mediane e non restano che delle piccole forme associate a rarissime 
Mioijypsina^ ciie per l'ajtpunto compaiono in questo orizzonte. 

Inoltre i aopra citati Autori e Douvillé H. notano che le Lepidocy- 
dina deir orizzonte più vecchio (I) furono trovate in alcune località 
associate alle Nummuliti^ e quest'associazione si sarebbe verificata pre- 
cisamente in America e in Piemonte. 

É una cosa naturalissima che le Lepidocyclina si trovino associate 
alle Numìnnìifi, so osse compaiono sin dal principio dell' Oligocene, come 
veramente è. Però in ni. -hi luoghi le Numìtiìiliti oligoconiche, special- 
mente r orizzonte più basso della Vichi eli-intermedia, non sono associate 



(') Vn lavoro suUj Lepidocìjclùm dell' Oli^ocono e stato annunziato alla Soo. 
Gcol. di Frauria por parto doi sigg. Douvilló R. o Lomoino. 

(■') Iiì^loliando lo (hhìti'i'li della Creta ihjI genero LepidocycUna sarebbero 
quattro gli orizzonti da distinguersi. 
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a nessuna Qrbitoide (^). E reciprocamente forme di Lepidocyclina che in 
alcuni punti furono rinvenute assieme a Nummulitij in altri punti sono 
sole. Riguardo all' indicazione dei tre orizzonti sopra citati mi associo 
a Dollfus neir osservare che non è possibile stabilire una classificazione 
generale fondata sulle diuiensioui di alcune forme di Lepidocyclina^ 
massime se questo fu fatto non avendo presenti tutte le località in cui 
sinora esso furono rinvenute. In linea generale si verifica la precedenza 
nei terreni oligocenici delle grandi forme sulle piccole. C^osi nel bacino 
piemontese, si possono verificare i tre orizzonti su ricordati, prinoipìan'^ 
dosi con grandi Lepidocyclina {Lep, dilatata) e determinandosi (nella 
collina di Torino) con l'associazione di piccole Lepidocylina con Miogypsi- 
na ; associazione che io però distinguerei in due periodi. Prima cioè, un 
orizzonte in cui si trovano associate rarissime Miogypsina con abbon- 
dantissime forme di Lepidocyclina ; sopra, un secondo orizzonte con scar- 
sissime Lepidocyclina ed abbondanti Miogypsina, In particolare però si 
hanno molte eccezioni, e spesso i primi due orizzonti a LepidocycHna 
(I e II), si sostituiscono, in modo che non si può con sicurezza affer- 
mare che le grandi Lepidocyclina siano le prime a comparire nell'Oligocene. 
Cosi mentre in America e in alcune località nummulitiche del Pie- 
monte (S. Giustina, Sassello, Carcare, Molere) sono le grandi Lepido- 
cyclina senza granulazioni quelle che stanno alla base, ma sopra ai ter- 
reni nummulitici, a Kanerba (Lago di Garda) colle Nummuliti si rin- 
vengono rarissime Lepidocyclina globose, di pìccole dimensioni (3 mm. 



(*) Io ho copioso Lepidocyclina deirAmorica isolate e nella roccia e di grandi 
dimensioDi, ma con esse noti ho siuora potuto scorgere nossana Nummtdite, Cosi 
pare per me è dabbio cho in Piemonte uoir oligocene le Nummuliti siano asso- 
ciate alle Lepidocyclina. A mo paro questo vengano subito sopra quelle. Risulte- 
rebbero invece qaelle a grandi dimensioni associate a Nummuliti nel tongrìano di 
Reggio Calabria, ove Seguenza (Le fonnationi ter.uarie nella provincia di Reggio 
(Calabria). Accad. R. Lincei. Roma 1879) trovò la Bruguierea intermedia d'Arch. 
assiemo alla Lep, Oiimbeli Sog. ; e altro di piccole dimensioni esisterebbero nel Ton- 
grìano di M. Ci mone, evo Pantanolli {iSopra un piano del nummulitico superiore 
dell* Appennino modenese ; Atti Soc. Naturalisti, sorie ni, voi. 12, Modena 1893) trovò 
assieme a rare Nummuliti tra le quali riconobbe la Brug, intermedia d*Arch. 
una piccola forma di Lepidocyclina, cho egli riportò alla Lep. Oiimbeli Seg., ma 
che a mio avviso costituisce una forma nuova per la quale propongo il nome di 
Lep. PantanéUii Prev. 
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di diametro) con evidentissime granulazioni. A Gostalupara (Dego) negli 
strati con Operculina del Tongriano inferiore le Lepidocyclina presenti, 
e abbondanti, sono di medie dimensioni (8-10 mm. di diametro), gra- 
nulose, sottili al margine, rigonfie al centro e presentano perfettamente 
i caratteri delle forme ap|>artenenti air orizzonte II di Douvillè, il quale 
va da noi, sulle colline Torino-Valenza, riferito al Langhiano inferiore 
e forse ancora alPAquitaniano. 



Silvestrina n. g. 

Conchiglia dissimmetrica, conica più o meno accentuatamente su 
una faccia ; convessa o piana dall' altra. Margine arrotondato od acuto. 
Superficie sprovvista spesso di granulazioni, le quali sono presenti (quan- 
do esistono) sulle forme che più si avvicinano al tipo normale delle 
Orbitoidi. Il piano equatoriale visto in sezione trasversa non divide la 
conchiglia in due parti eguali, e non e nemmeno uu piano attesocliò 
a la forma anch' esso conica, e si trova sempre spostato precisamente 
verso la faccia conica. 

Camera iniziale a pareti robuste, biloculare almeno nelle forme che 
sinora si conoscono. Le camere e la struttura generale della conchiglia 
sono identiche alle camere a alla struttura delle Lepidocyclina. Sono 
forme di piccole dimensioni che vissero nella Creta. Queste forme si- 
nora conosciute solo per la Creta sup. di Maestricht sono pure presenti 
nel calcare cretaceo di Porto Palo in Sicilia, e credo siano state dal 
De Clrogorio (fossili dei dintorni di Pachino) confuse colle Orbitoline 
che egli chiama Siinplorbiies. 



Orthophragmina Munier - Chalmas, 1891. 

Conchiglia lenticolare, globosa o piana, depressa, discoidale o poli- 
gonale stellata, di piccole, medie e grandi dimensioni, a margine arro- 
tondato acuto ; ornata spesso di un mamellone al cembro su entrambe 
le faccio ; simmetrica. La superficie ò sempre coperta di granulazioni 
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su tutta la conchiglia, o solo nelle pftrte centrale, o solo nella mediana, 
o solo, ma più raramente, nella marginale. Le granulazioni sono riunite 
fra di loro da un elegante reticolo. Spesso la conchiglia è ornata di 
costole molto meno numerose che nelle Lepidocyclina e più rilevate, spes- 
so dicotome disposte in massima con una certa simmetria in forma di 
stelle più meno semplici. 

Camera embrionale centrale monoloculare o pluriloculare : camere 
equatoriali in massima rettangolari o sabquadrate. Spesso il soffitto 
delle camere s' incurva colla conversila verso 1' estemo e ne viene alle 
camere un aspetto esagonale. Altre volte le lamine che formano il 
soffitto e il pavimento, e che sono sempre più spesse delle pareti late- 
rali della camera stessa, subiscono un rigonfiamento, verno V intemo 
della camera, rigonfiamento che raggiunge il suo massimo a metà del 
pavimento e del soffitto in modo che la camera, esternamente di aspet- 
to rettangolare, assume una curiosa forma all' interno. 

Le camere esagonali si trovano frequentemente nei primi giri 
della spira ; le forme degli orizzonti eocenici più recenti le possono 
avere in tutta la spira. Tali esagoni sono però quasi sempre debolmente 
o confusamente accennati. 

Le forme appartenenti a questo genere vissero durante tutto il 
periodo eocenico raggiungendo il loro massimo sviluppo in forme e in 
individui nel Bartoniano. Secondo alcuni Autori le Orthopragmina sa- 
rebbero ancora presenti nelP Oligoceni». Cosi Oppenheim le cita per gli 
scisti di Friabona (^) che egli ritiene oligocenici anche per via delle 
Nummuliti che contengono (Brug, Fichteli, Par. vasca, Par, Boucheri, 
Par. Bouillei, Par. Toumoueri, ecc.). Senza entrare in discussioni sulle 
determinazioni di queste Nummuliti, a mio avviso non tutte esatte, 
dirò che le Nummuliti di Priabona sono assolutamente eoceniche. H 
Priaboniano di Munier-Chalmas e De Lapparent dovrebbe essere per i 
medesimi 1' equivalente del Ludiano. Ora secondo alcuni reputati Auto- 
ri (») il Ludiano va distinto in due porzioni, una inferiore l'altra supe- 
riore. La prima comprenderebbe in moltissime località le Paronaea 



(*) Oppbnhrim P. Die PrtabonaschiMen und ihrc Fauna, Palaoonthographica. 
Stuttgart, 1901. 

(*) Parona C. F. Trattato di geologìa. Milano 1903-4. 
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wkiUeeapui4aiispira o altre che spesso le sostituiscono (Par. critpa-ma- 
milla) assieme ad altre di secondaria importanza. Tali NummulUi sodo 
accompagnate da nnmerosissime Oithopmgmina, preponderanti quelle 
del gmppo delle stellata, e gli strati che le contengono riposerebbero 
immediatamente sopra gli strati a Par, contoria-striata e Cerithium 
diaboli (*). Ia seconda comprenderebbe dappertutto le Bruguierea FH- 
ehUli'inUrmedia^ Paronea vasca-Boucheri, Par. budensis-sub-budensis ; 
Par, Bouilléi'Toumoueri e scarsissime Orbitoidi, tanto scarse che in 
alcuni looghi (Cassi nel le, Dego, S. Giustina) non mi fu possibile sinora 
rintracciarne neppure una. Gli strati di Priabona appartengono qoasi 
completamente alla prima porzione, la quale va posta alla sommità del- 
r Eocene, sopra gli strati di Boncà ; i quali non sono da riferirsi al Lu- 
tesiano soperiore, come osserva pure Haug (1. e), attesochò nella stessa 
regione il Luteziano superiore ò rappresentato dagli strati di S. Giovan- 
ni Earione a GUmbelia, i quali anche strctigraficamente si vedono sot- 
tostare agli strati di Boncà, come assai bene si può osservare sul posto 
percorrendo il tratto, neanche tanto lungo poi, S. Giovanni Ilarione-Roncà. 

Anche i coralli rinvenuti nei due giacimenti mi pare provino la 
medesima cosa. 

Delle tre suddivisioni che Oppenheim fa del Priaboniano V ultima, 
la superiore che comprende le marne a Briozoi di Val di Lente e Poli- 
pai di Crosara spetterebbe alT Oligocene, le altre due sarebbero da ri- 
ferirsi ali* Eoceue. Quest' ultima ò poi precisamente quella che contiene 
le scarse Kumtnuliti oligoceniche della località. 

Dou ville e bchlumberger a più riprese hanno affermato in modo 
reciso che le Orthophragmina sono esclusive dell' Eocene, e quindi tro- 
vata una Orbitoide ed eseguitane la sezione nel piano equatoriale se 
questa mostra delle camere rettangolari si può affermare che il terreno 
da cui proviene detta forma ò Eocene. A me pare T affermazione troppo 
recisa, 1* applicazione della ripartizione delle Orbitoidi nei vari terreni 
troppo rigida in questo caso, difetto in cui spesso inavvertitamente si 
è caduti pure per le Xumviuliti. Io pure sono di opinione che le 



(M Provor P. L. Cofì.^itìeraxioni sullo studio delle NummuUti, Boll. Soc. Oeol. 
Ital. voi. XXII (1903), |>ag. 401 Roma 1003. — Haug. E. Sur Vàge des couches à 
Nummulitcit contort us rt Ccrithiuìn diaboli. Bull. Soc. Géol. de Fraaoe, 4* serie 
voi. n. Parigi 1002. 
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Orikophragmina servano » caratterizzare i terreni eocenici, ma credo 
ohe in talane località esse prolunghino la loro esistenza nell'Oligocene, 
e siano presenti nel Tongriano, mentre altrove scompaiono e le Num- 
muliti si rinvengono sole oppure già accompagnate da rare Lepido- 
eyelina. 

Cosi io non ho potuto rinvenire nessuna Orbitoide nei calcari mar- 
nosi di S. Daniele di Lonigo, negli strati di Marmo rito, di Gassinelle, 
di Dego, mentre a Manerba colle Nummuliti ho rinvenute rare Lépi- 
doeyclina. 

Questo confermerebbe la tesi di Douvillé e Schlamberger, senon- 
chè negli strati marnoso-calcarei ricchi in Foraminiferi, che k' incontrano 
a metà dell' ultimo tratto della salita alla Madonna dei Monte (Vicenza), 
io stesso rinvenni numerose Nummuliti oligoceniche associate a qualche 
rara Orthophragmina. La divisione netta è forse applicabile nel bacino 
dell' Aquitania, ma non sempre altrove. Ed è bene notare con Haug che 
è molto dannoso basare delle classificazioni geologiche su un unico ba- 
cino, tanto più quando altri ne esistono in cui la serie è piii caratteri- 
stica forse, e certamente meglio visibile. 



Miogypsina Sacco 1893. 

Conchiglia lenticolare a contorno più o meno poligonale, alle volte 
discoidale o lanceolata, sottile su una porzione di margine, il quale 
bene spesso è tutto denjiellato, con un rigonfiamento situato non più al 
centro ma verso 1' altra porzione di margine. Superficie coperta di gra- 
nulazioni e di un reticolo più o meno netto. Camera embrionale eccen- 
trica; da essa si svvlge con breve sviluppo una spira molto netta. 

Camere equatoriali romboidali, lanceolate, con una disposizione 
quinconciale. In sezione trasversa mostra evidenti e ben sviluppati i 
pilastri che fanno capo alle granulazioni della superficie. Le loggie 
equatoriali sono piuttosto alte. Esse talvolta ricordano assai davvicino 
ancora certe loggie di alcune forme di Lepidocyclina, come in ques- 
te ultime, certe forme, per un fenomeno di convergenza, mostrano, 
verso il centro, delle loggie molto simili già a quelle delle Miogypsina 
sia nella forma sia nella distribuzione, mentre verso il margine 
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iavece le loz^e sodo perfattameate egaali alle caratteristiche del ge- 
nere L^pido^f^cUna, e i coltre la camera embrionale eomincia già ad 
essere leggermente eccentrica. 

Le torme appartenenti a qaesro genere vissero dorante il Langhiano. 
Xei primi strati esse sono associate a delle Lepidoeyclina di piccole 
dimensioni, in se::iir-> <(aesto scompaiono e le Miogypsina ìa sole carat- 
terizzano i rimanenti strati langhiani. 

In e amplesso si vede come le Orbitoidi caratterizzino benissimo 
nna potente serie di strati, «lall* Infracretaceo al Miocene inferiore. 

Le prime torme a comparire appartenenti ai generi Lepidocy elina e 
Sii rf stri -l'I si m"»strano, queste con un aspetto che ricorda molto 
davvioin ^ pare :chie torme di Orbito! in.i, '(nelle ornate di solchi circolari ; 
e f:>rse ^nest' aspetto, che al presente uè lascia curiosi, ma non ci dice 
niente, p-tri servire nell' avvenire a p«)rtare qualche luce sulla forma 
ancestral? delle 'trhitjìdi. Le Silr'^ttrina cessano completamente ove 
compaiono le prime torme delle Ortkophragmina, vale a dire sono 
esclusive «.Iella ( 'reta : le T.fpidocyclina invece scompaiono anch' esse ove 
appaiono -e prime '>.•/'» ì^i.^r i^/nii fi a, ma solo apparentemente, e per fare, 
o;a:e tr.x le \ ■ 'Hi \r />r»'^;»n>>V'T. una improvvisa ricomparsa poi, 

accou^pac- a"'^ ?'. "'- irrin-lò sviluppo di forme e grandissimo di indivi- 
hii. r.eir '»/.;: "er.v e v.v\ Mi-'O'-r.e. Le ^trihophragmina compaiono coi 
Primi s:rA-r e. :rr.:o:. rajjiri 'in crono il loro massimo sviluppò nel Barto- 
r.i.ì!:.\ i" :v.e le .V r. ■,,•'• i lo raggiungono nel Luteziano, e le Bacu- 
*.\;;, s : : !• rAiZji '.r.*: vio nt*l Luteziano superiore, fìartoniauo inferiore ; 
e sc'omjw'. !ì> oo".'v\ li^ie ielT E .cene. PeK> in alcuni punti esse pro- 
^.nìi;an^'» .w.v^r.^. l.\ l.^ro --isteuza al di s:>pra degli strati eocenici e per 
brevo :i^:i»> <'"i.o ] reser.ri nell* Olrg'ceno. 

Lo ì.-'pi'-^" *;•; I ri.'-*mpar<> [ui nell' (>li^oceue e più tenaci delle 
/)rf*ior'V*.;';ri*'i I n n >^onr.»aiono subito ove cominciano ad apparire le 
.Uj.ìi;rj).N-»hj, ma prilungan-^ la loro vita per un tratto notevole attraverso 
irli strati v^vo eia s-^r.o :ìPjarse -lue^te ultime. 

Siooome ho v-rei-.i*'» bone dì nnirt' alla descrizione dei vari generi 
una tavola illustrante i medesimi, onde la noticina riescisse completa, 
o noli* indico della \ivola si tp-^vauo accennate parecchie nuove forme. 
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credo anche bene di dare un cenno di spiegazione per ciascuna di esse 
neir attesa di darne poi una esauriente descrizione. 

SilvestrinaVanden Broeckei n. f. tav.VI, fìg. 2. Differisce questa torma 
dalla Silv. apiculata Schlumb. per la camera embrionale, ed esternamente 
perchè la faccia conica è molto accentuata, mentre nella Silv, apiculata 
la conicità è data in gran parte da un piccolo mamellone conico posto 
sulla faccia più convessa. La faccia opposta a quella conica è più piana 
in questa forma che nella Silv. apiculata. 

Orthophr. Rovasendai n. f. tav. VI, fig. 8. Appartiene al gruppo elegan- 
te delle Orthophr. stellate, ma fra esse si distingue immediatamente, oltre- 
ché per la forma delle granulazioni e del reticolo, per la croce a sei 
raggi, ciascuno dei quali ha una forma molto caretteristica e somigliante 
ai raggi della croce di Malta. 

Lepidoc. Saccoi n. f. tav. VI. fig. 19. E l' unica formu di Lepidocj/clina 
stellata sinora rinvenuta in P]uropa Essa differisce da quel lestudi ate da 
Schlumberger, e proveuienti dalle Indie Neerlandesi, per la forma della 
conchiglia, per la forma e il numero delle spine, e per la forma delle 
granulazioni e del reticolo, oltre a differenze interne. 

Lepidoc. Formai n. f. tav. VI, fig. 20, 21. E una forma di passaggio tra 
le Lepidocyclina e le Miogypsina. Nel modo di presentarsi delle granula- 
zioni e del reticolo si avvicina molto alle Miogypsina. Internamente, 
verso il centro, le camere principali hanno una forma ed una disposi- 
zione che ricorda da vicino le Miogypsina ; nella parte mediana e mar- 
ginale cambia invece forma e disposizione nelle camerette e queste assu- 
mono V aspetto che hanno ordinj^riamente le camere delle Lepidocyclina. 

Miogypsina taurinensis n. f. tav. VI, fig. 29. Ha molta rassomiglianza 
colla Miogypsina irregularis, ma se ne distingue però assai bene anche solo 
per la sua forma esterna. Il margine opposto al rigonfiamento è pochis- 
simo dentellato, e il rigonfiamento non è cosi eccentrico. Inoltre le di- 
mensioni delle granulazioni sono minori che nella Miogypsina irregularis. 

Miogypsina Dervieuxi u. f. tav.VI, fig. 32, 33. Fral e Miogypsina è for- 
la più caratteristica e la meglio riconoscibile per la sua curiosa forma 
che, negli esemplari tipici, si può paragonare ad un insetto, poiché por- 
ta lateralmente due espansioni molto simili a due aluccie. Le granula- 
zioni di questa forma sono molto numerose e molto minute. 

Dal R. Museo Geologico di Torino, settembre 1904. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VI 



Fig, 1 -— Lepidocyclina Vidali Prev. Aptiano (Spagna) •/,. 

» 2 — Silvtsirina Vanden Broecki n. f. Greta (Belgio) */,• 

> 3 — » apiculata Schlumb. Greta (Belgio) «/,- 

» 4 — Orihophragmini aspara Gttmb. Bartoniano. Gassino ^ j. 

» 6 — » » id. id. ",i. 

» 6 — » A<e//afa ? d'Arch. id. id. ",. 

> 7 — » variecostata Glimb id. id. *. i. 
» 8 — » Rovasendai n f, id. id. ^. ,. 
» 9 — » nummulitica Gttmb. id. Forca di 

Presta ^K\. 

» 10 — Orthophragmina stellata d'Arch, Bartoniano. For. di Presta •*;,. 

» 11 — » radians d'Arch. id. id. ".'i- 

» 12 — Biiculo gyps ina f. Bartoniano Gassino ^;,. 

» 13 — ^ l id. id. «V 

» 14 — » sphaerulata Parker and Jones Bartoniano 

Gassino Vi» 

» 16 — Lepidocyclina dilatata Micb. Oligocene Sassello ' j. 

» 16 — » Mantelli Mort. » Florida «, 

» 17 — » » » Stati Uniti */,. 

v> 18 — » f. » Aquila *';. 

» 19 — )• Siiccoi n. f. Langhiano Colli Torinesi * ,. 

> 20 — ) Formai n. f. id. id. ^\, 
» 21 — > » id. id. ^^\. 
» 22 — * f. i(ì. id. *.i. 
» 23 — » marginata Mich. Langhiano Rosigoano =» i. 

> 24 — A biirdigalensis id. id. * |. 
v> 25 — » f. Langhiano Colli Torinesi 
y^ 26 — Miogypsina irregularis Mich. id. id. » 

» 27 — >> » id. id. \ 

* 28 — » » id. id. i 

'^ 29 — - taìirineìisis n. f. id. id. * 

y» 30 — » irm/i*/ciri5 Mich var. a.id. id. ^. 

» 31 — » > var. h. id id. * 

» 32 — * Drrrieu.i't n. f. id. id. 

» 33 — » * var. id. id. 

•> 34 — » irregularis Mich. id. id. 
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ANNO UNDECIMO, 



È con viva soddisfazione neir animo che scri- 
viamo queste due parole sul primo fascicolo del 
1905 di questa nostra Rivista, che comincia così 
il secondo decennio della sua vita. 

Sono dieci anni di vita modesta, ma certamente 
non del tutto inutile. E se si pensa agh aiuti che 
le scienze tutte e la paleontologia in specie hanno 
presso di noi si può essere soddisfatti del cammi- 
no percorso e delle speranze per quello avvenire. 

La Rivista che non ha mai voluto essere né 
speculazione libraria, né organo personale, né se- 
guace di una determinata scuola, né giudice severa 
mai, appunto per questo ha oggi conquistato un 
modesto ma non indecoroso posto tra le pubblica- 
zioni paleontologiche in Italia e all'estero. 

Sorretti dalla fiducia dei lettori porremo ogni no- 
stra cura nel migliorare sempre più il giornale, e 
cercheremo di renderlo al più possibile completo 
per quanto si riferisce ai lavori italiani. Ma per 
ottener ciò é necessario che gh autori ci mandino. 



almeno in comunicazione, i loro lavori. Se poi li 
accompagneranno con una autorecensione sarà 
tanto dì guadagnato e ne saremo loro gratissimi. 
Solo così sarà possibile aver compiutezza di indi- 
cazioni bibliografiche, poiché talvolta sfuggono i 
lavori, specialmente se stampati in accademie o 
raccolte poligrafiche. 

Agli egregi collaboratori, -ai cortesi e fedeli 
abbonati, cui si deve se la Rivista vive e vivrà, 
vadano i migliori ringraziamenti ed auguri al 
momento di iniziare la pubblicazione dell'anno 
undecimo. 



La Rivista. 



I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Bjlbsanti (L.) — Contribuzione allo studio della flora fossile di Jano. — 

Mem. Soc. Tose, Se. naL XIX, pp. 36. 
Id. — Secondo contributo allo studio della flora fossile di Jano. — 

Proc. Verb. Soc. Tose. Se. nat. XIV, 5, pag. 10. 

Data una descrizione della celebre località di Jano VA. accenna 
alla questione dell'età di questa flora veri-ucana, avvicinandosi però più 
air opinione dì Do Stefani che non a quella di Bosniaski. Ma nella 
seconda nota TA. cambia idea, inquantochò avendo il Dott. Dello Sbarba 
trovato in questi strati un Produtu.s horridus ne deriva un'età deci- 
samente permiana, come voleva Bosniaski. 

Nella prima memoria sono elencati e descritti 202 esemplari, 
che contengono 72 specie diverse. Tra queste sono nuove: Tuòercu- 
lariies Jani^ Annularia niaeropìilla Mngh. ms., An. ramosa Mngh. 
ms., Asteropkyllites Calamopteris Mngh. ms., Radùntes Jani^ Sigilla^ 
riophyllum iriearirmtum. 

Nella seconda memoria sono elencati 116 esemplari, che com- 
prendono 25 forme. 

Le nuove specie non sono state figui'ate. V. 

Del Campana (D.) — Contribuzione allo studio del Trias superiore del 
Montenegro. — Rend. R. Acc. Lincei., 1904, sem. 2.°, fase. 10. 

L'A. ha studiato il materiale raccolto dal Martelli nel 1902 in 
varie località triassiche montenegrino e del confine albanese. 
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Sono descritte le seguenti specie: 

Della Kosticia: Megalodon sp. ed Encrinus cfr. moniliformis. 
Di Zijovo : Megalodom Damesi^ A±. Oiimbeli e una forma inter- 
media tra M, Damasi e Jf. lofanae tutte del Dachstein. 
Di Vila: Hologyra cfr. fastigiata. 
Della Maja Linersit: Megalodon sp, e Peeten sp, sp. 



Del CJampana (D.) — Faifliula del Giura superiare di CollaHo di Sola- 
gna (Bassano). — Boll. S. g. it, XXIII, 2, p. 239-269 e 1 tav. 

L'A. enumera e descrivo le specie rinvenute nel Giura superiore 
nelle cave di Solagna, basandosi sulle collezioni fatte dal Secco e su 
altro materiale. A Solagna manca la zona a Peltoceras trafisversa- 
riunì Quenst. All' elenco delle forme date già dal Parona e dal Secco 
1' A. aggiunge le seguenti: Belemnites strangulatus Opp., B. iitho- 
ìUHH Opp., B. eìL^ifer Opp., B. Schloetnbachi Zeusch., Phylloceras 
consangtùneum Gemra., Ph, isomorphuni Geram., Perisphincte^ colu" 
hrinus Rein., ì\ rectcfitrcahis Zitt., P. adelus Gemm., P. aetieas 
(ìoinrn., P. pse/idolictor Ohoff., P. cnissolieìisis Font, P. Fortisi u., 
Aspìdoceras Knopi Neum., Aptychws Meneghina Zigno, A, sparsila- 
mellosns Giimb., A. Beì/richi Opp., Terebratiila Boiiéi Zeusch., Phi/n- 
conella capillata Zitt., Metaporinus convexus Cat., Collyrites Ver- 
nentlU Colt., C. jriboiwgensis Post., Ileniicidaris Zigtwi Cott. e Lepi- 
dot US tìtarinius AVagn. 

Il nomo Tnrantrllia^ proposto per Neuniayria che fu impiegato 
già dal De Stefani, ò cambiato in Taranielliceras^ avendo il Seguen- 
za L. dato il nome Taramclìla ad un sotto genere di Rissoide, avanti 
(ho venisse pubblicata la nota preventiva dell'A. sul Giura dei Sette 
(.'omuni. Nella tavola sono figurati un Phylloceras polyolcum col gu- 
scio, un Perispi notes n. sp. ind. e un Aspìdoceras aff. Rogoxnicens:e, 
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Daikelu (G.) ~ Contributo allo studio MH' Eocene medie dei dMiorni di 
Oslrovizt in Dalimutia. -- Bend. R. Acc. Lincei^ 19(H^ sem. 2.'' 
fase. 5.« 

A difiérenza di altri studiosi che racimolilo nelle colledoni pri- 
vate i loro fossili l'A. ha fatto oggetto del suo stadio un materiale 
raccolto sul posto dal De Stefaui e da ioi stesso. Si tratta^ a Ostro- 
vica-bara, di un deposito di mare non profondo appartenente all'Eo- 
cene medio, decisamente. Le somiglianze maggiori si hanno con 
S, Giovanni Ilarione, che secondo TA. non va diviso essenzialmente 
da Ronca, trattandosi di una differenza di facies. Segue l'elenco di 
175 specie di fossili, cioè 27 di corallari, 7 di echinidi e 141 di 
moUusdii. 

V. 



Fucini (à). — Cefalopodi liassici del Monte di Cotona (farle tarza). — 

Palaeofit. italica^ voi. IX, pag. 125-186, tav. XIX- XXVII e 
fig. 76 . 103 intere. Pisa, 1903. 

In questa terza parte dell'accurata monografia del Fucini sono 
deecritti: 

XI. Gen. Asieroceras Hyatt, con 15 specie di cui 7 nuove e 
cioè: Ast. Reynesi^ volubile, permutatum^ vemistum^ varians, exi- 
guuìUj (?) ceraiiticiim. Sono tutte esclusive del Lias inferiore. 

L'A. pone in evidenza il fatto che alcune delle suddette specie, 
come Asi. exig^ium ed Ast ? ceratiticìim e 1'^^. Moniii Mgh. pre- 
sentano afBnità con gli Aetomoceras Hyatt, (gruppo deil'^. sdpianior 
nuà d' Orb.), e relazioni inoltre di stretta parentela con gli Arnioceras. 

XII. Q^n. Schlotheimia Bayle, con 6 specie, di cui una inde- 
teminata, e provenienti dalla parte superiore del Lias inferiore. Una 
sola è nuova e cioè: SchL Dumortieri^ della quale sono considerati 
fidaonimi: A. lacimatus (non Buckm.) Dum., Aeg. lacunainm (non 
Bsckm.) Wright. 

XIII. Getv. Uptonia Buckman, con una sola specie paragonata 
alla vemishUa Dum. e ritenuta dei depositi superiori del Lias medio. 
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XIV. Geli Oemmellaroceras Hyatt, con una sola specie, ma 
dubbiosa riguardo al genere, raccolta nei calcari rossi inferiori (Lias 
inferiore, parte superiore). 

XV. Geu. Deroceras Hyatt, con 4 specie di cui una sola, Der.? 
Oernmellaroi Levi del Lias medio; le altre tutte dei calcari grigi 
rossi inferiori della parte superiore del Lias inferiore. Sono nuove : 
Der. instabile^ ìnutaìis^ permotum, olenoptyckum^ asper, ca?i7iejcum^ 
perisphÌ7ìctoides. 

In parecchie specie dei diversi generi, l'A. distingue iuolti-e non 
poche varietà. 

Le specie descritte con moltissimi dettagli, sono tutte illustrate 
da belle figure, e di molte di esse ò intercalata nel te^isto il disegno 
della linea lobale. M. C^navabi. 



Gemmkllaro (G. G.) — Cefalopodi del Trias superiore della regione oc- 
dentale della Sicilia. — Un voi. di pag. 320 con 30 tavole in 
litografia. Palermo, tip. Domenico A'ena, 1904. 

Con questa importantissima monografia sì è chiusa la vita ope- 
rosa (luir eniiuoiìto paleontologo siciliano, che non potò però vederne 
intera la stampa. I suoi valenti scolari Giov. Di-Stefano, L. Schopen, 
K. Cai'a[)(v.za, ne curarono la tine, riordinando anche gli appunti la- 
sciati per la breve intro(luxio)ìe che precede la parte descrittiva. Certt>, 
so la rapida e violenta malattia non avesse così repentinamente tron- 
cata la vita (lei venerato scienziato, nel 16 maggio 1904, la parte 
^M.M)l.)^i('a e la (iisrussione relativa sui caratteri e sull'età delle faune 
proprie flcllc iN\i:ioni eon tanta dili'renza studiate, sarebbe stata molto 
più i'()nij)leta e sicura. Chi scrive (lueste righe ricorda con quanta 
sapienza 1' A. lo intrattenne, in sulla fine del 1903, intorno allo svi- 
luppo (ii'l Trias siciliano e alle diverse e caratteristiche zone in esso 
rappresentato. 

Il prol" (iiov. Di-Stefano, che succede degnamente al caro Mae- 
stro, e irli scdìai'i (li lui sopra ricordati, dott. Schopen ed ing. Cara- 
pe/za, con un inten<liiiìonto che tanto li onora, non hanno nulla vo- 
luto modicare od a;^^^iun;j,(re, tranne una nota a piò della pag. XXY 
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dell' introduzione, nella quale, per ripetere le loro parole, non espri- 
mono una opinione, ma mettono — in vero con molta opportunità 
— in rilievo degli elementi di giudizio per ì lettori. E molto meno 
competente mi sentirei io di entrare in qualche discussione al riguardo, 
limitandomi quindi solo ad un breve riassunto della parte puramente 
paleontologica. 

La ricchissima fauna di cefalopodi proviene dalle seguenti lo- 
calità : 

Regione Giacalone (Monreale). 

Cave di Billiemi (Palermo). 

Castellamare del Golfo (Trapani). 

Eegione Madonna del Balzo (Bisacquino in prov. di Palermo). 

Regione ex-feudo Totano presso S. Stefano Quisquiua (prov. di 
Girgenti). 

Regione Modanesi presso Castronuovo (prov. di Palermo). 

Le specie descritto, comprese anche quelle indeterminate o non 
ben definite, raggiungono il numero di 237, di cui ben 167 nuove o 
denominate. Di queste invero due erano già note (Paranautilus si- 
cuius Gemra. e Placites baidaensis Gemm.), ma ritenute dalP A., in 
un lavoro molto anteriore (Studi paleont. sulla fauna del calcare a 
Terebr. janitor del nord di Sicilia, 1868-76) di età titoniana. Delle 
rimanenti 70 specie, 25 sono riferite a specie di altri autori (Mojsi- 
sovic, 15 sp. ; Hauer, 5 sp. ; Dittmar, 3 sp. ; Quenstedt, 1 sp. ; Cal- 
cara, 1 sp.) e 45 lasciate indeterminate, come n. f. ind. aflBni a specie 
del Gemmellaro stesso o di altri (12), f. ind. affini (8), cfr. con specie 
note (9), n. sp. ind. (2), n. f. ind. (7), f. ind. (7). 

Tutte le specie sono poi distribuite fra 38 generi, dei quali 4 
nuovi. Tengono anche indicati 19 sottogeneri e di quCvSti uno è nuovo. 

Diamo alcune caratteristiche dei nuovi generi. 

I. Palicites, Genere delia famiglia Cyrtopleurites Mojs. af- 
fine agli Aìiatibetites himalaiani, diversi però per la involuzione dei 
giri, per la modificazione delle coste trasversali della camera di abi- 
tazione e per la linea lobale piuttosto vicina a quella di alcuni Ce- 
raiites europei. 

Una sola specie del calcare grigio chiaro con noduli di selce tra 
Frizzi e Palazzo Adriano nella provincia di Palermo. 
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IL Mojsisovicsiies, Genere della famiglia Cyrtoplenrites al- 
fine agli Aìiatibeiites ma diverso per il lato esterno dei giri concame- 
rati piano anziché solcato, e per la mancanza, nella porzione ante- 
riore dell'ultimo giro, dei nodi marginali delle coste e per la linea 
lobale pui' sempre ceratitica, ma molto più semplice. Ricorda anche 
gli Heraclitesy ma questi hanno lobi molto diversi e contorno esterno 
deir ultimo giro come quello dei giri intemi, i quali, nel nuovo 
genere, lo hanno invece arcuato e non piano. 

Le cinque specie descritte sono frequenti nel calcare brecciforme 
(lelhi contrada Giacalono (Monreale). 

IIL Gonianotites. Genere della famiglia Haloritidae Mojs. 
Nelle prime fasi di Sviluppo con caratteri esterni analoghi a quel- 
li dogli Anatomiies del gruppo degli scissi, ma con lobi diversi 
nei particolari e coji sviluppo piii progredito : diverso poi nelle ulte- 
riori fasi di sviluppo. Per V accrescimento anormale dei giri presen- 
tano (|ualclie affinità con alcuni Halorites, dai quali però si distin- 
guono i Gonioiwiites per gli ornamenti, la linea lobale, V involuzione 
ed il cambiamento della fonna dei giri. Sono frequenti nel Trias su- 
pcriore siciliano in esemplari ordinariamente di grandi dimensioni. 

IV. (allirofiiles. Gonorc di 13 clem n i t i dae con fragmocono 
coiiico-iilindrìco, esilo, costituito per lo più di una sola camera lun- 
ghissima, raraiìiente preceduta da altro bassissime divise da setti for- 
temente arcuati indietro. Sifone del tutto marginale. Rostro claviforme 
con struttura a stiati concentrici non però di prismi orizzontali sal- 
dati fra loio come nei Belemnites, ai quali il nuovo genere si avvi- 
cina poi i)er la posiziono dell' estremità del fragmocono un po' late- 
rale e non corrispondente alT asse geometrico del rostro. 

Il nuovo sottogouert; SicuUtes del genere Ceratites ricorda alcuni 
Thisbffps per la reti'uversione della scultura dell' ultimo giro e per 
la presenza della carena, ma questi sono più evoluti e con i primi 
i^iri concammati costati e mancanti di strozzamenti peristomatici. 
Maggiori allìnità le trova tra i Gtimnotoceras, gruppo di Ceratites 
artici, rimanendo però anche da questi diverso per i primi giri lisci 
e provvisti di strozzamenti peristomatici. 

Le cinque sj)ocie del nuovo sottogenere furono trovate nella do- 
lomia interclusa nei calcari con nodali di selce del feudo Votano 
presso Santo Stetano Quisquina in Provincia di Girgenti. 
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Diamo ia lista delle nuove specie secondo l'ordine descrittivo 

ito dall' A., indicandone pure la provenienza. 

ìrthoceras subtiteseptatum. — Contrada Scaletta e feudo Moda- 
danesi dei dintorni di Castronuovo in provincia di Pa- 
lermo ; contrada Votano vicino Santo Stefano Quisquina 
in provincia di Girgonti. 

> billiemense. — Billiemi dei dintorni di Palermo. 

> lìjtosiphon, — Contr. Scaletta e feudo Modanesi. 
'^aranautilus sicnbis, — Billiemi. 

leltites Athanae. — Feudo Modanesi. 
ìtyrites disciformis, — Id. 

» Rwhlhofeni. — Id. ; Feudo Votano. 
> siculus, — Id. ; id. 
» Pompeckji. — Id. 
» castrayiovensis. — Id. 
» tropitoides. — Id. 
» Haiigi, — Id. ; id. 
Ceratites Cyanes, — Id. ; id, 

(Buchit&s ?) heteroplochus, — Id. ; id. 
(Biichites) thyrrentis. — Id.; id. 
» affinis. — Id. 

> maxxarensis. — Id. 

> Dieneri. — Id. 
(Fhormediies) Schopeni. — Feudo Votano. 

» pygìnaeiis. — Id. 

(Thisbites) Scacchii. — Feudo Modanesi. 

> Bittneri, — Id. 

> PyramL — Feudo Votano. 
» Charybdts, — Id. 
» Bionda. — Feudo Modanesi. 

(Siculites) dolomiticiis, — Feudo Votano. 
» affinis, — Id. 

> Faxelloi. — Id. 
» Scinài, — Id. 
» turgidus, — Id. 

Arpadiks (Daphnites) Kittli. — Contrada Qiacalone, dintorni di 
Monreale in provincia di Palermo» 
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32. Arpadites (Daphnites) Touìai. — Coutrada Giacalone, dintorni di 

Monreale in provincia di Palermo. 

33. Cyrtopleurites peregrinus. — Santuario della Madonna del Balzo 

presso Bisacquino in provincia di Catania: Con- 
trada Giacalone. 

34. > DistefanoL — Dintorni di Catenanuova in pro- 

vincia di Catania; Contrada Giacalone. 

35. Palicites Mojsisovicsi, — Tra Frizzi e Palazzo Adriano in pro- 

vincia di Palermo. 

36. Mqjsi^omcsites crassccostatus, — Contrada Giacalone. 

37. » óbsoletus. — Id. 

38. » oreikensis. — Id. 

39. > involutus. — Id. 

40. » temiecostatìis. — Id. 

41. Sirenites {Ana^irenites) Hoemesi. — Santuario della Madonna 

del Balzo. 

42. Clydoìdtes DelorenxoL — Contrada Giacalone; Contrada Pirello, 

dintorni Corleone in provincia di Palermo. 

43. » giacalonensis. — Id. ; id. 

44. Polf/cf/clus 7ias(f(?iiof(les, — Feudo ifodanesi. 

4"). Efitoìnocems PhilippL — Dintorni di l^ilazzo Adriano. 

iO. > WohrmannL — Gruppo di Monto Judica, dintorni 

di Catonamiova in provincia di Catania; contrada 

Uiacalono. 
•}7. » Knìpedoo.lÌH. — Feudo Modanesi. 

18. ^> Kfiln iNcri, — Bivona in provincia di Girgonti. 

41). » i aihen'fufe, — Feudo Votauo. 

7)0. Trojtilcs Alof/sfi. — Contrada Savochello. 
51. > Fa rondi. — Feudo Modanesi. 
r>2. » Brancoi. — Id. 

53. » Ciiraprwat, — Id. 

54. » Josepln'lldr. — Id. 

55. » o/)}<oìrff(s, — Id. 

o(). » l(irsln'(/o/ifis. — Contrada {?avochello. 

57. 5- irifinrtnis. — Feudo Votano; Feudo Modanesi. 

58. » (Parai rapi te^s) savocliellensis, — Conti*ada Savochello. 
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59. Tropites (Paratropites) Tommasii. — Contrada Savpchello. 

60. > » subfalciferus. — Feudo Modanesi. 

61. > (Paulotropites) Hyatti. — Dintorni di Catenanuova; 

contrada Oiacalone. 

62. » (Anatropites) Frechi. — Feudo Modanesi. 

63. > > exilis, — Feudo Votano. 

64. » » Mojsisovic^i. — Dintorni di Palazzo A- 

driano. 

65. Margarites Ugdulenai. — Feudo Modanesi. 

66. » ornatissimus. — Feudo Votano. 

67. > Marii. — Feudo Modanesi. 

68. » Adelae. — Id. 

69. > Waageni. — Feudo Votano. 

70. > inermis, — Id. 

71. Barrandeites Dittmari. — Contrada Giacalone. 

72. Sagenites Alesm, — Feudo Modanesi. 

73. » (Trachy sagenites) hystrix. — Dintorni di Palazzo A- 

driano ; Feudo Pioppo, dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina ; dintorni di Catenanuova ; contrada Giacalone. 

74. Jovites Stoppami, — Feudo Modanesi. 

75. » Schopeni, — Contrada Pizzo del Lupo, dintorni di Ca- 

sti'onuovo in provincia di Palermo. 

76. > siculus. — Dintorni di Palazzo Adriano; Feudo Modanesi. 

77. » Caroli. — Feudo Votano. 

78. » Adelae. — Id. 

79. Qonionotites italiciis, — Feudo Modanesi; Feudo Votano. 
80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
86. 
87. 
88. 
89. 



discus. — Id. ; id. 
Mqjsisovicsi. — Feudo Modanesi. 
Maurolicoi. — Id. 
Vincentii. — Id. 
Haugi. — Feudo Votano. 
Diblasii. — Feudo Modanesi. 
diibiìis. — Id. 
Tornquisti. — Id. 
Destefanii. — Feudo Votano. 
Recupeì'oi. — Id. 
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90. Juvavite^ Emmrichù — Peadt) Modane». 
Epieharmi. — Id. 
aìiaiomitoides. — Fendo Votano. 
(Anatomites) puìcher. — Eeodo Modanesi. 

» formosHs, — Id. 

» Klipsteini. — Id. 

» Ckil4!!araù — Id. 

> Distefanoi, — Id. 
» Alberiti. — Id. 

> Archimedis, — Id. 
» Sthemcori. — Id. 

> Mariami. — Id. 
» Dticetii. — Id. 
» Diodori. — Id. 
» Polyphemus. — Feudo Votano. 

> Bob mi. — Feudo Modanesi. 
» Charofìdae. — Id. 
» inflatns. — Id. 
» Geloìm. — Id. 
^ quìsqìdnaensis. — Feudo Votano. 
» Beneckei. — Feudo Modanesi. 
» coììsamjuinens. — Id. 

> Cfuionii. — Id. 
liothpIrtKf. — Id. 

> Bassa ni ì, — Id. 
>► Bnkotrsìài. — Id. 
» Tiwafi. — Id. 

> Locxf/i. — Contrada Scaletta vicino Ca- 
stronuovo in provincia di Palermo ; Feu- 
do Moilanesi. 

> Proscriìinae. — Contrada Scalotta. 
» Arthnhrri. — Feudo ilodauesi. 

> Anihitsar. — Id. 
» TouUti. — Feudo Votano. 
» (Hon tri. — Id. 
M BaMatxii. — Feudo Modanesi* 
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12i. Juvavites (Anatomiies) bifrons. — Feudo Votano, 

125. » > Ogilviei. ^- Feudo Modanesi. 

126. > > elegans. — Id. 

127. » {Dimorphites) Mariae. — Id. 

128. Didymites Sturi. — Madonna del Balzo. 

129. Isculites Acestes. — Contrada Scaletta. 

130. » Biitneri. — Feudo Modanesi. 

131. > 2jaccagnai. — Contrada Savochello. 

132. > Canavarii, — Feudo ModanesL 

133. » globosus. — Madonna del Balzo. 

134. Arcestes sicanus. — Billiemi. 

135. » Cossmanni. — Feudo Modanesi. 

136. » KokeìiL •— Id. 

137. » ellipticoides. — Id. 

138. » planulatus. — Id. 

139. » (Stenarcestes) modanensis, — Feudo Modanesi. 

140. » » Hermocratis. — Id. 

141. » » rotulaeformis, — Contrada Scaletta. 

142. Cladiscites Oorgiae. — Feudo Modanesi; Madonna del Balzo; 

Feudo Votano. 

143. » Coracis. — Feudo Modanesi. 

144. > umbilicatiis. — Feudo Modanesi; Feudo Votano. 

145. > Ferdinand L — Feudo Modanesi. 

146. > tenuipli<^Uis. — Id. 

147. ♦ {Hypocladiscites) subcarinatus. — Feu<lo Modanesi ; 

Feudo Votano. 

148. Placites baidensi^, — Billiemi. 

149. Pinacoeeras Zittelii, — Feudo Modanesi; Feudo Votano. 

150. » Sues»L — Id.; id. 

151. » Oumheli. — Feudo Modanesi. 

152. > Haueri, — Feudo Votano; Feudo Modanesi. 

153. Hyaitites Salamoili. — Feudo Modanesi. 

154. Rhaeopkyllites bilHemensis, — Billiemi. 

155. » Latibei. — Feudo Votano. 

156. » Jacqtwti, — Feudo Modanesi. 

157. » (Diacophf/Uiteif) in»ignis. — Id. • 
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158. Atractiies subornatiis. — Feudo Votano. 

159. » coììies. — Feudo Modanesi; Feudo Totano. 

160. * > stt/liformis. — Feudo Modanesi. 

161. » pet risola, — Id. 

162. » giganteiis, — Feudo Modanesi; Feudo Totano. 
168. Dictijoconites baculiformh. — Id.; id. 

164. Aulaeocera^ Schopem, — Feudo Modanesi. 

165. » mucroìiatum. — Feudo Modanesi; Feudo Totano. 

166. > leptorhijnchum. — Feudo Modanesi. 

167. CalUconites Diemri. — Id. 

Como si vede da questo elenco, il maggior numero delle specie 
nuove proviene dalle regioni Modanesi (Castronuovo) e Totano (S. 
Stefano Quisquina). Della prima di queste due località le specie nuove 
sono 108, e della seconda 47. 

Si avvei-ta poi che nelle regioni Modanesi e Totano sono state 
trovate altre 18 specie riferite con sicurezza a specie note, le quali, 
se si toglie il Meijaphyllites humilis Mois. che dalla zona con Lobifes 
elliptiats (Carnico) sale a quella con Cyriopleurites bicrenatus (No- 
rico), sono proprie della zona con Traehyceras aonoides e di quella 
con Tropites siibbullatus o comuni ad ambedue. 

M. Cànavari. 



AIaktklli (;V.) — Cefalopodi triasici di Boljeyici presso Vir nel Mon- 
tenegro. — l^ilnront. italim^ voi. X, pag. 75 - 140, tav. T-XIV 

fi;:. 1-10 intere. Pisa, 1904. 

L'A. ha ruecolto la fauna descritta nelle due escursioni scienti- 
tielir fatte nel ^I()nten<^^^re durante i mesi di agosto e settembre degli 
anni VMYl e 190:1. 

La nuova località fossilifera trovata ha dato ben 70 specie, di- 
stribuite fra 1.') ^^entn'i di Arnmonoidea, 4 generi di Nautiloidea ed 
1 (li veri e j)ropri Dibraneliiata. 

Sono nuov<' 12 spci'i»^ e eio»-: (rralites boljerirensis^ Cer, ììaU 
fidcrii, (ifiììììtitrs ììroslfiro)ficus^ Gtjnni, snbfal€aius^ Gymn, Siefa* 



DI PALEONTOLOGIA lb 



m*, Oymn. anomalus, Oymn. Dieneri^ Piychites Haiieri^ Pt. Hasserti^ 
Pi. Tietzei^ Nautilus primoriensis^ Atractites Vinassai. 

Il carattere generale della fauna, come avverte TA., corrisponde 
a quello della fauna dei calcari e marmi rossi della Schreyer Alpe, 
rappresentante la zona con Ceratites trinodomts. 

Di alcune delle specie descritte sono intercalate le figure della linea 
lobale e di quasi tutte, anche per controllo delle determinazioni, son 
date buone figure in eliotipia su fotografie eseguite dall' autore diret- 
tamente dagli originali. 

La memoria, condotta assai lodevolmente, è da considerarsi come 
un'interessante contribuzione paleontologica del Trias medio monte- 
negrino. M. Canavari. 

Sacco F. — I molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Ligu- 
ria. — Considerazioni generali. Indice generale dell' opera — 
Torino - Clausen 1904, pag. I - XXXVI. 

Giunto al termine della colossale opera l'A. dà alcuni dati sin- 
tetici € sulla sua origine e sul modo con cui si è svolta, sulla ma- 
niera con cui vennero raccolti i materiali che servirono di studio -o 
dove oggi si trovano conservati, sul modo con cui fu condotta l'o- 
pera stessa, su alcuni fatti di vario ordine che risultarono dalle mi- 
nute analisi del ricchissimo materiale conchiologico esaminato e 
descritto >, ed infine termina coli' indicare sommariamente la e costi- 
tuzione dei diversi orizzonti geologici della serie terziaria nei quali 
vennero raccolti i fossili che formano l' oggetto della Monografia >. 
Anche delle più ricche ed importanti località fossifere è dato un 
elenco. V. 

Sn-vESTRi (A.) — Forme notevoli di Rizopodi tirrenici. — Atti Pontif. 
Acc. N. Lincei^ anno LVII, pag. 139-146, fig. 1-4 nel te- 
sto. — Roma^ 1904. 

Questa breve nota ofire alcuni schiarimenti sulla struttura e 
r habitat geologico della Vaginìiliìia recta Reuss, la F. costata (Cor- 
nuel), e fa conoscere una forma di Nodosaria dall'A. ritenuta nuova. 
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che egli denomina pseudoscalaris^ troyandola prossima alla specie 
scalaris di Batsch. Come quest' ultima, V attribuisce poi al suo gene- 
re Lagenanodosaria, da accettarsi per ora con riserva. Tale forma 
non dovrebbe mancare nel pliocene italiano. 

A. Sa.VKSTRL 



SiLN-isTKi (A.) — Abbazzo d* una bibliografia relativa ai Rizopadi retieo- 
lari recenti e fossili della Sicilia. 1833-1904. — Mem. R. Aee, 
Se. Lett Arti Acireak^ ser. 3.*, voi. Il, pag. 1-16. — Aci- 
reale, 1904. 

Per quanto sia una ristampa migliorata delle note bibliografiche 
comparso nella nota delFA. sui Rizopodi reticolari fossili della Sici* 
lia centrale (1901), essa lascia ancora assai a desiderare. Pur non 
ostante sarebbe <la consigliarsi, a chi può, di mettere assieme altri 
simili lavori di compilazione, perchè attualmente i rizopodisti italiani 
che si vogliono occupare di ricerche regionali, sono costretti ad attin- 
gere le notizie che riguardano V Italia nelle bibliografie generali 

inglese e russa. 

A. Silvestri. 



Sua Ksrrui ( A ) — La forma microsferica della Cyclammina cancellata. — 
Atti Ponti f, Ace. X. Lincei, anno LVII, pag. 180-185, tig. 1-4. 
— Roma 1904. 

È il coiìiploni»Mito d' imo studio precodonto su « La forma mega- 
losl'eri^'a della Cf/clammina cancellata » (1903), col quale e con 
(liiesto TA. illustra 11 dimorfismo della specie di Brady, sopra esem- 
plari tossili del plioeeue Senese e recenti del Mar Jonio. 

Nella nota eitata qui l'A. trova l'opportunità di fare alcune 
considerazioni ^yuW Ifihitat eocenico italiano del genero Cyclaìnniina. 
iionciìò sul diuiortìsmo e la nomenclatura delle Nummuliies, 

A. Silvestri. 



DI PALEONTOLOGIA 17 



Silvestri (A.) — Località toscana del genere Chapmania Sllv. et Prev. 

— Boll* Naturalista^ anno XXIV, pag. 117-119, fig. 1-3 nel 
testo. — Siena, 1904. 

Fa conoscere l'A. un nuovo habitat (eocene ? dei dintorni di 
Montevarchi) della Contili ies o Patellina aegyptiensis di Chapman, 
che, unitamente al Prever, assegna ad un nuovo genere detto Chap- 
mania; la descrizione del quale non pubblica, perchè contenuta in 
uno studio delie OrbitoUninae ih generale, dovuto al dott. Prever ed 
a lui, che sarà inserito in uno dei prossimi fascicoli del Boll, Soc, 
Geol.lt,, voi XXIU, 

L'A. ricorda poi incidentalmente due fatti di qualche interesse 
per la cronologia così discussa dei terreni dell'Alta Valle Tiberina, 
benché non del tutto nuovi, e cioè il rinvenimento di rocce a Num- 
mulites, Alveoliìia, Orthopkragmina ecc. nel territorio di Sanse- 
polcro, e di rocce a Lejndocijclina in quello di Anghiari; le quali 
ultime, forse spettanti air orizzonte I di Douvillé e Lemoine, egli 
dubita siano oligoceniche o mioceniche, mentre ritiene decisamente 
eoceniche le prime. A Silvestri. 



Squixabol (S.) — Radiolarie cretacee degli Euganei. — Padova, Bandi, 
1904, pag. 76 e 10 tav. 

L'A. ha terminato il suo lavoro sulle belle radiolarie degli Eugar 
nei, di cui diede una prima descrizione in questa Rivista nell'anno 
decorso. Nella nuova memoria, dopo aver dato un' illustrazione delle 
condizioni geologiche delle località fossilifere e indicato il metodo 
seguito per isolare le radiolarie, TA. desc^rive numerose forme, e 
riporta anche quelle precedentemente descritte per dare una idea 
completa di questa microfauna. 

Sono descritti come nuovi generi i seguenti : Pentasphaera, tipo 
della nuova fam. Pentasphneridn, sferoidea con un solo guscio e cin- 
que spine in un piano; Dactyliosphaera, tipo della nuova fam. 
Dactyliosphaerida, sferoidea con una sola sfora circondata da un 
anello reticolato a sezione ellittica ; Dorypile sferopilide con una sola 
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spina opposta al pìloma ; Sciadiocapsa^ monocirtide chiuso con espan- 
sione alare periferica ombrelliforme, e Distylocapsa teocirtide chiuso 
con due spino una cefalica e una addominale. 

Le specie nuove, tutte accuratamente disegnate e riprodotte nelle 
tavole (he accompagnano l'importante nota sono le seguenti: Ceno^ 
sphaera Teòli^ C. triquetra^ C. polyedrica, Carposphaera miuiinn^ 
Acrosphaera mirabilis^ Dorysphaera nmltìporata, D. obiusispììia^ 
D, MeschivellU, Xiphospaera spinosissima^ X. rara^ X. antiqua^ 
Xiphosii/ltis Penteri^ Trisphaera superba, Staurosphaera magnifica^ 
St. veneta^ St. Ilindei^ PeMaspìiaera loììgispiva, Hexalonche Oìiga- 
riaìia, It. euganea^ DactijUosphaera Silviae, Dorypyh ci'etacen^ Ce- 
ìiellipsis cowmunis^ Ellipsoxiphus engaucus^ Litììomespiìus coroìia- 
tfts, L. ovoidcfts^ Spoììgopnmuni diicrsispina, Stylwtus longispina, 
Thcodiscus triaugularisy Phacostylus ranis^ Heliodiscus acutispina^ 
Porodiscns crebriporus^ Rhopaìastrum speciosum^ Euchiioììia euga- 
nea, Stauralastrum patavi?ìff?H^ Hagiastrum venetum^ Spougodiscus 
maximtis^ Sp. (h*) diibÌNs^ Spougoloìiche diversispina^ Spongotripus 
rompressus^ Stylotrochus loìigispina^ St. engaueus^ Archicorgs fossi- 
lis, Ar. winitnn., Ilalicapsa teNìtis, If, obtumspina., IL pannila.^ II. 
crehripora, Scindiooapsa engaìtcn, Lychnocaìtium euganeìiw.^ L. par, 
mlntn, Svlìtainjìhoni jmlchriK Sfthopt/rcuNis (iruticrjjjfala^ Arafttho- 
cffrt/s cretncra, ^rfhocf/rtis ptrspinia, S. (?) hirsìda, S. coìnììiìtnì^, 
S( ll/of'(fj)sfi fossilis, S. nnicroHfitit, S. hispidd, S. 7neg(icephn1a, Dia- 
e in thorn p^d rara, Dicnlornji.'^fi nirjdurti^ I), fossi lis, D. aìììjnillu, 0>- 
rorahijìtrd etajftnri, Throconns coronattis, Th. wa^roporus, Th. siìit- 
l'Ir.r, Thcorifrtis pdrrtdd, TlfeosyriìHjinni pfiìcìfnmì, TriorolocaìNpr 
(i'jt/(siccj>lf(fl(i. Thror()r(js spiìiosn, Tìiroaipsa coslata, Tìf. rcgì4lari.<. 
Th. //(iliroifics. Th. tniniìHft, Distt/ìffcapsa nora, D. tftbcmdata, 
T/i(ol()('(fpsd ordt'f, Tr. ni ini tu (j, 7V. ohloNga., Tr. raieta, Phormo- 
(■(u/ìpc clf(/(ut>\ Lithostrolms iìnrussdtns, L. coìhìnhìiìs^ L, pagoda^ 
Stichocorgs pulchra, Dirtt/OfNÌtni macnHrphdìa, D. aspera, D. orna- 
iissiiiKi^ I). crphrisidratiì, T). ìindfda. I). pfutpcra, D. fomfosa^ D. 
(Injcufs, I). i/tsig/fis, I). sìihtilis, Stichoinitra magna, Eticgrtidium 
tu ir Un ni, fj'i^i/ri/igiinn rciictnin e Lilhocampe eugatten, 

V. 
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II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 
A* Recensioni 



MiLLETT (F. W.) — Report on the Recent Foraminifera of the Malay 
Archipelago collected by RRr. A. Durrand, F. R. M. S. — Part. XIV. 

— Journ. R. Micr. Soc, pag, 489-506, tav. X. -— London, 
1904. 

Sebbene quest' opuscolo dell' illustratore della microfauna fossile 
di St. Erth esca dai limiti della Paleontologia propriamente detta, 
non possiamo fare a meno di darne un brevissimo cenno, perchè si 
tratta della penultima puntata del migliore tra gli studii generali sui 
Rizopodi reticolari, pubblicati in questi ultimi tempi all'estero, ed il 
quale per le numerose figure (contenute fin qui in 18 tavole) e la 
copiosa sinonimia, relativa in gran parte a forme fossili, tnxva posto 
appropriato nella biblioteca del paleontologo. 

L'opuscolo in discorso riguarda i generi Planorbulina, Truìi" 
caiulina, Aìiomalina^ Carpenteria^ Pulvinidiìta e Roialia. 

A. Silvestri. 



Schubert (R. F.) — Die Ergebnisse der mikroscopischen Untersuchung 
des bei der ftrarischen Tiefborung zu Wels durchteuften Schichten. 

— Jabrb. k. k. geol. Reiehsaìiat^ voi. LUI, pag. 385-422, 
tav. XIX. — Wien, 1904. 

È un buon lavoro, in cui l'A. comincia con l' analisi lito-paleon- 
tologica dei numerosi sa^'gi cavati nella trivellazione del pozzo presso 
Wels, per passare quindi a considerazioni faunistiche e stratigrafiche, 
ed alla descrizione dei più interessanti fra i Rizopodi reticolari esa- 
minati, alcuni dei quali riproduco in figura. Resulterebbero, secondo 
lui, forme nuove: la var. gibba della Dulimiìia ^legans d'Orb., la 
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var. tenuissimestriata della J5. afpnis d'Orb., la var. umbmiata 
della Cristellaria josephina d' Orb., la var. ornata della Sagrina 
dimorpha J. et P., e la Bulimina rotula. Ma egli fonda quasi tutte 
le diagnosi e conclusioni sui caratteri esterni degli esemplari studiati, 
onde esse sono da accogliersi con qualche riserva; del resto giusti- 
ficata, poiché p. es. ciò che lo Schubert chiama Sagrina dimorpha 
J. et P. var. ornata^ può sostenersi, con tal probabilità da rasentare 
la certezza, sia invece una Siphogenerina. Ed a proposito della C^- 
clammina gracilis Grzybowski , presente tra 1 fossili considerati, 
dice poi che « das Innere der Kammern ist dendritisch verzweigt i , 
osservazione sospetta, non appartenendo, nelle Ciclammine meglio 
conosciute strutturalmente, detta configurazione dendritica alle logge, 
bensì ai diverticoli di esse, por cui appare soltanto sotto lo strato 
coilicale del nicchio, al di là del quale si vede che lo Schubert si è 
peritato di procedere nel suo esame. A. Sdt.vestri. 



B. Annunzi. 
Piante : 

Arber e. a. N. — The fossil flora of the Culm Measures of North- 
West Devon. 
Philos, Trans, 4, pag. 35 e 2 tav. 

Arber A. — Coprdssinoxylon Hoockeri, from Tasmania. 
Geol Mag. 11, p. 7-11 e tav. 1. 

CiUPMAN F. — On a Collect, of Upper palaeoz. and inesoz. Fossils 
(Plants) from W. Australia and Queensland. 
Proc. R. Soc. Victoria, XVI, 2, p. 306 - 335 e 4 tav. 

Oliwer F. W. and Scott D. H. — On the strncture of the palaeo- 
zoic seed Lagenostoma Lomaxi. 
Phil. Trans. London, 1904, pag. 55 con 7 tav. e 1 fig. 
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Ricette P. — Ueber die Kreidepflanzea der Umgebung Qaendlin- 
burgs. I. Quendlinburg 1904, pp 20 jb doe tav. 

Zàlesskt M. — Vegetaox fossiles du terrain carbonif. da bassin da 
Donetz. I. Lycopodiales. 
Trudy Geol Comit. St. Petersb. Nov. ser. 13, p. 1 - 126 e U tav. 

Foraminiferi : 

GrUFPY B. L L. — Observ. on some of the Forami nifera of the oceanic 
rocks of Trinidad. 
Oeol Mag. XI, p. 241-260 e 2 tav. 

Holland R. — Notes on Nummnlites in the Turkisch Rocks descr. 
by Col. English. 
QiLari. J. g. Soc. LX, p. 292 - 295 e .1 tav. 

LiMMOiNE P. et DoDViLLÉ B. — Sur le genre Lepidocyclina Glimb. 
Mem, PaUont 8. g. France^ 1904, pp. 42 e 3 tav. 

RZEHAK A. — Ueber das Vorkommen von Foraminiferen in den Abla- 
gerangen der pannoioschen Stufe in Mdiiren. 
Zeitschr, mahr, Landesmus., vol. IV, pag. 55 - 69. 

RzEHAK A. — Ueber einige neue Fossilienfundorte in mahrischen Mio- 
can. 1. PrzibitZi 
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III. 

Sul i^enere Propseudopus l1ÌÌ|(eiiclorf 



Nota di GhxjSEPPB Di Stefano. 



A pag. SIS del fSeisoioolo di ottobre 1904 ( Haitième année } della 
€ Bévue critique de PaléoBOologie » il dott H. K Saavage, recensio- 
nando nn lavoro del dott. K. Oerhardt (*) nel quale tale aotore descrìve 
una nuova speoie di Sauriano fossile, appartenente al miocene inferìore 
di Ulm, che riferisce al gen. Ophi$aurus Daudin (0. ulmensis n. sp.), 
sQrive quanto segue : e Le genre actual Ophi$aums Daudin (= Pteu- 
dopui Merr.), est représenté pendant l'epoque tertaire par denx espè- 
ces: 0. moguntinus Boettger, du Miocène inférieur des envìrAis de 
Bonn ; O. Fraasi Hilgend., du Miocene supèrìeur de Steinheim. Le 
Dr. Gerhardt fait connalrjre une troìsième espèce du Miocène inférieur 
d' Ulm. Ces espèces appartiennent peut-ètre au Gknre éteint Propseu- 
dopus Hilgendorf. > 

Alle osservazioni del Gerhardt, e principalmente a quelle del Sau- 
vaga, sono necessarie alcune rettifiche. 

In primo luogo, il vivente gen. Ophisaurus non è rappresentato da 
due sole specie nel terziario europeo, giacché, ammettendo tale genere 
allo stato fossile, gli avanzi trovati nel miocene di Sansan in Francia, 
e da Lartet indicati nel 1851 (') col nome generico di Anguis (A, Lau- 
rillardi ed A, Bihronianus)^ bisogna riferirli a tale genere. Lo stesso 
dicasi di un piccolo cranio di Sauro travato nelP oligocene o miocene in- 
feriore di Saint - Gérand • le • Puy, chiamato dal Pomel (^) col norae di 
Sauromorus. Lo stesso dicasi di altri avanzi di Sauriani trovati nel ter- 



(') Qorhardt K., Ophisaurus tdmeìisis n. sp. atu dem Untermioeaen won 
IMm. Jahroshefte des Veroias fur vaterl. Naturkando ia Wiirtt Stuttgart. - 1903. 

(<) Lartet L., Notice sur la colline de Sansan, Extrait de i^Annuaira du De- 
partement da Gard, pag. 39-40. - 1851. 

P) romei A., Catalogue niéthodique et descriptif des Vértebrés foss, découv. 
dans Is bassin hydrogr. super, de la Loire^ ecc., pag. 128-129. - 1853. 
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xiario francese, e da P Gervais rapportati anche al gen. Anguis (^). Lo 
stesso in fine dicasi, per non citare altri esempi fuori del cenosoico fran- 
cese, per alcuni fossili delle fosforiti del Quercy, da me studiati nel 
1902 0. 

Ma che il gen. Ophisaurus fino ad ora non sia stato mai trovato 
allo stato tossile in Europa, e che tutti gli avanzi ad esso riferiti deb- 
bano invece includersi nel gen. Propseudopus Hilgendorf io V ho già 
detto prima del dott. Sauvage. Questi però, non j^solo non ha creduto 
necessario di tenere nessun conto di quanto io aveva scritto, ma mi fa 
anche comprendere che del mio lavoro, in nota citato, egli forse non 
avrà letto, per farne la recensione (che si legge a pag. 212-213 dellV 
vanti accennato numero della < Bèvue critique de Paleozoologie »), che 
il solo elenco sistematico. Ciò non è per me nò molto lusinghiero, né 
molto confortante: stimo quindi opportune e non prive di interesse 
scientifico le seguenti osservazioni. 

Come ho già notato nel lavoro sui Sauri del Quercy conservati 
fra le collezioni paleontologiche del Museo di storia naturale di Parigi, 
nel deposito delle fosforiti si trovano rappresentati numerosi avanzi della 
famiglia Anguidae, ma il loro cattivo stato di conservazione non per- 
mette una accurata diagnosi generica. Alcuni fra essi però 4ebbono ri- 
fei^rsi al gen. Propseudopus (% pel quale, basandomi sulle figure e 
sulle descrizioni dateci dagli autori, e sulle osservazioni dello Zittel e 
del Lydekker, si ha la seguente sinonimia : 

1885 Propseudopus Hilgendorf Zeitschr, Deutsch. geoL Oesellschaft, 
Voi. XXXVII, pag. 358. • 

1851 Anguis — Lartet [Notice s. L colL d, Sansan, pag. 89]. 
1853 Sauromorus - • Pomel [Cat. méth. Veri. foss. ecc.^ pag. 128]. 
1859 Anguis — Gervais [ZooL et Pai. frang., pag. 456]. 
1874 Pseudopus — Boettger [Ber, Senck. nat. Ges.^ pag. 79]. 
1876 Anguis — Gervais [ZooL et Pai génér,, pag. 60]. 



Q) Gervais P. Zoologie et Paleontologie Fran^aises. Tomo premier, 2* édit, 
pag. 456, tav. 64, fig. 14. - 1859. — Gervais P. Zoologie et Paleontologie généra- 
les, Ber II, pag. 60. - 1876. 

{•) De Stefano Giuseppe. / Sauri del Quercy appartenenti alla collezione 
Bossignol. Atti della Società italiana di Scienze Naturali. Voi. XLII, fascicolo IV, 
pag. 382-418, tev. IX e X. Milano, 1904, 

(3) De Stefano Gius., loc. cit , pag. 400, tav, IX, fig. 2, 5 e 10. 
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1886 Propaeudopus — Hilgendorf [Zeit. diBui. geoL 0»mU., XXKYU, 

p*g. 868]. 
1888 0phi§aim$9 — Lydekker [OaL firn. BépL Amph. Pwti. I, f»g. 

278]. 
1898 PropBeudopuB — Zittel [ZVoitf d. AiUmi., VoL m, psg. 698]. 
1908 PropBéudopvB — De Ste&no [AUi d. Sac ItaL St. Mat, Vol. 
XLn, pag. 4O0i 

Né baata. Io ho anche oasenrato nel pi& Yolte oitato mio lavoro (') 
come il merito primO| di aver meaao in dubbio ohe i £DflBÌli riferiti da 
Boettger a Pstudopus appartengano a Prap$Biuàùpu», aia dello -Zittely 
e come in seguito Ljdekker (>) elencasae eoi nome generico di Ophi- 
$auru8 gli avansi della lignite miocènica di Bott preseo Bonn, rioono- 
aciati da Boettger col nome di Pàeìndopua moffunUnuB, 

Siccome, giusto quanto si è detto, Ps0udopu» Merrem (Tent SysL 
àfnphib.f pag. 78, 1826) rientra in sinonimia con OphimMurus Dandin {Uist^ 
d. Rftpt eco , Voi. VII, pag. .-ide, 1808), tutte le ferme citate in elenco 
debbono essere incluse in Propseudopus* 

Quanto alle analogie che passano fra il Tivente gen. PBrnidopus ed 
il fossile PropsBudopus io le ho già notate (De Btefimo Gius, loc. cii», 
pag. 401) dopo la comparazione &tta nel laboratorio di Erpetologia del 
Museo di storia naturale di Parigi fra gli arni detti fossili del Quercy 
ed il cranio e relative appendici di un vivente Pseudopus, messi gen- 
tilmente a mia disposizione dal prof. Leone Vaillant II gen. Propseii- 
dopus differisce dall' attuale Pseudopits per due file di denticeli sul vo- 
mere. Sulle ossa incisive e nei pezzi mandibolari di Sansan, Saint-Gé- 
rand-le-Puy, Quercy, Bott, Heslach, ecc., noi osserviamo degli organi 
dentali pleurodonti simili a quelli del vivente Pseudopus Merrem. 

In conclusione, date le conoscenze scientifiche che noi abbiamo fi- 
nora sui fossili della famiglia Anguidae, io ritengo, come già scrissi nel 
lavoro sui Sauri del Quercy (pag. 402), che fino a nuove scoperte sia 
utile e razionale includere in un unico genere i troppo imperfetti a- 
vanzi indicati dagli Autori coi nomi di Anguis, Bauromorus^ Ophisau- 
rus, Pseudopus j ecc. Cosi il gen. Propseudopus Hilgendorf ci rappre- 
senterebbe in Europa e fino a nuove scoperte il tipo ancestrale terziario 



(i) De Stefano Giuseppe loc, cit., pag. 401. 

(*) Lydokker R. A., Catalogue of ike foss, Reptilia aud Amph. eee., Part I, 
pag. 278. London, 1888. 
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del vivente gen. Ophisaurus Daud., del quale una specie, VOphisaurus 
(Pseudopus) Pallasii Cuvier sp., abita ai nostri giorni il sud-est del- 
l' anzi detto continente. Gli avanzi fossili trovati a SteÌDheim« Haslach^ 
Haeder, Weisenam, Rott, Sansan, Quercy, Ulm, eco, cMndicano quale 
fosse la distribuzione geografica, tanto in Germania quanto in Francia, 
della famiglia Anr/uidae durante i tempi dell' oligocene e del miocene. 
Non sarebbe difficile che i vari fossili francesi, quelli di Sansan, 
di Saint-Gérand-le-Puy e quelli del Quercy, appartengano ad un' unica 
specie. 



Soresina, dicembre del 1904. 
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TV. 

Intorno ad un resto di mandibola di Jena. 

Nota del dott. Ciro Bortolotti. 



Nei pressi di Paciano, al sud del lago Trasimeno, nei depositi del 
pliocene lacustre che in quelle colline si sovrappongono ai depositi 
del pliocene marino, fu rinvenuto il resto di mandibola di cui mi sono 
occupato. Essa fa parte dell' antica collezione Canali proprietà della 
libera Università di Perugia. 

Che si trattasse d' una mandibola di Jena lo riconobbe sin dal pri- 
mo momento il raccoglitore che come tale la catalogò. Sono infatti 
ben noti i caratteri generali per la mandibola del genere Hyaena, 

e cioè oltre Ik formula dentaria ^ ' , i tre premolari 

( Pg - P, - P4 ) massicci, grandi, con una forte punta principale ed 
una punta posteriore ben sviluppata ; il P. molto piccolo e qualche volta 
mancante; il M^ (ferino) con due punte esterne divergenti ed una de- 
bole punta interna spinta molto all' indietro ; un tallone alle volte corto 
o rudiineiitaV. Xolle .Tene viventi, mai nelle fossili, si trova di rado 
un piccolissimo ^Nf». 

Esistono ancora ocrfi;! tre specie di Jene : 1 ' Hyaena striati 
Z i ni ni . sin, (^i^W Ilyaenu ruhjaris Desm.; essa abita il nord del- 
rAfrica e l'est dell'Asia: V Jlt/ueìia crocida Z i m m. sin. àoW Hyaena 
ììKiniìnf.t T e ni ni . nel sud nell'est dell'Africa: Y Hyaena hrunnea 
Thnnil). nel sud d^U'AtVica. Lo Jene fossili finora conosciute ei pos- 
MoTì.. tiitt" r t'. rir<*. conio fe'^ero appnuto tutti gli autori da Croizet e 
dobtTt al Wiithofcr, ai i\nQ tipi caratteristici e ben distinti fra loro 
e, conio aMdain visto, tutt'ora viventi, il tipo striata ed il tipo 
eroe n fa. IntGr(^s3a a noi dunque di aver ben presenti i caratteri 
«^^enerali propri della mandibola dei due tipi. Quella del tipo crocuta 
presenta il ferino i ]\r,) Reni])lice con il tubercoletto (0 punta) interno e 
con il tallono atrotìzzati ; (jnella del tipo striata presenta il feriuo 
con tubercolo (0 jtimta) interno e tallone bene sviluppati. 

T.e .lene fossili del Valdarno studiate da Weithofor appartengono 
al tipo rrnr/ffa, { IL foparh'nsis Major - //. robnstn Weith, etc.;. 
Questa invece eh* io presento, del pliocene lacustre di Paciano, che va 
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a coDginngersi a quello contemporaneo del Valdarno, è, senza alcun 
dubbio, del tipo striata. Difatti il tubercolo interno del ferino ed il 
tallone sono evidentissimi ed i premolari vanno proporzionatamente decre- 
crescendo, carattere anche questo proprio del tipo striata. Il ramo man- 
dibolare oggetto di studio è destro ; esso possiede il Mi (ferino) e il P,, 
il P2 abbastanza ben conservati : del P^ manca totalmente la corona, 
del canino non resta che la base. La branca poro in generale ha una 
conservazione discreta e dà la possibilità di misurazioni sufficiente- 
mente esatte. 

Misure della mandibola. 

Langhezza totale della branca dal margine anteriore — alla base 

del canino — al margine posteriore :iscendente mm. 168 

Altezza della branca dietro il dente ferino 47 

Altezza della branca avanti il Pj 42 

Spessore massimo della, mandibola a livello del dente ferino 12 

Distanza dall'orlo posteriore del ferino all'anteriore del canino 121 
Langhezza dello spazio occupato dalla serie dei premolari e dei 

molari 86 
Distanza dall' orlo posteriore del canino al primo premolare 

(diastema) 14 




Hyaena sfriaia Ziram. del pliocene di Paciano (grand, nat.). 

Quanto ai denti darò anzitutto le dimensioni del primo : 

Lunghezza massima alla base della coroua mm. 25 

Larghezza massima » 11,5 

Distanza fra le due cuspidi » 13 
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Altezza della cuspide anteriore a partire dal 

colletto (esternamente) » 13 

Altezza della cuspide posteriore a partire dal 

colletto (esternamente) » 11, 5 

Come ablùamo notato di sopra il Mi possiede una ben svilupj 
punta o tuì)erco]o interno adagiata alla cuspide posteriore. Questa t< 
punta misura dal colletto mm. 8,5. 

. Il tallono elio il nostro ferino pure possiede è assai robusto e l 
l)ato, cioè formato da due piccoli tubercoli, intimo 1* uno ed estc 
r altro, divisi da ur.a valle e, carattere questo importantissimo a not2 
la cresta della cuspide posteriore principale del dente si trova in < 
rispondenza del tubercolo esterno del tallone, mentre in altre Jene 
vasi in corrispondenza della valle. 

Le misure degli altri denti sono le seguenti : 

P3 lunghezza massima alla base della corona mm. 22 

» larghezza massima » 11,5 

Pj lunghezza massima alla base della corona » 20 

» larghezza massima » 12, 5 

Pi lunghezza massima alla base della corona » 15 

» larghezza massima » IO 

Canino: diametro antere - posteriore alla base del 

dente (approssimativo) » 23 

Oltre i caratteri ai quali più sopra abbiamo fatto cenno, anche 
misurazioni corrispondono assai bene a quelle date per il tipo striata \ 

Ora delle Jene fossili plioceniche di questo tipo non sono conoscii 
che due specie : la Ifì/aena striata corrispondente alla attualmei 
vivente nel nord dell'Africa e nelP ovest dell'Asia e la Hyaena Am 
neufiis Croiz. et Job. dell' Auvergue. Queste due Jene fossili po«^ 
gono un carattere strutturale diiferenziale nel Mi della mascella v 
periore, ma in quanto alla mandibola — unico resto che noi poss 
diamo — la sua conformazione s' accorda benissimo nelle due Je» 
Però lo misurazioni di Oroizot ot Jobert e di Weithofer ci dicono eh 
la 7/. sfridfd era un animale più piccolo deW arvemensis e ci permei 
tono di stabilire, mediante i confronti delle dimensioni mandibolari, che i 
resto fossile di Paciaiio appartiene ad una tipica Hyaena striata. 

Perugia. Laboratorio di Geologia del R. 1st. sup. agrario. 



(') Cfr. Weithofer. Die fossilon Hyiinen dos Amothales — Wien 1889. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Airàghi (C.) ^ Echinodermi miocenici ilei dintorni di S. Maria Tibe- 
rina (Umbria). — Alti R. Are. Scìenxe Torino^ II, pag. 14 e 
1 tav. 

E nota la controversia relativa all'età della zona marnoso-calca- 
reo-arenaeea umbra, eocenica per alcuni, miocenica per altri. Tal 
quistiono non può risolversi che con criteri paleontologici, e tra i 
fossili gli echinidi hanno, come ò noto, un grande valore cronolo- 
gico. È quindi grandemente lodevole questa nota dell'A., che colla 
competenza che lo distingue ha potuto determinare una assai ricca 
tanna di echinodermi (16 forme), che non lasciti alcun dubbio sulla mio- 
cenicità degli strati presso S. Maria Tiborina, che VA. riporta anzi 
con ogni probabilità al Langhiano. Intatti esclu.se alcune forme o 
nuove (Pliolampas Silvrslrn e Maretta Saccoi) o di valore cronolo- 
gico dubbio, si hanno tre forme esclusive del langhiano, una (P/?o- 
latnpas aremoricas Bazin sp.) esclusiva delTelveziano, e sei comuni 
al langhiano e all' elveziano. Y. 

Bellini (R.) — L' elveziano nelle colline di Chivasso presso Torino. — 
Boll. Soc. Gc^)L ItaL, XXIII (1904); tasc. III. pag. 371-378. 

In questa nota vengono studiati i depositi elveziani delle colline 
dì Chivasso (S. Oonesio, Castagneto ecc.), distanti poco più di 20 
l^lometri da Torino e fac^enti parte della serie delle colline Torino- 
Valenza. Premessi alcuni cenni sugli altri piani della stessa località 
(dal bartoniano air elveziano) FA. distingue varie facies litologiche 
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elvcziano in corrispondenza ad altrettante faune, ed attribuisce ai vari 
piani miocenici sigiurtcato cronologico. Nell'elveziano dei colli ili Clii- 
vasso possono notarsi tre tipi litologici, o zone, caratterizzati da tre 
diversi gruppi di fossili di habitus batimetrico ; ossia dall'alto al 
basso : 

n) Marne elveziane sottili e stratose con Turritella: queste pur 
riferendosi a 2 o 3 specie, costituiscono TSO e più ^j^ dei tossili di 
questa zona. 

h) Sabbie e conglomerati con predominio di bivalvi. 

e) Marne grigie e micacee con pteropooli. 
Per ogni zona ^i dà la lista delle specie raccolte. 

Rkc. deu/ Aut. 



Bkllim (K.) — Alcuni nuovi fossili sinemurìani dell' appennino centrale. 

— Boli S. geoL iL XXIII: fase. Ili, pag. 457-404. 



In quostii n(jta sono descritte iilcuue nuove specie di inollusclii 
del liiis inferiore della Penna di Sant' Andrea (Terni), esistenti nel 
Museo (ìeoK)gii'O della K. Università di Torino, qui inviati dal rac- 
l'o^litore colonnello A. Verri. 

La formazione deve riferirsi alla parte più antica del sinemuria- 
no, eil ha analogia con quella classica del ('asale e di Bellanipo pres- 
so Palermo, studiata dal (ìemmellaro, Carapezza e Tagliarini, Sca- 
glia e Merciai, e trova anche molti confronti col calcare ceroide del 
Monte Pisano. 

Le nuove forme descritte sono : (erilhi/tella ohliquccostata, /Wu- 
(ìoì/rhfHÙr P(iroìifi(\ 1\ lla.'^snnii, I\ Verri i, 1\ hif/iìnoides, Asffirir 
siucNiNrina e ([//fhfrr i iiììihricn. Con queste e con le altre note già in 
altro località, ma non in Umbria, il numero delle speeie di molluschi 
del lias inferiore deirApponnino centrale dev'essere elevati» di altre 
luulii'i. 

Kkc. dkli/ Alt. 
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•^RDER (G.) — Sulla natura delle problematiche impronte di Palaeodi- 
ctyon. — Boll. S. g. it. XXTII, pag. 435-445 e 1 tav. doppia. 

È nota la discussione sulla natura e l'origine di quelle strano 
►ronte conosciuto col nome di Palaeodklyon Mngh. L'A. riporta dap- 
na le varie opinioni sulla loro origine, e conclude che i Palaeodictijmi 
o, se non di origino inorganica giusto quanto suppose e dimostrò 
>a.cco, certamente fisico-biologica. L'A. ha riprodotto artificialmente 
XI aglio dei Palaeodictf/an mediante la caduta di gocce d'acqua su 
piano sabbioso umido e compresso. Egli non crede che il moto 
oso possa dare origine alla ammagliatura regolare delle impronte 
studio, come vuole il Sacco. Per spiegare la disposizione regolare 
o celle nei Palaeodictfjon e quindi la regolare caduta delle gocce, 
- suppone che le gocce siano cadute da qualche albero, e preci- 
3.onte dalle foglie di conifere, che agiscono come gronde dopo la 
ggia, dando origine a gocce di ugual dimensione e regolarmente 
►poste e distanziate. Dimodoché i Palaeodictfioìì potrebbero anche 
fvirci per la fillotassi di piante ignote, o almeno non più presenti 
Alo strato, le quali però avrebbero lasciato in quelle problematiche 
^pronte tanto quanto ò necessario per giudicare se non altro della 
>ro forma e disposizione foliare. V. 

'apeluni (G.) — Balene fossili toscane. - Il Balaena Montalionis. — 
Memorie R. Acc. Se. 1st, di Bologna. — Serie VI tomo I, 1904. 
Bologna, pag. 11, con una tavola doppia. 

L'A. dà interessanti notizie storiche sul ritrovamento di questo 
iportantissimo fossile, fatto a Montaione nel 1871. Si tratta di un 
anio incompleto di Balena, nel quale sono ben conservati Toccipi- 
le e i temporali, meno ben conservato il frontale sinistro e manca 
mpletamente il frontale destro. Si ha notevole porzione del raa- 
ellare sinistro e le ossa nasali. GÌ' intermascellari sono rappresen- 
ti da avanzi insignificanti. 

Data la singolare forma dell'occipitale e il pessimo stato degli 
parati uditivi il sicuro riferimento al genere Balaena è fondato 
ir importantissimo frontale sinistro e sulle ossa nasali, che hanno 
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grandissimo valore. Esse si rìconoscoDO spettanti al tipo constatato 
dal Flower e da altri pel vero genere Balaena^ ossia pel tipo artico. 
E per il rapporto dei nasali con le ossa frontali il fossile di Monta- 
ione si troverebbe come il tipo intermedio tra Balaena Mysticeius e 
la Efibalaena auatraUa. Per questi e per altri caratteri, V Illustre 
Autore propone di chiamar questo fossile col nome di Balcieìia Mon- 
talionù Cap. 

Una tavola riproduce con ^^nde esattezza, in varie posizioni, 
il prezioso fossile dell' Università di Pisa. 

E. Flores. 



Capkllixi (G.) — Balenottera di Borbalya. (Ungheria). — RemL Acc. 
Lincei, Roma, voi. XIII, 1.* sem., Serie 5.* fasi*. 12, p«g. 267. 

L'A. dà notizie della Balenottera che .si conserva nel Museo 
geologico di Budapest, rinvenuta in una cava di argilla presso Bor- 
bolya, comune a poca distanza da Wleuernenstailt in Ungheria. Tanto 
pel cranio quanto per le porzioni di mascellari e di mandibolare e por 
r atlante si notano analogie «jon VAulocetus calnritanus^ pur rilevan- 
dosi però alcune diff. reuze notevoli. E. Flores. 



CiiKcciiiA- Risposi (G.) — Contributo alla conoscenza del Pliocene in 
Capitanata. — « L' Escftrsfoni.^ti fìiendiojjft/r * ^ unno l,tusc. 1, 
Marzo, 3 905 Avellino. 

Sul Gargano il Pliocene, meno che a S. Giovanni in Piano, ove 
si piosenta con calcari duri, brcocioidi, di vari colori, sì mostra 
sempre con l'aspetto di tufo calcareo, u^encralmento dominante nella 
re^MoiK^ pujL^liese. Nella presente breve Nota TA. si occupa in parti- 
colar modo della formazione tufacea di Apriceua sotto l'aspetto lito- 
logico e paleontoloprico, e vi d<Hermina ben 25 specie di fossili. (Que- 
sta formazione mostra le più grandi analogie con quella di Muterà 
e dì (Jravina, descritta dai prof. G. Di -Stefano e Viola. \. 
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x^Ki (E.) — Sul giacimento diatomeifero di S. Tecla presso Acireale.— 

Boll. S. g. ìL XXllI, pag. 430 - 434. 

Del giacimento già parlò il Basile e delle diatomacee diede im 
l:io il Castracane, che non vi rinvenne forme marine. Sopra al 
oli si trova un tufo terroso con impronte di fossili marini e nel 
lo sono numerose diatomee alcune di acqua dolce altre di acqua 
.t:a. V. 

NTKT.u (G.) — La fauna eocenica di Bribìr in Dalmazia, Parte l.** — 
Paleontographia Italica^ voi. X, 1904, pag. 141-274, tav. XV 
- XVIL " 

Benché già segnalati dal Fortis sin dal 1774, i fossili di Bribir 
Dalmazia vennero raccolti in quantità ragguardevole solo nel 1895 
l De Stetani, nel primo viaggio che questi fece nella Penisola Bal- 
lìica, e alcuni anni dopo fu completata dall' A., il quale con la pro- 
nte prima contribuzione imprende ad illustrarla. È premessa una 
scussione sugli ordinamenti cronologici dati dell'eocene dalmato 
ilio Stache, dal Kerner, dall' Oppenheim, ed ò riassunto in un quadro 
elenco dei coralli, degli echinorlormi, e dei molhischi ritrovati, che 
imontauo al numero di 159; quindi si passa alla descrizione delle 
igole specie, delle quali questa prima parte comprende i coralli, 
i echinodermi, e, dei molluschi, i pelecipodi. Ciò ò fatto con una 
rfezione che è veramente degna di rimarco, le^ descrizioni son«» 
iare e precise, i raffronti esatti ed esaurienti, la conoscenza della 
Dliografia ò completa; per cui ne risulta uno di quei lavori che 
nangono, e che dovrà essere preso a guida da chiunque vorrà trat- 
te delle fauno eoceniche, non solo di Dalmazia, ma di tutta la pe- 
jola Balcanica. Xon posso poi mancare di segnalare alla gratitudine 
Ila famiglia geologica di casa nostra il prof. C. Da Stefani, che 
indirizzato questi studi, ed ha spinto parecchi dei nostri giovani 
i geniali alla illustrazione ed alla investigazione di terre sulle quali 
i italiani dobbiamo avere influenza intellettuale, se non dominio. 

Fra i coralli ò specie nuova il Lcploseris Meneghinii alquanto 
lino al Leptoseris antiqua Reuss ; dei lamellibranchi sono nuov i: 
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la Radula Katalici intermedia fra la R, bulloides Lam. e la R. ana 
Ioga AVat. ; la Chlamt/s dalmatiìm alquanto prossima alla oligocenici 
ben nota Ch. miocenica ilichtt. ; la Packypenia Oppenheùni^ for 
ma interessantissima che ha analogie con la P, laverduna Oppenh. 
la Lucina IJrusinae che ricorda la L. priaboìiensis Oppenh.; nume- 
rosi Cardi um^ il ('. Massalongoi^ il C. Lanxae^ il C ostrocUxense 
il C\ Partschi, il C. Gasperinii^ il C. MarcheseUii^ il C Bittìieri 
la Tellina Martella vicina alquanto alla T, costulata Goldf. : la Thra 
eia Fortisi del tipo della T, rugosa Bell. G. Rovereto. 

Dal Piaz (G.) - Neosqualodon; nuovo genere della famiglia Squalodon 
fidi. — Mnn, de In Soc. pah'ontoL Suisse, vol. XXXI, (1904) 
Genève, 1904, pag. 19, con una tavola doppia. 

In questo lavoro, condotto con la solita accuratezza, V egregia 
A. descrive gli avanzi fossili rinvenuti nel miocene medio di Scici 
presso Modica (Sicilia), già riferiti dal Forsyth Mayer ad una nuovj 
specie di Squalodon^ e che si conservano nel Museo goologico del 
r Istituto superiore di Firenze (Squaladon jUsenxae Mayor). Si tratta 
di un cranio incompleto, nel quale dal lato destro sono ancora pre 
senti diversi denti, di parte della mandibola destra e di pochi fram 
menti di denti is(4ati. 

Didhi jKvuratissiina e hinga descrizione dei resti fossili si no 
tiUìo spi-eate somigliaiizi^ col genere Squalodon, Le ossa della park 
superiore anteriori^ del cranio e specialmente i denti .hanno tutu i 
caratteri deirli Squaloflon. Ma la somiglianza dei denti non è che 
nella pura rornia, mentre gli avauzi di cui si tratta vanno conside» 
rati coiuf^ i rappresentanti di nn nuovo interessante genere. I denti 
chi' si t'onservaiìo, sette superiori e dieci inferiori sono tutti appa:- 
t 'uenii al tipo dri di'iiti molari, nò si saprebbe in essi trovare par- 
tieolari sulìifieiiti, ciie peri-ìettessero e giustificassero una distinziooe 
nelle du»* sp n'ie, molari e premolari. Ora si sa che la formola den- 
taria (It'l f^en. Sf/ufiloflon r per i molari ~-- nò si può ammettere 
che altri i^eneri di O lontoceti a dentatura difterenziata si possa av- 
vieinaro di più al t'ossile di Seieli, poichò lo Squahdon ha il mag- 
gior numero di molari. Risultando, dunque, dallo studio del 
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(li Scicli un numero di molari, che può raggiun<?ere per lo meno il 
rapporto -|°- si può concludere che esso debba riferirsi ad un ge- 
nere nuovo, pel quale l'autore propone il nome di Neosqualodon , 

Chiude il lavoro una breve osservazione di indole generale ri- 
guardo la filogenia degli Squalodontidi, e T A. ò d'opinione che il 
fossile di Scicli rappresenti fra le forme note quella più avanzata 
nel processo di moltiplicazione dei denti a due radici. 

La tavola riproduce splendidamente i resti studiati. 

E. Flores. 

Di: Stefano (0.) — I sauri del Quercy appartenenti alle Collezioni 
Rossignol. — Atti Soc, ìL di Se, nat, MilanOy Voi. XLII, 1904, 
pag. 36, con 2 tavole. 

Questa memoria fa seguito all'altra dello stesso Autore sui Ba- 
traci Urodeli delle fosforiti del Quercy. Dallo studio della fauna del 
Quercy l'Autore è indotto a ritenere che quel classico deposito debba 
riferirsi a tutta l'epoca oligocenica e forse anche ai primi tempi del 
Miocene. In altri termini il deposito comprenderebbe almeno il Ton- 
griano e l'Aquitaniano. L'Autore, suo malgrado, è stato costretto a 
fondare qualche nuovo genere, ma tiene a dichiarare che non tutti i 
tipi descritti e per necessità indicati con un nuovo nome generico 
hanno lo stesso valore tassonomico, ma qualcuno potrebbe rientrare 
nei generi attuali, mentre qualche altro potrebbe ben corrispondere 
ad una loro sezione o sottogenere. 

Ecco l'elenco completo dei generi e delle specie riconosciute e 
descritte : Agama Oalliae Filhol ; Pala e ocham aeleo Europaeus 
de Stefano; Iguatia Europ'wa Filhol; Plestiodon Cadurcerisis Yììhoì \ 
Diploglossus Cculurcensis Filhol sp., Propseudopus Cayluxi de Ste- 
fano ; Placosaurus ? rugosiis Gervais ; P rotrach y saurus Gau- 
dnji de Stefano; Palaeovaranus Cagluxi Filhol; Palneovaranus ti- 
Iholi de Stefano ; Lacerta Laniandini Fi Ihol ; Psendolacerta 
mueroìvita Filhol sp. ; Thaiunasiosaunts Botlii de Stefano di cui 
sono nuovi i generi scritti in carattere spazieggiato. 

Due tavole illustrano i pezzi più importanti dei numerosi avanzi 
descritti. K Flores. 
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Dk Stkkano (('.) — Fossili cretacei del Bartoniano di Piati (Calabria). 

Atti Sor. it, S(\ uat. Milano voi. XLIII, p. 331-482 e 1 tav. 

Il lembo fossilifero di Plat\ era ignoto. L'A. dopo aver dato una 
estesa relazione geologica della regione passa ad osservare come i 
fossili cretacei di Piati, rimaneggiati, appartengano ad uno orizzonte 
geologico indetcrminat'), che rappresenta diverse facies del Sopracrc- 
taceo. 

Le specie elencate nella secoivia parte del lavoro sono 40, di 
cui 3 sono alhiane, una urgo-aptiana, sedici cenomaniane, cinque ca- 
rentonianc e pure cinque mornasiane. 

Oltre ad alcuno varietà nuove, sono pure niove specM'e : Ostrea 
platirusis, Ej'0:ji,ra simpler ed Aìiaiina elìiptica, V. 

FoiìN ASINI (C.) -- Illustrazione di specie Orbignyane di Foraminiferì 
istituita nsl 1828. — M*^m. lì. Ar^, Se. Bolojua, ser. G.\ voi. 
1, pag. 3-17, tav. l-IV. — Bologna, 1904. 

\\ (lucsto un nuovo od interessante contributo dell' A. alla illti- 
stra/ioiìo (lolle specie appena indicate dal d' Orbigny, .e di solito cui 
nniin^ r h'ihifat 0, raso mono fro<iuonie. col riferimento a ligure del 
SoMaiii ; drllo »{uali spov'i»^ poro il d' Orbigny stesso lasciò i diselli 
n«»llo riaii'"li«;s in.'.iit.'N ■ .custodito noi <^ Musrum d' Ilistoire Na- 
tuiM'llc .> (li l'ariiri. dai mi ln<à(li, ero(litati dal defunto Berthelin, il 
(l(»tt. Fnniasiiii ila ricavato i materiali pel suo studio. In esso il no 
sti'o A. si occupa di .")() specie istituite nel 1826 (Ann, Sr. Xat., 
voi. VII. i)ag. 270 e seir.) a-l occ(vàono di tre, delle quali ultime: 
(lue liu <|ui a.t'att.» in '-lit.' \ Xo/n'oiufid ruìnplfìnata e Poi tfstoìndìa 
(l'iiuì'U'ill), e la i<'r/i l'i'ortiata p-T la j)rima volta nel 1850 (Ptw:- 
rn-)l/s //'/•/•///■ / : l'rnl,\nn- P.i/'(Hfl., voi. Il, pag. 406); ne riprodu- 
c' uiii'la'iì'';i;!' i (iJN.'-iii ori.iriu.ili, e li accompagna con opportune 
os-'r\ a/.ioui, ^inoniuiie \' coutVoiiti, notandone pure V hahìtat, Dette 
sp'' 'it' si compi en lono n«'i «ren'Ti : Spinilornliiin, Prneropliìi, Criatd- 
/'!/•/ f, Snulriin :, r )/'/<!t),f/' /f-!^ l'ul r/( I f /l'I c(l AlccoUfid ; di questo 
stimiamo utilo citare !,« spe -ie piese in esame dal For nasi ni : sono 
la ////llu/t/c»', rloNf/'ifff, (t'tIiìiKja. oroif/ra. 



u 
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La Cristellaria fleuriausa d' Orb., compresa tra la Cristellarie, 
ci sembrerebbe più a posto nel genere Peneroplis ; a preferenza an- 
che del Nonionina, cui par accenna V A. 

A. Sn^vESTRi. 

Fornàsini (C) — Distribuzione delle Testilerine negli strati miocenici 
d'Italia. — Boll Soc, OeoL IL, voi. XXIII, pag. 89-116. — 
Roma, 1904. 

Nella sinossi dal titolo riferito, TA. imprende ad ordinare leo«- 
servazii)ni altrui e proprin sulle Testularine meglio conosciute dei 
sedimenti marini miocenici o ritenuti tali, premettendo anche varie 
notizie su quelle dalla diagnosi non troppo sicura per il particolare 
loro stato di conservazione. Le forme considerate spettano ai generi 
Texiiilaria (o Textilaria con V A.), Bigenerina, Spiroplecta, Vulim- 
lina {Spiropleeta, in parte, per V A), Venienilina, Oaiidryina e 
Clavuliìia, 

Non si tratta di semplice compilazione, bensì d'un importante 
ed utilissimo lavoro analitico-sintetico, in cui il dott. Pornasini inse- 
risce pure alcune considerazioni suir età delle marze biancastre ad 
ElUpsoidina ellipsoides dell' Alta Valle Tiberina, Calabria e Sicilia, 
manifestando il sospetto che quelle siciliane ed in particolare poi del 
Messinese, già riguardate come plioceniche, possano essere mediomio- 
ceniche. Ma in merito ad esso dobbiamo osservare che, se in gene- 
rale il cosiddetto xaricleano pare sia neir Italia centrale da identifi- 
carsi al miocene medio, e con probabilità al langhiano (inteso come 
zona profonda del primo), in Sicilia, e forse anche in Calabria, la 
cosa cambia d'aspetto perchè, e lo ha provato L. Seguenza (*), le 
marne biancastre o train attribuiti allo xancleano, stanno sempre 
sopra la zona a Congerie del pontico ; por cui è giocoforza assegnar- 



(1) I Vertebrati fossili della proviocia di Messina. Parte seconda. Mammiferi 
e geologia del piano pontico. {BolL Soc, Oeol. It., vol. XXI, pag. 115 e seg.) — 
Roma, 1902. 

I giacimenti di Salgemma in Sicilia e la loro età geologica. {Atti R, Aee, 
Pdoritana, voL XIX, faso. 2). — Messina, 1905. 



46 RIVISTA ITALIANA 



li al limite superiore del miocene, oppure a quello inferiore del 
pliocene. Con ciò si viene, è vero, implicitamente ad ammettere che 
in età diverse siansi costituiti sedimenti marini litologicamente e fau- 
nisticamente identici, o p»n' lo meno assai somip:Iianti; però questo 
non ripugna alle conoscenze lito-biologiche, che le ricerche talasso- 
grafiche ci danno sulla sedimentazione marina attuale. 

Se mai ne vìen fuori la questione della Ellipsoidina ellipsoidc^, 
ossia se essa abbia valore di fossile caratteristico d' una certa età, o 
non piuttosto d' un determinato ambiente di vita, ovvero uè V uno 
né r altro. Sul proposito non si possono fare pel momento che delle 
congetture, però una soluzione definitiva non deve tardare, essen- 
doché la fcdel compagna della specie citata, la EllipsoglnìidnliHa 
luevhjata^ già si conosce nelF eocene (baitoniano) non solo, ma i ca- 
ratteri morfologici d'alcuni membri della microfauna ilei cretaceo su- 
periore (senoniano) di Aix-la-Chapelle, ci farebbero attribuire alla 
Ellipsoidina cllipsoide^ \xi\ antichità ancor più remota dell' eocene 
in genere ; semprechò essa non sia una forma di regresso. 

A. Sn.vESTRi 



Fkim (A.) - Lamellibranchi di Lias inferiore e madie dell* Appennino 
centrale. — Meìn. Soc. tose. S<\ fiat. XXI, pag. 28 e 1 tav. 

L'A. hii studiato i hiniellihranchi del Lias. inf. e medio esi- 
stenti n»'l Museo «li Pisa. Del lias inferiore riconobbe 10 forme per 
lo più detenni nubili, ma che non servono per indicare con precisione 
le Zollo dalle ijuali proven^rono. 

Uri \À[i> 111» ... iiiw^o sou. 'U'tt.M-ininuto 15 forme, di cui 1) ap- 
pai-ti-n^'^-'iin alla j»arU' inferi, )ro e \) alla supcriore. Sono nuove le 
furiìU' s«\mn.'nti : Ariruìn Arijin Can. nis., .1. ns.^ifnif^lloifìe^ Cau. 
nis., Moflluld fippaufifiirfi (.'an. nis., IWfrn flusoriensis Can. ms.. 
Lima (a/iarfirii A///t/lff<i (ip''>ni{ìil( k^ Can. ras., NarfiUi apenni- 
ìiinì, S, siinplr.r, Spìfì'^rioì'i (?) ur^iin^iH^ Caa. nis., (p*?r errore ^ 
sempre si'ritto nrsinense), Tancrciin (?) rrdnensi^ Cau. ms. (anche 
qui sempre srritto rccinensc) Ceroni f/a Bitldlii e Ncicra (?) Hasina 
Can. ms. V. 
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Galdieri (A.) — Osservazioni sui terreni sedimentari di Zannone (isole 
Pontine). — Rend, R Acc. Se, fis. e mat. — Napoli, 1905, 
fase. 2, 3 ; pag. 8 e 1 carta. 

L'A. ha diligentemente esplorato quest' isoletta, e ne dà una 
cartina geologica corredata da sezioni. La parte maggiore della su- 
perfice è occupata da rioliti quaternarie ; ma si hanno nella porzione 
settentrionale dei giacimenti sedimentari appartenenti air eocene supe- 
riore e al Trias. 1 fossili trovati allo scoglio della Calcara al Capo 
Negro non lasciano dubbio che il calcare dolomitico di queste loca- 
lità appartenga alla Dolomia principale. 

V. 

Martelli (A.) — Il livello di Wengen nel Montenegro merionale. — 

Boll. d. Soc, Oeol, Hai,, voi. XXIII, 1904, fase. UL, pag. 323 
e 360, tav. XI. 

L'A., con la descrizione di una faunula da lui scoperta nella 
valle della Zermniza (Montenegro meridionale), illustra una serie di 
strati sicuramente riferibili al piano di Wengen. Sopra 32 specie 
esaminate ben 10 sono descritte come nuove: Spiri ferina solitaria 
Bttn. var. paucirostrala, Spirigera montenegritia con la var. micro- 
glossa, Rhynconella xermnitiensis, Pecten Berciglii, Nucula Ristorii, 
Dentalium multiclathratum, Loxonema triadica, Microschixa litto- 
ranca, Pratrachyceras orientale. 

La nota però ha certo maggiore importanza stratigrafica che 
paleontologica, poiché alcune delle forme, massime Gasteropodi e La- 
mellibranchi, sono troppo mal conservate per poter essere facilmente 
riconosciute. M. Gortaxl 

Nevl^i (A.) — Briozoi fossili di Cairubare (Sicilia). — Boll, S. g. 
it. XXn, pag. 507-555 e 21 fig. 

1 ProfF. Meli, Clerici e De Stefano raccolsero a Camibare molti 
fossili, e diedero i briozoi all' A., che ottenuto altro materiale, riser- 
bando ad ulteriore lavoro le descrizioni delle forme forse nuove, de- 



48 RIVISTA ITALIANA 



scrive adesso le forme più comuni, e più riconoscibili. Sono 1 10 
forme, di cui solo 9 non sono più viventi : 91 vivono nel Mediter- 
raneo e le altre neir Atlantico. Alcune delle più interessanti forme 
sono figurate. V. 

Pantanell! (D.) — Denti di Ptychodus neirAppennino modenese. — Proc. 
verb, della Soc. to.sc. di so. nai.^ voi. XIV. n.**3; ad."" 13 mar- 
zo 1904, Pisa. 

V A. accenna, con opportuna riserva, a denti di Pttfchoiìns con- 
servati da tempo nel Museo geologico dell' Università di Modena e 
rinvenuti, secondo indicazioni scritte od orali, in varie località del- 
TAppeunino modenese, « appartenenti al miocene medio ». Cinque 
sono di Pi. polfjf/i/rtts Agassiz ed uno di Pt. decurreus id. Dei pri- 
mi, uno proverrebbe da Sarzano, uno da Montese e fro da Monta- 
gnana, il sesto da Rocca S. ilaria. 

I dubbii delFA. non sono infondati: i Ptychodiis, infatti, vissero 
esclusivamente dal Cenomaniano al Seuoniano. Già altre volte furono 
citati denti di questo genere in sedimenti pliocenici (Proc. verb. So$. 
tosr.^sf. ;?(//.. ad.'' 14 marzo 1877) e titonici (Salinas, Sopra aknni 
Miliohfilidi fossili d*'Un Sicilia, pag. 15-17, tav. I, finr^ 8-12. in 
(fiorii. s(\ iiat. od ei'on. di Palermo, voi. XX, 1900); ma — tantu 
per (juelli, coiwq por questi dHTAppennino modenese — se non si 
tratta di esemplari rimastati, ò da ritenersi per fermo che quei ter- 
reni, risp«ntivam Mito asoritti nella totalità al Cenozoico e al Titoniano, 
spettino in parto al Sopraoretaoioo, o che le indicazioni topogratiche 
siono shairliato (vimH ([uosta Rirista, anno VII |1901|, pag. 9). 

F. Bassani. 

Pam vMLM (I).; Sugli otoliti fossili. — Proc. verb, delli Soc. tose, 
(li se. nnt., voi. XIV, n.' \\\ ad.' 13 marzo 190-4, Pisa. 

I/A. aiimm/.ia olio il siij^. (1. Hassoli, studiando la ricchissima 
colloziono (li oioliii (li p.woi nt^oireiiioi (ciroa 12000) conservati uel 
Museo ^^eolo<rioo dt'ir Tnivorsità di Modona, ù riuscito a riconoscem' 
fino ad ora quindici tainiglie di Teleostomi actinopterigii, con cin- 
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quanti^na specie, e cita, fra i più notevoli, i generi Ariiis (*), Chrij' 
sophnjs^ Loia,, CUharus^ Trachurus (*) e Lophias. Rileva la ristret- 
tezza delle nostre cognizioni su questi organi nei pesci attuali (^) e 



(i) Utoliti di Ariiis sono stati già riscontrati nel!' Eocene dell' Inghilterra (E. 
T. Newton, Proc. ZooL Soc.y 1889. — A. S. Voodwakd, Catal. foss. fishes Bri- 
tish Muaeum, 1880 e 190] ), doll' Italia [Gussiuo in Piemonte] (P. Bassani, Atti 
r. Acc, se. fis. e mat,, Napoli, 1899) e della Danimarca (E. Kokkn, Abh. phys, 
CI. k. Ges. IViss. (ìòttingen^ 1885. — Io., Zeitschr, deutsch. geoL Oes.^ 1891), 
Dell' Oligocono della Germania (lu , Zeitschr. cit., 1884 o 1891) e nel Recerte (V) 
del Madagascar (E. T. Newton, toc. cit). 

(*) 11 gen. TrarJiurus^ citato por la prima volta allo stato fossile nelle marne 
di Cutro in Calabria dal dott. S. do Bosniaski, che no indicò solàmcnto il nomo 
(Garanx [Trachuru^^] Lovisatoi sp. n., in Proc. verb. Soe. tose, se. ncU,, ad.* 
9 marzo 1879), è stato toste riscontrato da Bassani anche noUo argille marnose 
plistoceniche di Taranto (Trachunis trachurus Linu. sp., in Atti Acc. se, fis. e 
ìnat, (li Xapoli. sorie li. voi. XII [in corso di stampa]). In entrambe le località 
il ietto g'Miore ò rapprcsoiitato da schelotri, più o meno consorvati. Non è difficile 
che gli appartenga pure qualche altra dello formo fossili ascritte al gen. Caranx. 

(*j Como TA. stesso osserva, hi bibliografia doli' argomento ò molto limitata 
e in Italia solamonto 0. G. Costa, R Cankstkixi o L. Parmkoouxi se ne occu- 
parono di proposito. Questi «lue ultimi naturalisti pubblicarono una Memoria : Oli 
otoliti dei pesci, nogii Atti della Soc otà vorioto - trentina di scienze naturali, 
voi. vili, fase. II (Padova, ìSi'ò), descrivendo 9 figurando accuratamente le sa- 
gitte di oltre quaranta spocio vivjnti. (Juinto alle ricerche di onzioGabriklk Costa, 
egli aveva riunito un copioso materiale (più di 200 specie) ; ma — come avverte 
anche il prof. Pautanolli — questo e lo relativo illustrazioni, che, a quanto pare, 
erano già i ronto, andarono, purtroppo, sperduto dopo la morto di lui. La mono* 
grafia |K)stuma (0. G. Costa, Degli otoliti in generale e iconografia di quelli 
proprti dei pesci vi centi nel Mediterraneo che bagna le provincie napolitane e 
la Sicilia, seguii i da quella dei fossili dei terreni terxinrii delle medesime re- 
giofti, in Atti della r. Accademia dello scienze fisiche e Fnatematiche di Napoli, 
serie I, voi. III. n." 15, con 3 tavolo [1800 - (58]), la quah comprende un cenno 
storico intorno alle ricerche prccodontemonto fatte dai varii autori e numoroso cou- 
8Ìderaz*oni e notizie sulla ferma (wtorni. la natura, 1' intin\a struttura e V ufficio 
di questi organi, contiene la descrizione degli otoliti di tre specie viventi {Sciaena 
umbra, Phycis ntediterraneus e Ficrasfcr Fontannrsi), ma non lo figuro, che 
riproducono soltanto otoliti, non d 'terminati, dei terreni plioplistocenici dell' Italia 
meridionale. (Un altro del lavoro Costa : Di taluni aranci organici fossili del L'è- 
gno di Napoli, in Atti r. Acc. delle si^ienzo di Napoli [Sezione della Società Reale 
Borbonica], toro. V, parto II, pag. 121 - 131, con 2 tavole, descrive e figura, tra 
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la conseguente difficoltà della determinazione degli otoliti fossili, e 
prega i colleghi di aiutarlo a raccogliere il necessario materiale di 
confronto con le specie viventi. F. BASSA^^. 

Prever (P. L.) e SmvESTRi (A.) — Contributo allo studio delle Orbito- 
lininae. — Boll. Soc. OeoL ItaL voi. XXm, fase. III. Roma 
1903, pag. 467-486 con fig. intercalate. 

Lo scrivente che attende ad uno studio di revisione del genere 
Orbitolina comunica, in questa noticina, alcuni risultati a cui è giunto 
studiando il suaccennato genere, e dà Telenco delle forme apparte- 
nenti ad esso, al quale torse, a studio finito, suppone avrà da ag- 
giungere ancora qualche forma. Osserva che molto ci sarebbe da dire 
sulle OrbitoUnine^ ma Testensione della noticina non lo comporta, 
per cui si limita a porre in evidenza le relazioni che passano fra le 
Orbitolina^ le Conulites^ le Patellina e Chapmaniu^ dopo di aver 
dato una descrizione particolareggiata del genere Orbitotùia. Per lo 
studio di Chapmauia^ che è un genere nuovo, le forme del quale 
sinora venivano confuse con Conulites o collocate nel genere Dictyo- 
conns^ fondato su esemplari di Orbitolina male interpretati, egli si 
associò il ben noto forami niferologo italiano Silvestri, il quale ap- 
punto nella seconda parte della nota illustra e descrive questo genere, 
soffermandosi puro a far delle osservazioni critiche sul genere in que- 
stione sui vicini. 

P. L. Prever. 

KovKKKTo (Cr.) — Stud! monografìcl sugli Anellidi fossili — I. Terziario. 

— Palaeoìitographia Italica^ voi. X, 1904, tav. I - IV, pag. 1-75. 

L' A., proseguendo nei suoi studi sugli Anellidi fossili, ha ra- 

r alio, alcuni otoliti * provoni^nti dai terreni di alluvione prossimi alle sponde 
dt)l fìiiino Amato * [orov. di Catanzaro], avvicinandone uno al gen. Ophidimn « 
confrontando i ri mano ut i con generi della fam. Pleuronectidae. Esso fu presentito 
noli' adunanza del -1 marzo 1S37 ; ma il volume accademico, che porta stampato 
a pie' del frontespizio 1' anno 1844, uscì solamente, per vicende varie, nei primi 
mesi del 1840. 
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dunato dai musei d' Italia e dell' estero un ricco materiale di anellidi 
del terziario, il quale gli ha permesso di stendere la presente mono- 
grafia, in cui per la prima volta sono rivedute e messe a confronto 
le specificazioni di un tal ordine di animali, sinora sparse in lavori 
in buona parte non facili a trovarsi, e stabilite senza tener conto 
delle denominazioni già esistenti. Gli anellidi policheti sono solo rap- 
presentati da quelli del- M. Bolca illustrati dal Massalongo e da 
quelli dell'argilla glaciale di Norvegia noti per i lavori del Sars ; il 
genere nuovo Siphùuostomites ò stabilito sulla Nereites he^ionoides 
3Iass. che presenta rapporti con i viventi Siphonostoma; similmente 
il nuovo genere Stheuelnites ha a tipo la Nereites dasiaeformis Mass. 
che ricorda le viventi Stheìtelms, 

Assai abbondanti invece le Sf.rpnlidae^ fra cui nuove e appar- 
tenenti al terziario italiano : Serpula athesiana^ S. coralliophila, 
S. Oppenheiini, S, sahntia, iS. ( Pomatocerus) Saccoi\ Protnla psen- 
doloììganoìt ^ Protnla xenioluin^ hpirorbìs catagraphn.^^ Sp, Nevmniij 
Sp. Lovisatoì ; numeroso specie nuove, oppure nuove denominazioni 
sono pure date a forme del terziario europeo e d'America, le quali 
in parte sono già state riportato in questa stessa rivista (Anno IX, 
fase. IV, 1903). È stabilito definitivamente che il genere Pyrgolopon^ 
sinora nei trattati di malacologia con dubbio collocato fra gli scafo- 
podi, ò invece da considerarsi prossimo alle Sclerostt/Ui, sottogcnrre 
di Serpula a opercolo calcareo, por avere riconosciuto, che è suo 
opercolo la Tubinia grnciosa descritta dal Michelin come un corallo. 
Uu nuovo genere interessante è pure il Neomicrorhis del raummu- 
litico alpino, e che si collega direttamente a forme del daniano sinora 
ritenute spirorbi o vermeti, e anch'esso contraddistinto da un oper- 
colo calcareo. La memoria ha termino con un elenco delle forme 
descritte come serpule, ma che appartengono invece ai molluschi, o 
che pure non furono figurate — raggiungono la cifra di centosei — 
ed ha pure un' appendice in cui ò accennato alle tracce che possono 
essere dovute ad anellidi erranti, e che sono state descritte invece 
come alghe e simili, alle traccia dovute agli anellidi perforanti, agli 
opercoli trovati isolati, ai nidi degli anellidi erranti. 

V. 
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Sacco (P.) — I Molluschi del terreni terziari del Piemonte e della Li- 
guria. — Parte XXX - Aggiunte e correxiani, Coìisideraxioui 
genemlL hidke generale deW Opera. — 4*, pag. 300, fig. 1400. 
Torino, Agosto 1904. 

Questo Volumo che termina l'Opera paleomalacologica incomiD- 
ciata nel 1872 dal Bellardi, che ne pubblicò le prime cinque parti, 
e proseguita dal Sacco dopo il 1889, presenta nelle prime 200 pa- 
gine, le Aggiunte e correzioni rese necessarie da nuovi rinvenimenti 
di fossili, dair incontro di fossili già noti ma in piani geologici di- 
versi da quelli in cui furono prima segnalati, da modificazioni di 
nomenohitura generalo, e da alcuni lavori pubblicati in quest'ultimo 
trentennio sopra speciali gruppi di Molluschi terziari piemontesi e 
liguri. 

È impossibile dare un resoconto di questo lavoro complesso e 
minuto, vero complemento della lunga Opera che ne rimane così rin- 
giovanita ; basti ricordare che il solo Indice di questa parte XXX* 
occupa oltre 30 pagine di due colonne, e che nelle 31 tavole sono 
ilhistrato con 1400 figure in fototipia quasi tutte quella forme, spe- 
cie e varietà, che non erano state figurate nelle Parti precedenti, per 
mode elio il valore ieonogratico delTOpera viene molto accresciuto. 

Se^nioiìo lo CoH^idrraxioni generali sull'origine deirOpera e sai 
modo in elu» si è svolta (^Cenni storici), sul modo con cui si raccolsero 
i fossili studiati e dove sono ora conservati, sul metodo adottato 
niello studio, sul eoiieetto e valore della specie, sopra diversi feno- 
meni di evoluzione, di tnistbrmazionc, di varinzioni ecc. asservati 
nel eorso dell'Opera. Poscia ò dato un cenno generale sui diversi 
terr(Mii terziaiii in cui si raeeolsoro i fossili stati studiati, nonché sulle 
diversa località fossilifere per o^ni ])iano geologico. 

Chiude il Volume un Indirr geitrrale coli' indicazione dei nomi 
di Classi, Ordini, Famiirlie. Ceneri e Sotto.j^cneri indicati nelle treuui 
rarii dt'iroppi-a. ciò che ^ervc di prezioso aiuto per indirizzare le 
ri<MM*che nc<:li In liei alfabetici speciali che trovansi alla fine di ogni 
sinjLinhi l'arte. 

Rec. dell' a. 
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Silvestri (A.) — Osservazioni critiche sul genere Baculogypsina Sacco. 

— Atti Pontif, Acc, N. Lincei^ anno LVIII, pag. 65-82, fig. 
1-8 nel testo. — Koma, 1905. 

L' A., prese in considerazione le forme che aveva presenti, spet- 
tanti al genere Baculognpsina di Sacco, comunemente confuso col 
Tinoporas di Montfort, che è poi il Cakarìna d' Orbigny (o Side- 
rolite^ Lamarck), ha creduto poter proporre, col sussidio di figui-e 
originali e di descrizioni, il loro riordinamento, di cui ci limiteremo 
ad esporre i resultati. 

Bacìilogijpsiìia verrebbe a comprendere le specie e varietà : 

1. sphaendnta (Parker et Jones) strido sentii. 

2. » var. floresiana (Schlumberger). 
8. bacalata (Parker et Jones), (non Montfort). 

4. » var. fìorescens (Chaprayi). 

5. meìieglìinii n. sp. 

6. » var. tetraedra (Giimbel). 

Le prime quattro forme sarebbero recenti, e le ultime due fos- 
sili deir eocene in generale, delTeoc^ene superiore in particolare. 

Lo studio termina con alcune considerazioni sullo Orbiioidinae 
e Gifpsiniuae ed una bibliografia dello opere che V A. ha potuto 
consaltare, e le quali, più o meno direttamente, riguardano Baca- 
logypsina. 

A. Sa.\T:sTRi 

Stasi P. E. e Rkuàlia (E.) — Grotta Romanelli (Castro, Terra d' 0- 

tranto) Stazione con faune intenjlaciali calda e di steppa, — 
Arch, per TAntrop. e l'Etnol, voi. XXXIV, fase. W 1904. 
pag. 68, tavole 4. 

Della Grotta di Romanelli già si occupò il Botti in una nota 
pubblicata nel 1875. Ma questa interessante memoria, nella prima 
parte dovuta al prof. Stasi dà notizia delle condizioni topografiche e 
delle ricerche fatte nella Grotta, e nella seconda dovuta al Regàlia, 
offre uno studio veramente accurato della ri(!ca fauna in essa rinve- 
nuta. Gli avanzi appartengono a due distinti strati, uno superipre di 
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terra bruna, formante la massima parte dello spessore totale, l'altro 
inferiore riposante sul fondo roccioso e consistente nell'argilla rossa 
chiamata localmente Bolo. L'avifauna è ricchissima, così pure abbon- 
danti sono gli avanzi di mammiferi. Secondo l'A. quella grotta ci 
ha conservato le prove della presenza della specie umana, in quelle 
regioni, durante almeno due lunghe epoche di un periodo interglaciale. 
La fauna del bolo^ quasi tutta di mammiferi, contiene come specie 
sicure e aventi un significato riguardo all'età e al clima : Cerrfcs cor^ 
sicanus^ Cermis dama, Hippopotamus Pentlandi^ Rhhtoceros Merckii^ 
FJephas antiqinis^ Lepus cunicnlus. Fra gli Uccelli sono da ricor- 
dare : Columba^ Otis tetrax^ Anatidae^ TurduSj e con probabilità Ar- 
vhibuteo lagopns. 

Lo strato superiore contiene una fauna di ^0 specie di Mammi- 
feri, fra i quali il più importante è un equide asinino, aflBne alle 
specie asinine dell'Asia, se non identico ad alcuna di esse, e deve 
perciò avere vissuto in un ambiente, se non uguale, analogo a quello 
ove vivono quei Mammiferi, caratteristici delle steppe. Tale ipotesi 
viene rafforzata dai caratteri dell'Avifauna, nella quale le specie più 
abbondanti sono YOtis tarda e 1' Otis tetrax^ abitatori caratteristici 
' (lolle steppe. 

Confrontando la fauna dei due strati di Romanelli con quella 
notissima di Cardamone, che racchiude Eìephas primigeììius var. hi- 
(Iniìilimis^ si ha la certezza di tre distinti periodi. L'A. è d'opinione 
che la fauna di Cardamone si possa riferire ad uno dei due ultimi 
periodi glaciali, che fecero abbassare, nelle Alpi, il limite delle nevi 
1200 e 1300 metri al disotto dell'attuale. La fauna del bolo dei Ro- 
manelli, si potrebbe riferire alla prima parte dell'ultimo periodo in- 
terglaciale (tra il 3° rissiano e il 4" wurmiano), durante la quale re- 
^nò clhììfi di foresta più caldo dell'attuale. E, finalmente, il deposito 
superiore di Romanelli si potrebbe riferire all'enorme durata di varie 
epoche, cioè l"" quella di steppa^ formante la seconda divisiono del- 
rultimo inter^^laoiale, 2^ l'ultimo glaciale, 3° l'epoca attuale sino ad 
()«,^f!:ì. V. propriamente rofjuide asinino rappresenta l'ultimo interglaciale 
di strppa, e i Col//fnb/fs^ Podireps^ VAlcida, Uria e qualche Haliae- 
fffs rappresentano il wurmiano. Potrebbe però, quest'ultima fauna 
rorrispoiidento ad un p<M*iodo di *rrande umidità e temperatura bassa 
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(non bassissima), coincidere solo col passaggio dall'epoca delle steppe 
al glaciale (wurmiano). 

Quest'ultima parte del lavoro, veramente assai importante, è largo 
contributo alla geografia fisica della Terra d'Otranto. La memoria è 
accompagnata da quattro tavole che illustrano la Grotta e i più im- 
portanti resti. E. Flobes. 



II. 



PUBBLICAZIONI ESTERE 

A* Recensioni 



Braksox (E. B.) — Notes on some carboniferous Cochiiodonts with 
descriptions of seven new species. ~ The Journal of Oeology^ 
vol. XIII, n. 1. - January ' Februury^ 1905. Chicago. 

L'A. espose il risultato delle sue ricerche sui denti dei generi 
Psephodus Agassiz (= Cochliodus Ag., Aspidodus N(nvberry et Wor- 
then^ Taeniodu^ St. John et Woi-then), Sandalodus Newb. et Wor- 
then e Deltodus Ag., provenienti dal sistema carbonico dell' America 
settentrionale (Jowa, Illinois e Indiana) e conservati nella collezione 
del Mu>jeo Walker all'Università di Cliicago. 

Premessa una discussione sui detti generi, egli descrive e figura 
in due tavole le specie seguenti : Psephodus kgratidensis sp. n. ; P. 
aeuiìis sp. n. ; P. carbonarius sp. n. ; Sandalodus occùlentalis Leidy ; 
& eniarginalus sp. n. ; S. elatìis Xewb. et Wortheli ; S, porcaius 
sp. n. ; S. latidens sp. n. ; Deltodus spatulatus Nowb. et Worthen; 
~J)m aitenuaius sp. n. 

F. Bassani. 
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I»..iv:!.iK ill.i Sur la structure des Orbitolines. — litdl. Sor. Grol, de 
Frinr*\ 4« s»*ne. voi. IV. Parid 1904, pag. 653-661 con una 

tavnla. 

In fiii»><ta brevo nota l'Autore dà i caratteri principali circa 
la struttJira *\r\\*} fhf*Hofhin er^aniinando dapprima quelli esterni; a 
prop.ixit.i «l»>ì ijnali osserva che lo strato vetroso sottilissimo, che 
nesrli individui hon con-icrvati sì osserva, come il più supei-ticiale 
delia fa ■^•ia runica, *> imperfi^rato. Farò a questo proposito delle ri- 
stTVr, poi«*lir a UIC cousta rlìe esso ì» invece attravei-sato da tori 
miniit'<si!ni i-ho i»orm*-ttovano una comuni<*azione dall' interno alTe- 
>ti'rn»«, UVA pei ijuali però non mi venne mai in mente di far uscire i 
pvii'l.'P'idi. «iuantun.iue similv idea me Tattribuisca il Pruf. Silvestri. 
L'Aiitun* pas^a p«M alla descrizione dei caratteri intemi, molto diffi- 
di!..* a r:!"var<i "-aUNa la cimsorvazione dei fossili e la difficoltà di 
far -zii'iii. t' divi.!»/ li» (hhitoìina in due gruppi: individui a forma 
»'"iiiiM. in iividui a f^rma piatta. 

P. L. Prever. 



\\\.\ (^— Vorlàufige Mitteilung uber den Miozanen Balaenopteriden 



von Borbolya M- 



.1 ;u 



:^.i;ii:.' 



<'r-,tus i.-i h'fifj'nfrf(s, Kaiiio : nova forma). 
WXIV. pai:. J7S-29r), t) ti^r. 

^. il .•■•:it» «11-! iriai-imeiito, dellii storia dt'irli 
: -1 ltì: a\.r.i/i ii Hal'.'nottera niiucoiii^ru rin- 
I '::jli'::a «• '.• 'Ji>»'rvaia ii»'l Museo ^eol«.».i:iro 
:> : :i : u\\\ iin^)»rtanti.' di qtiesta pul>)>lioa- 
"^\:. '>i,.;,ar Kadir. fhe si riferis'-»* alli4 
;• . '''i;;' {■ «l.-rr»» in (iiiosta stessa rivinta, si 
. 'il i) r:'<:\.i il Son. Tapellini in una nota 
■.:'A..-. ..■■; L:ii.-«i ili) (ìiiiiriio 1904), notando 
1 'i:;-.:!! ;i\ ;iii/.: »• lM/'A>/-'7//.< ttiìnriianus, pur 
->:i'".;::.i li wii ;i ••'urai ) confronto dulie ossa 



i/.i"ii" •' 1" ditlen?nze notevoli>sim«' 



liiiì|»;i!ii'ii-- {>■'!■ !■' <A'.'^ 'il 

rli<» si i-i>«-i'iitraii-' n-11-.- o><a nìa< 'i-ilnri. 1/ oci'ipjtale invoce ricorda 
assai bene «piello y\r\V Aubnf hts t 'ihuit'tnns. 
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Il Kadic ò cr opinione che non possa trattarsi di Atilocetffs 
bensì di un Mesoretns soprattutto per i caratteri delle ossa timpaniche 
e dei mandibolari. Veramente lo studio delle ossa timpaniche lascia 
un po' incerti sul riferimento, ma Tiucertozza vien dileguata quando 
sì esaminano le ossa mandibolari che rispondono perfettamente a 
quelle dalla forma intermedia che fu chiamata MesoceUis, Riguardo 
alla specie il Kadic non può riferire il fossile di Borbolya ad alcuna 
di quelle già noto e propone di chiamarla: Mesocettts huììgarietis. 

K. F1.0UKS 

Lechmere Gii'i'Y (R. J.) — Observations on some of the Foraminifera 
of the Oceanic Rocks of Trinidad. — Proc Victoria Inst. Tri- 
nidad, vol. II, parte P, pag. 7-16, tuv. I-IIL Hertford, 1904. 

L' interesse che offrono (luoste osservazioni su eli una microfauna 
assai simile a qu(;lla dei nostri truhi; deriva soprattutto dalla nuova 
illustrazione del genere GoHatosphaera, istituito dall' A. nel 1894, 
assieme all'unica specie fin qui conosciuta di esso, (i, prolata^ rac- 
colta negli strati a Ditrupa di Pointapier (Isola Trinità, Antille). 
Questa nuova illustrazione ci permette di riconoscere che il genere 
in questione contiene le forme linguline delle EUipsoglandulinap : 
rimane a sapersi (lual trasformazione vi abbia .subito il noto pro- 
cesso assile delle Ellipsoidinae, 

Il Guppy chiude lo sue osservazioni eoa un diagramma espo- 
nente la filogenia del genere Nodosari'i e dei suoi affini, secondo le 
proprie vedute; esso ci sembra troppo artificiale. 

A. Sha-i-istri. 

Lemoine (P.) ct Douvn.LÈ (R.) — Sur le genre Lepidocyclina Giimbel. — 
Mém, Soc, GéoL de France^ vol. XII, pag. 42, tavola 3, l^a- 
rigi 1904. 

Dopo i lavori di Schlumberger questo viene a completare lo stu- 
dio dei diversi generi dello Orbiioidi, ed ò bone che sia venuto alla 
luce questo lavoro di revisione del genere Lepidoct/rUna^ attesoché 
sinora, delle diverse forme ad esso appartenenti, poco si conosceva; 
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e quel poco bisognava andarlo a rintracciare in numerosissime pub- 
blicazioni. È però un peccato che gli Autori di questa Monografia 
non abbiano cercato di renderla più completa occupandosi di tutte le 
Lepidocìfclina conosciute, ed estendendo maggiormente il lavoro biblio- 
grafico, che li avrebbe condotti alla conoscenza di altre forme e di 
altri giacimenti a Lepidocyrliìia. 

Gli Autori, premesse brevi parole come a spiegazione dei lavoro 
e del modo come venne condotto, parlano della struttura delle Orbi- 
toùìe.^, accennando alla questione del dimorfismo e al fatto che, come 
nelle XumtNNliti\ raramente le due torme della coppia hanno la stessa 
estensione verticale. Passano poi a fare la distinzione tra forme grandi, 
medie e piccole, che Dollfuss ha combattuto, come del resto V abbiano 
corabattutta anche noi in un lavoretto (Osserv. sulla sotto- 
fami ^^ Ila delle Orbitoidinae — Rii\ liaL dì Paleontj 
Perugia 1904) a cui rimandiamo per molte altre cose che in parte 
pure confermano, in parte combattono le idee espresse in questa in- 
teressante Monografia. Parlano in seguito del significato da attribuirsi 
alle parole rawa e mutaxioìie. Una razza o mutazione si può benis- 
simo contraddistinguere con un nome, ma in tal caso ci pare sia più 
proprio dire forma invoce di ,y)ecfe. Ije forme descritte sono quindici, 
oioC' : Lrfti'i. Mante/lì, dilatata^ elephantìna, marginata cf. suma- 
tn Hsi.s\ ot'. Vrrh(rki\ già oonosciute, o Lepid. RanliuK Schìumber- 
(/fri, Ch'iptri, (ini l it iti i, loffrei, Morgani, Tounwupri Cauellei^ Mn- 
nini luiovi' ; delle (inali la Lrpid. Tournofieri fu già rinvenuta da 
noi nella Vonra Aiiuilana e ritenuta forma nuova col nome di Lepid. 
(Inltfssii (Prever in C'Iieliissi. — Sulla geologia della conca 
a(|nilana. — Sor. Ita!. Sr, Xat. 190vi), solo che noi, in attesa 
(li pubblicare un lavoro sui Fora tn ini feri di quella i"egione, non 
aei*onì]ìairnainni() la citazione della naova forma nò da descrizioni, né 
da tii:ure, e (juindi es:5a cade in sinonimia. Gli Autori dicono che 
(h'h. /funlii/'i/nisis (ìi'mih. è una indiscutibile Miogi/psina. Ci si per- 
metta «li mantenere T opinione opposta già espressa nel lavoro sopra 
accennato e consiiierarla una Lrpidocijclina costituente un' ottima 
fornia di passaggio fra il genere Lepidovyclina e Miogypsina con ca- 
rattere però die la fanno assolutamente ascrivere al primo dei due 
generi. La Ijop. lìauiini è a parer nostro molto confusa, e com- 
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prende due forme. Le fig. 3, 9, 16 e la fig. lc< (cf. Raulini) si ac- 
cordano abbastanza bene colla descrizione della Lep, Baldini ; ma 
la fig. 6 è una forma molto diversa, alla quale diamo il nome di 
Lep. Lemoinei n. t. e di cui noi avremmo trovata la campagna rai- 
crosferlca nei calcari oligocenici dell' Aquilano e di Lacedonia, come 
renderemo noto in un lavoro d' imminente pubblicazione. Completa 
il lavoro un ampio cenao sulla distribuzione geografica delle Lepido^ 
cijcUna^ a proposito del quale faremo osservare che gli Autori dicono 
cose erronee riguardo al Piemonte. In Piemonte non si ò mai verificata 
r associazione delle Lepidocijclina colle Nummuliti. Gli strati a Le- 
pidocyclina della regione piemontese noi non li consideriamo elye- 
ziani, attesoché in questi sono già persino sparite le Miogypsiìia^ 
ma bensì Oligocenici o Miocenici (aquitaniano o langhiano inf.). 

Tengono da ultimo delle cont;lusi?ni stratigrafiche nelle quali si 
parla degli orizzonti distinti fra di loro per le forme di diverse di- 
mensioni, che li occupano : distinzione forse molto artificiosa e molto 
pericolosa. Il passaggio dal Xummulitico agli strati superiori aquita- 
niani ove sono bene sviluppate le Lepidocyclina è molto marcato, per 
contro il passaggio da questi strati a quelli langhiani è insensibile, 
per cui gli Autori a somiglianza di molti altri collocano TAquitaniano 
nella parte inferiore del Miocene. 

Le Lepidocyclina vissero nelle regioni calde dei mari equatoriali 
ad una profondità minima, e dal punto di vista filogenetico si osserva 
per esse un modo di sviluppo quasi identico a quello da noi descritto 
per le Nummuliti, Da forme senza pilastri, quindi senza granula- 
zioni, si passa a forme a pilastri poco svilppati e si arriva ad altre 
a pilastri sviluppatissimi, le quali sarebbero considerate poi come le 
forme capostipiti delle Miogypsina. P. L. Prem^ir. 

HJxLLETT (F. W.) — Report on the Recent Foraminifera of the Malay 
Archipelago, collected by Mr. A. Durrand, F. R. M. S. — Part 
XVII. (Conclusion). Journ. R. Micr. Soc,^ pag. 587 - 609, tav. 
XL London, 1904. 

Con questa 17* puntata T A. termina il lavoro già qui ricordato 
^jpag. 19, fase. L, anno XI) trattando dei generi; Calcar ina^ Tino- " 
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parus (più correttamente Bamlogffp8Ìna\ Oypama, Namomna^ Po^ 
lifstamelta, Ampkistegina^ OpayfuUna^ I&teroÈtegnui ; con ima bre- 
▼e appendice sui generi : MUioUna^ SigmoiUna, Fdarìna e Tlwr 
rammina. 

Per comodo dei paleontologhi non spedalini, troviamo opportuno 
riassumere qui le indicadoni bibliografiche deli' opera completa, da 
riguardarsi come degno complemento al magistrale lavoro di H. B. 
Brady (1884; Foram. ChiOlenger): 

HiLLETT (F. W.) — Beport on the Beoent Foiaminifera of tìie 
Malay Archipelago, contained in Anchor-Mnd collected by Mr. 
A. Dorrand, P. B. M. S. — Part I-XYII, 19 Plates; — Joum. 
R. Micr. Soe., 1898 (pag. 268*269, 499-513, 607-619), 1899 
(pag. 249-266, 867-366, 667-664), 1900 (pag. 6-13, 273-281, 
639-649), 1901 (pag. 1-11, 485-497, 619*628) 1902 (pag. 509-528), 
1903 (pag. 253-276, 686-704), 1904 (pag. 489-606, 597-609). — 
London, 1898-1904. — C!on prefaaione di Durrasd (A.) intitolata: 
On Anchor Mnd from the Malay Archipelago. — Joum. R. Mier. 
Soc., pag. 256-257. — London, 1898. 4. Silvbsibl 

ScuLujoERQER (Gh.) — Quatrióme note sur les OrbHoides. — Bull. Soc. 
OeoL de France, 4.* serie, vol. IV, pag. 119-135, tav. Ill- VI, 
Parigi 1904. 

Con vero piacere salatìamo la pubbliv,azione di questa quarta 
iuteressantissìma Nota sulle Orbitoides. Essa illustra dodici forme di 
Orthophragmina^ ed è accompagnata da quattro bellissime tavole. 

Dello dodici forme descritte le Orth. patellaris, radiaìis, multi' 
pUcat'i, stellata^ stella sono forme già conosciute. Invece le Orth. 
OiimbeU, decorata^ Mumeri, lanceolata, sp. sono nuove. Le Orth. 
TarameUU e I^assani poi sono forme state create da Munier-Chalmas 
sin dal J891 < saivant la facheuse habitude », per usare le stesse 
parole di Schlumberger, di creare nuove forme senza accompagnarle 
nò da descrizioni, nò da figure. E quindi anche sotto questo aspetto 
sia il benvenuto questo lavoro che dà motivo di conoscere due forme 
le quali lasciavano perplessi quegli Autori a cui, per delicatezza, rie- 
sciva molesto distruggerle, fosse anche stato inscientemente. 
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Secondo noi l'Autore, in questi tempi in cui si parla forte di 
mutazioni^ raxxe^ varietà^ della specie^ avrebbe dovuto, almeno que- 
ste ultime, ammetterle più largamente, senza ricorrere sempre alle 
forme giovani. Cosi ad es. a noi pare che la tìg. 9 della tav. Ili 
(Orth. radians giovane) sia una eccellente varietà della radiaus stessa 
(var. minor) ; e la Orth. sp. (fig. 8 tav. Ili) che V autore stesso av- 
vicina alla Orth. Munieri^ sia una buona varietà della stessa (var. 
gigantea). Non possiamo convenire coir Autore circa la interpretazione 
sua de]la Orth. stellata d' Arch. Sta di fatto che V esemplare il quale 
servì a d'Archiac nel 1846 a creare la specie, e che Schlumberger 
riproduce, è diverso dagli esemplari figurati da Oiimbel sotto il nome 
di Orth. stellata d'Arch., e da Schlumberger sotto il medesimo nome. 
Il non averne trovati altri alla Goureppe non prova altro, se mai, 
che la specie ivi, e forae dappertutto, è rarissima. Le forme descritte 
da Giimbel sotto il nome di Orth. stellata d'Arch. sono poi eguali 
alla forma che allo stesso Autore servi per creare la Orth. prinbo- 
fiensis^ e tutte queste forme sono poi ancora eguali a quelle che 
Schlumberger descrive sotto il nome di Orth. stellata d'Ardi. Ne viene 
perciò che, mentre V Orth. stellata d'Arch. sussiste sempre, V Orth. 
stellata di Giimbel e quella di Schlumberger devono andare sotto il 
nome di Orth. priabonensis Gumb., poiché, come osserva Douvillé 
(Sur le terrain nummulitiqne (k VAqiiitaine) noi non abbiamo il 
diritto di trasportare il nome di una specie ad un' altra. 

P. L. Prever. 

ScHLXJMDERQER (Ch) et Choffat (P) — Notc suro le genre Spirocyclina 
Mun-Chalm. et quelques autres genres du m6me Auteur. — Bull. 
Soc. Oéol. de France, 4* serie, voi. IV, p. 358-368, tav. Xl-X 
Parigi 1904. 

Ecco un altro lavoro che colma un'altra lacuna. Nel 1887 
Munier - Chalmas creò parecchi nuovi Generi e qualcun' altro lo creò 
in seguito; ma senza figure, nò descrizioni, il che fece fare a lui 
stesso e ad altri Autori, i quali vollero rispettare questi suoi Generi, 
d^li errori e quindi della confusione. Meno male che per opera di 
Schlumberger da solo anteriormente ed ora in unione con Choffat 
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siasi fatta e si faccia la sua luce. Oli autori danno in questo inte- 
ressantissimo lavoro, accompagnato da due buone tavole, le diagnosi 
e la distribuzione geografica nel Portogallo dei generi cretactM Spi- 
rocydiua, DicyUna e Ct/clopshm; dei quali Diet/cclhia non sarebbe 
che una frase cicloidale di Cuneolina^ e quindi, secondo Schlumberger. 
non potrebbe essere ammesso che come un sottogenere, opinione che 
noi non condividiamo. È ammissibile che, allorquando le nostre co- 
gnizioni sono imperfette, se ci capita qualche nuova forma fra le 
mani se ne crei un Genere nuovo magari: ma se in processo di 
tempo si viene a constatare che questo Genere nuovo non rappre- 
senta che una fase nello sviluppo degli individui di un altro Genere 
è logico che quello scompaia e gli individui suoi rientrino iu questo. 

P. L. Preveb 



B* Annunzi. 
Pianto : 

BRABEXEr B. — Xiiova località di piante terziarie nella zona inferiore 
degli strati di Saar (in boemo). 
liozpravi/ (ìer huhm. Akad.^ 2, XIII, 18, pag. 25 e 1 tav. 

Fischer F. — Zar Xomenclatur von Lepidodendron und zur 
Artkritik dieser Gattung. 
Ahh. k. preuss. geol, Landesan. 39, pag. 80. 

Fbitel P. H. — Piante fossile nouvelle des schistes lignitiféres de 
Menat. 
Le XatiiralUte, XXVII, 430, pag. 31, ùg, 1. 

Herrick C. L. — A Coal - Measures forest near Sokorro, New Mexico. 
Jonrn. of Geoloijy^ XII, pag. 16 e fig. 

HoLUCH A. — Additions to the Palaeobotaay of the Gretaceons For- 
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mation on LoDg Island. II. 

B. N. Y. Boi. Oard. Ili, pag. 16 e 10 tav. 

MuLLER G. n. Weber C. A. — Ueber eine frtlhdilnviale nnd vorgla- 
ziale Flora b. LUnebarg. 
Abh. k, preuss. Landesan, 40, pag. 78, e 18 tav. 

Nathorst A. G. — Die oberdevonische Flora dea Ellesmerelandes. 
Vitensk. SeUk, i Kristiania, 1904, pag. 22 e 7 tav. 

Pahtoczek I. — Le bacillarie del tnfo andesitico di Szliàcs (in an- 
gherese). % 

Verh. Ver, Naturk, zu Pressburg XXIV, pag. 16 e 2 tav. 

PoTONiÉ H. — Abbild. und Beschreib. fossiler Pflanzenreste, II. 
Berlin 1904, pag. 117, con 2 tav. e 88 ùg. 

Foraminiferi : 

Brubckmann R. — Die Forami niferen des Litaniscli - Knrischen Jnra. 
Schr. phys. okon, OeaelL Konigsberg^ 1904, pag. 36 e 4 tav. 

LscHMEEE Guppy B. J. — On some Samples of Rock from Borings 
at Sangregrande Trinidad. I. 
Proc. Victoria Inst. Trinidad^ vol. 11, 1, pag. 7. 

LsMOiBnc P. et Douvillé R. — Résnltats palèontologiqaes et strati- 
graphiques de V étude des Lepidocyclines. 
Bua. 8oc. Qéol. France, 4, IV, pag. 347-360. Paris, 1904. 

Lskonirs P. — Qaelqnes remarques à propos d' une note de M. Prever 
Burle Orbitoi'des. 

Compie rend. Seances Soc. Qéol. France, n.® 2, pag. 12 - 14. 
Paris, 1905. 

ScHLUMBEBQEE C. — Note sur le genre Chòffatella. 
BuU. 8. g. France^ 4, IV, pag. 763 e 1 tav. 
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Corallari e Idro'di: 

Elles G. L. and Wood E. M. R. — Monograph of Britisch Gra- 
ptolites, IV. 
Palafiotiiogr. Soc. 1904, pag. 66 e 6 tav. 

Felix I. — Stndien uber tert. und qaart. Korallea und Riffkalke aas 
Aeg>'pten und der Sinaihalbiosel. 
Zeitsch. d. d. g. Gesell, LVI, pag. 38 e 1 tav. 

Brachìopodi e Bhozoi: 

BucKMAN S. I. — Jurassic Brachiopoda. 

Ann, and Mag. Nat. Hist. 1904, pag. 8. 

Canu F. — Etude des Bryozoaires tert. récueillis dans la region sid 
de la Tunisie. 
Explor. scient. de la Tunisie^ Paris 1904, pag. 37 e 3 tav. 

Walcott C. D. — Cambrian Brachiopoda. 

Proi\ Nat. Mus\ Washington, 1905, pag. 111. 

WiiiTFiKLD R. P. — Xew genus and species of lower Carboniferoas 
Brvozoau. 
lìuH. Am. Mils. Xew York, pag. lei tav. 

Echinodermi: 

Bather F. A. -- Ou a new Ophiuroid from Epphaven, Cornwall. 
Gt^ol. J/(h/., 1905. IV, pag. 10 e 1 tav. 

Jaeckel 0. — Ueber eiiien Pentacriniden der dent. Kreide. 

Sifzumjli. Ges. Natuyf. Fr. Berlin 1904, pag. 6 e 1 tav. 

LoRiOL P. DE — Notes pour servir à 1' etude des Eahinodermes 11,2. 
Genève 19iO, pag. 30 e 3 tav. 
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Rowley R. R. — The Echinodermata of the Missouri Silurian and 
new brachiopoda. 
Am. Qeolog. XXXIV, pag. 14 e 1 tav. 

ScHUCHEBT C. — On Siluric and Devonic Cystidae and Camarocrinos. 
Smiths, Misc. Coli. 1L04, pag. 72 e 11 tav. 

Spencer W. K. — On the Structare and Affinities of Palaeodiscas 
and Agelacrinus. 
I^oc. of the Boy. Soc. 1904, pag. 46 e 1 tav. 

Whitfield R. P. — Notice of a remarkable case of Reproduction of 
lost Parts shown on a fossil Crinoid. 
Bull. Am. Mus. New York, pag. 2 e 2 tav. 

Molluschi: 

• 
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III. 

I\ proposito della Cyciammina uhiigi 
e C. pusilla var. draga. 

Nota di A. Silvestri (1). 

# 

Nei tentar di confutare la mia osservazione crìtica contenuta in 
fine della nota pubblicata a pag. 180 185 degli Atti Potiti/, Acc. N, 
Lincei, anno LVII (1903-1904), e che riguarda lui ed il dott. A. Lie- 
bus, VA. mi provoca in tal guisa da obbligarmi a rispondergli. 

Premetto che ho grandissima stima tanto del prof. R. J. Schubert 
quanto del dott. A. Liebus, ed è appunto per questo che ebbi a de- 
plorare che loro, i quali avrebbero potute agire altrimenti, avessero 
fondato forme nuove {Cyclamviiva tihlif/i\ Schub., e Cycì. pusilla var- 
draga, Lieb. et Schub.), che. giova poi ricordarlo, hanno grande posto 
nella interpretazione d'un genere (il Cychtmvnna di Brady) secondo 
Temendamento fattone dallo stesso Sclinbert, « su figure dalle quali è 
affatto imposs bile acquistarne un concetto chiaro » (1. e , pag. 184). 

Nell'autodifesa del sig. Schubert mi si richiama all'attenta lettura 
del testo. Ma esso, in primo Ino^o non l'avevo posto in discussione, ed 
il mio oppositore ve l'ha introdotto quindi artificialmente; in se- 
condo avevo parlato <li confetti) chi irò e non di con^^etto semplice, che, 
tilla meglio per quauto vogliamo, mi ero pur formato ; in terzo poi, 
l'illustre professore m' insegna che qualunque descrizione, a causa della 
imprescindibile impronta soggettiva, vale fino ad un certo punto, par- 
ticolarmente poi quando il documento pro 'otto, e tal devesi considerare 
la figura, vi contraddice. 

Inoltre le descrizioni, quand'anche preciso e 1 accurate come le 
sue, presentano sempre una certa elasticità, per cui, come nel caso della 
Cycl. uhiigi, non mi s\rebbe difficile dimostranjjli con esempi, la pos- 
sibilità di adattarle a f)rm) ban fl'vorsL^ Però ciò mi condurrebbe 



('} In risposta alla |)iil»l)!i<5iUÌono : S'HUH.-'jir (R. J.). — Uebor Cyclaìnmina 
Vhligi Schiib. und G. drmji TÀch. et Srhnh. (Kino Entg«>gnung an Ilerrn Prof. A. 
Silvestri). — Verìuindl. k. h\ geol. Rcichaanst., n. IO, pag. .-^03-355, 1 fig. — 
Wien, 1904. 
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troppo per le lunghe, nonché faori del mio tema, e pertanto preferisco 
venire al concreto. 

Il prof. Schubert mi taccia di critico avventato, per avere espresso 
il rammarico di cai sopra; onde discolparmi e comprendere nella di- 
fesa attuale altre possibili e future analoghe imputazioni, trovo oppor- 
tuno generalizzare dicendo : sostengo che, non una o due, ma varie 
delle Cyclumminae illustrate da lui «5 dal dott. Liebus, sono insufficien- 
temente o imperfettamente figurate. 

£d a prova produco due esempi assai lampanti: 




Per II professore prelodato la fig. 2 è la rappresentazioDO della Cì/cI. 
pnsilld, Brady, delfe quale, affinchè il lettore possa facilmente stabilire 
dei contronti, riproduco nc^ìle fig. 1 a-c i connotati ; la iìg. 3 è poi, per 
Ini ed il dott. Liebu?, nò più né meno che quella della ììiedesùna specif, 
nella var. dra<jii. Mi risparmio i commenti, ma mi appello ai f)aleonto- 
lop;hi specialisti o no, e chiedo loro se io abbia torto nelT asserire che 
(la simili fiojnre è del tutto impossibile acquistare un concetto chiaro 
delle forme che pretendono di far conoscere, e se tale impossibilità sia 
inerente ali a mia persona, ovvero al sistema di figurare per air incirca 
dei j)redetti signori? 

Son sicuro che il prof. Schubert replicherà : preparate le conchiglie 
in quel tal modo, oioò in un mezzo perfettamente artificiale come il 
balsamo canadense la crlicerina, e, tenuto conto che la superiore fig. 3 
è « efiras » (o zu si'/ir .^[> « stark s eh sviatisi ert », vedrete identica- 
m«^nto quei medesimi disei^ni ! E lo ammetto, benché potrei contrastar- 
glielo, poi semplice fatto che la stessa forma li presenterà differenti 
col variare delle condizioni di fossilizzazione, ma allora gli domanderò : 
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SODO dessi necessarii e saffìcienti a definire noa particolare spacie, va- 
rietà mutazione che sia? Al suo si, poco probabile, non avrò che da 
opporre i classici lavori di Carpenter e Schlumberger, ed all' autorità 
di questi F^cnmi suppongo, per quanto egli tratti l'argomento ex pro- 
fesso y vorrà pare sottostare. 

Aftinché poi il mio illustre antagonista non mi accusi d' aver omes- 
so ad arte la difesa di altra mia osservazione subonlinata alla precedente, 
circa il possibile scambio delle figure date per la CycL pusilla var. 
draga {?ig, ^a e 3 e, tav. XV ; Jahrh. k. k. ung, geoL Reichsaìist.^ 
voi. LII) con quelle d'una Cristellaria, vengo ora a trattarne. Gli rispar- 
mierò la riproduzione delie figure incriminate, e gli dirò soltanto : se gli ò 
occórsa una pagina di stampa per difenderle, è segno che il mio so- 
spetto, s' intende per le apparenze, non mancava di qualche fondamento, 
per cui sono ben lieto d' aver j)rovocato sul proposito una dichiarazione 
esauriente da parte sua. Dopo di che fo punto e, spero, punto fermo. 
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IV. 

Dell' Elcphas lyrodon Wcit. 
del Valdarno. 



XoTA DEI. DOTT. XeI.LO PuCX^IONI. 

« .... dal Val d' Arno disopra insino 
Arezzo si creava un socondo lago .... » 

Lronaroo. 

C. Antonio Woithofor in una sua memoria sui Prohoscidiari fossili di 
Vallar lìo in Tiìriììa, iIosmìvo per la prima volta una specie nuova di 
elefante fossilt^, trovato nel pliocene lacustre del Valdarno Superiore. A 
(lUfsta nMOva specie il Wi'ithof.M*. per distini^uerla dall'elefanto molto si- 
mile chiamato dal Xesri EU'/)h i< m ritlioii:iliSf dà il nome di Kh'phas 
lìj radon. 

Secon lo il nostro a it:»re le differenze fra le due specie sarebbero 
assai evi.leuri. ^h\, a mi » ])arere, una ricerca attenta e spassionata e 
r esame di alcuni resti ror^entemonte scoperti, sconosciuti al Weitbofer, 
fanno dubitare molto doU'antenticità di questa nuova specie valdarnese. 

Mi seiiil)rj\ utilt', V»''' '^^'^^'^ ""«i idtsa esatta e completa delle somi- 
gìianz' e di'lU^ dilfenn/j^ che esisterebbero fra queste due specie di 
probo>iciiliani, una tavoli riassuntiva. 



K'f/>b is Ni''.rl n<>!i tlis, Xi'sti. 

La l'irto p '-t'TÌi»inì .ìcl craT.io 
«111 ('"P.lil.. sali' i1.i]»p:'"i:i i 'i'i;i<i 
Vt r;iiMÌu:. ni *. -.1 ni:ii-j;i:ii' l.ìtti\iii'. 
«l'iin li s j'' _M m av.niT: ;;li" in- 
tenin e al <!i-< pn e f-nua un 
piano pii-.t 1' s.iMi.Jvn'c un [> ^.-o 
iui'linat') vt'i's » il di diotn», limi- 
ta!') anTiM'ii)nìi(MiU^ ilall'alia crosta 
pario alo < X"S*i .. 

An-:;o]o d'M [r» nnsL'ollari coi 
molari ottuso. 



Elephas hjrodon^ Weit. 

La parto posteriore del cranio 
scolilo dalla cresta verso il con- 
dilo senza (piel pie^ramento ed ba 
uu margin?* esterno quasi semi- 
cir-ìolare uniformemente e poco 
piegato ali' avanti. 



Angolo dei premascellari coi 
molari acuto. 
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Piccola fessura nei premascei- 
larì. 

Mandibola grande. 

Ramo orizzontale tozzo. 

Incisivi normali. 

Molari grandi. 



Larga fessura nei premascel- 
lari. 

Mandibola più piccola. 

Ramo orizzontale slanciato. 

Incisivi con evidente curvatura 
verso 1* interno. 



Molari piccoli. 



Fonda il Weithofer tutte le osservazioni sul cranio e sui denti. 
Come vediamo dalla tabella» differenze nette, nel cranio, sarebbero le 
seguenti : VElephas lyrodon avrebbe nell'occipitale un solo piano incli- 
nato, mentre nel meridicnalis Toccipitale sarebbe formato da due piani, 
inclinati l'uno sull'altro, con angolo notevolmente ottuso. Una linea 
retta, rasente agli alveoli, lascia poi, nel meridionalis, l'orbita per la 
massima parte al disotto ,* nel lyrodon al disopra. 

Mi sembra, che, trattandosi di ossa fossilizzate, non si può addi- 
rittura parlare tanto minutamente di forme, di angoli e di inclinazioni 
di ossa. Io stesso ho constatata relativamente esatte, sugli esemplari 
del Museo fiorentino di Paleontologia, le misure fatte da 0. Antonio 
Weithofer, relativamente all'angolo che gli incisivi fanno con la super- 
ficie masticante dei molari ; ma, pur prescindendo dal fatto che dette 
misure debbono essere state eseguite, per necessità, molto grossolanamente, 
con superfici parallele alle linee che si incontrano sui cranii fossili, io 
penso che non troppo eccessiva importanza si deve dare a questi nu- 
meri, perchè i cranii, nella fossilizzazione deformandosi, hanno subito 
un'incredibile cambiamento ed i giovani perchè pii!i piccoli e compatti 
lo hanno subito meno e compariscono più simili. Certamente i cranii dei 
proboscidian! sono formati di ossa molto cavernose e di tavolato assai 
sottile ; è naturale che le condizioni di fossilizzazione di tali animali 
portassero le deformazioni più strane sui cranii che venivano cosi con- 
servati. 

E, d'altra parte, se il Weithofer ha creduto di riscontrare una 
forte differenza di inclinazione dell'occipitale nel cranio del Museo fio- 
rentino che egli chiama (a) e nel cranio giovanile bellissimo che egli 
figura a tavola VI della sua opera, non avrebbe trovato certo una tal 
differenza nel grossissimo cranio che è al Museo dell'Accademia Val- 
éarhese di Montevarchi, che ha moltissima somiglianza di pro61o col 
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cranio A tipico di Elephas meridionalis che il Weithofer figura a ta- 
vola I della memoria citata. 

D'altra parte, la curvatura delle difese non può mettere in dubbio, 
che questo cranio non sia di quelli che il nostro autore direbbe di 
Elepas lyrodon. 

Quello che ho detto sulla fossilizzazione deformatrice por Toccipi- 
tale, valga anche per la posizione dell'orbita. 

Ma ad un'altra differenza accenna Antonio Weithofer: al maggior 
angolo che gli alveoli delle zanne fanno col cranio pel meridionalis^ 
confrontato coU'angolo pìccolo che fauno nel lyrodon. È questo, a parer 
mio, come ho già detto, ancora solo un effetto di fossilizzazione. Il cra- 
nio giovanissimo che possiede il Museo di Firenze, ha un' inclinazione 
delle difese relativamente piccola, mentre è grandissima nel cranio ci- 
tato del Museo di Montevarchi. E nemmeno è da invocarsi, come di- 
stinzione di specie, la minor scissura fra gli alveoli delle difese che si 
trova nel hjrodon^ perchò ancora nel cranio di Montevarchi, trovato alle 
Ville nel 1897, si ha una fessura tra le due zanne molto simile se non 
maggiore, a quella che è nel cranio A di meridionalis, riconosciuto da 
Weithofer. Non si può parlare, per un carattere serio di riconoscimento 
fra lyrodon e meridionalis di differenza di volume per le zanne ; il No- 
eti avendo nella sua L itera su alcune ossi fossili eoe, (^t«a 1825), ac- 
cennato appunto che la differenza di volume dipende dal sesso, e che 
nei maschi è maggiore che non nelle femmine. 

Resta da considerarsi il ripiegamento delle difese peculiare, dicesi, 
del lyrodon, e che gli ha dato il nome. Weithofer ha descritti bella sua 
memoria due cranii di questa specie di proboscidian* giovani molto, a 
quanto sembra, e non ha potuto notare né studiare i due fossili rinve- 
nuti assai dopo presso Montevarchi : il cranio delle Ville enorme, di 
cui ho già tenuto parola, e i due alveoli con zanne, di Moricoro, trovati 
nel 1000. 

È dunque specialità esclusiva del /yrodon secondo il Weithofer, che 
le difose, dopo essersi dirette in basso ed al di fuori, appena uscite 
dagli alveoli, tendano poi a convergere verso l'interno notevolmente. 

È buona per noi e certo poco in favore del Weithofer, la confes- 
sione che egli fa candidamente nella sua memoria : « In conclusione il 
Museo fiorentino non possiede alcun cranio tipico di E meridionalis 
con zanne conservate... ». 

Per questo io sarei molto curioso di sapere come il Weithofer abb:a 
fatto a stabilire con tanta sicurezza la differenza di direzione delle zanne 
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n<3l lyrodon e nel meridlonalls se egli stesso cosi lealmente confessa - 
di non aver mai veduto a posto zanne di meridionalis. Ma noi l'abbiamo 
vedate; nel 1897 è stato scavato un individuo che ha tutti i caratteri 
attribuiti dal Weithofer sAVElephas meridionalis e per di più la grande 
convergenza delle difese propria del lyrodon : una convergenza cosi 
grande che la zanna destra sopravanza la sinistra di qualche centimetro, 
proprio come la zanna sinistra sorpassava la destra nel cranio a di 
lyrodon. 

La cosa però è tutt'altro che inesplicabile. Oià il Nesti ne parlava 
nella sua lettera citata : € Le zanne fanno già un arco quando ancor 
piccole sono incominciate a spuntare dagli alveoli, piccoli essi pure o 
sottili e che non prendono robustezza che in età adulta ». Tutte le 
zanne, anche negli elefanti viventi, giunte ad un certo punto di svi- 
lappo, tendono a convergere : questo naturalmente si può vedere poco 
bene negli elefanti attuali che arrivano di rado ad avere un notevole 
sviluppo di zanne; ed il Weithofer stesso ha ammessa la cosa, attri- 
buendo, anche lui, al meridionalis^ la zanna del museo di Montevarchi 
che egli descrive a pag. 83 e che io non esiterei ad attribuire ad un 
lyrodon, dato e non concesso che lyrodon e meridionalis non fossero nna 
stessa persona ; d'altra parte la zanna di cai egli parla più a lungo alla 
stessa pagina e che dà come tipica di meridionalis è troppo piccola ed 
appena convergente, quasi come la zanna di un elefante attuale per 
permettere studii e comparazioni paleontologicamente importanti. 

I molari, dice inoltre il Weithofer, erano poco differenti nelle due 
specie: molto più piccoli solo nal lyrodon e con maggior numero di 
mammelloni ; ma nel cranio di Montevarchi nei molari superiori, grossi 
quanto i più grossi *del meridionalis^ io ho contati nel destro x 8 x 
nel sinistro x 9 x^ proprio la formula tipica dei mammelloni del meri- 
dionalis data dal Weithofer. E per dar contro a questo debolissimo 
argomento dello scenziato tedesco non saprei a quale miglior partito 
appigliarmi, che a quello di dirigere a lui le parole del Nesti : « Nulla 
ho da aggiungere riguardo ai molari a quel che il signor Cuvier ne ha^ 
scritto nella sua memoria sull' elefante primigenio, poiché la gran- 
deiza, la differenza del numero delle lamine nei denti completi, la 
grossezza di queste unicamente dall'unità dell'animale dipendono, e la 
forma delle lamine medesime, ora unite e costituite da due orli paral- 
leli, ora rappresentate da una serie di piccoli anelli contigui, rotondi o 
ovali, non peraltro varia se non perohà il dente ò veduto a diverge epo- 
ohe della sua consunzione.... Cosi tutti i dubbi ed avvertenze che da^ 
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tmiani Tenzono iMXtt »i on^m:!! cLrostAnzo dei in>liri elefantini, 50q 
superile né fttia a CDai:irre a dlsùnziooe alcana di specie > iibidem, 
lag. -3:6 . 

D^sqise. a mio parere i cranii. le difese e i denti del Maseo, dal 
Wcithr-rer attribuiti al (yroio/i. sono soltanto di giovane mtridionalis. 
Le difese non hanno un% speciale orientazione perchè tutte le difese 
di eletaniL estinti o viventi, hanno sempre avata tendenza a convergere 
6 n n vi è da meravigliarsi che solo quelle di qnei cranii che sono 
sud detrl di l^rodyn conver^iano: perchè qaelle sole, a tempo della 
pabblicaziose del Weithofer. sono state vedute a posto negli alveoli. 

I molari che egli aveva smiiati erano giovanissimi ; quelli del cra- 
nio di Montevarchi hanno il tipo peculiare del meridionalis. £ se il 
Weithofer dichiara che non pai* trattarsi di un caso di femmina più 
piccoxa, portando a sua difesa che nei mammiferi viventi non si ha mai 
un dimornsmo sessuale cosi spiccato, dipende questo da non aver egli 
avuto accisioae ii •?sservare gran numero di esemplari viventi. Giova 
inoltre notare che gli elefanti attoali non giungono mai allo sviluppo 
completo e quindi alle dimensioni enormi che si riscont^ravano in quelli 
fossili. 
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V. 
Osservazioni sulle Orbitoidi. 

Nota preventiva di G. Checchia - Rispoli 



In un mio ultimo lavoro sui Foraminiferi eocenici dei dintorni del 
Monte Judica, (') a proposito di una classificazione proposta dai prof. 
Douvillé e Munier - Chalmas per le Orbitoidi, esprimevo un mio giudi- 
zio dipendente da osservazioni eseguite sulla struttura e sulla distri- 
buzione delle Orbitoidi. £ dicevo allora che tale classificazione era 
manchevole in alcuni punti essenziali, che avrebbero dovuto essere i 
capi saldi del nuovo ordinamento sistematico. Riguardo alla struttura 
facevo notare che le Orhiioide.s (s. st.) difficilmente potessero separarsi 
dalle Lepidocyclina per la grande somiglianza delle concamerazioni 
equatoriali: per la distribuzione geologica affermavo che le Orthophra- 
gmina non sono esclusive dell'Eocene, ma che risalgono nell* Oligocene 
e che le Lepidocyclina non si trovano solo nelP Oligocene, ma che di- 
scendono nell'Eocene e risalgono sino nel Miocene, ove non sono sosti- 
tuite ma accompagnate dalle Miogypsina. 

Occupandomi presentemente dello studio di alcune faune eoceniche 
di foraminiferi, mi è occorso di confortare con nuove osservazioni di 
fatti, quanto ho detto nel suddetto lavoro, e credo opportuno di esporre 
sin da ora queste osservazioni. 

Due rinveoimenti di Lepidocyclina fatti in luoghi molto distanti fra 
loro ed in depositi indubbiamente eocenici, confermano senza più alcun 
dubbio, che questi organismi si trovano anche nell' Eocene; né si tratta 
di forme di passaggio, come vorrebbe il Prever (*), in quanto che a 
gran pena noi potremmo distinguere le sezioni degli esemplari da noi 
rinvenuti, da quelle di alcune Lepidocicline dell'Oligocene o '^el Mio- 
cene. In fatti le concamerazioni equatoriali per forma o per disposizione 
s'approssimano molto a quelle della Lepidocycìina marginata Micht. del 
Miocene dei colli di Torino, con cui l' abbiamo paragonate, avendo avuto 



Q) Cheochia - Rispoli G. — / foraminiferi eocenici del gruppo del Monte Jtu 
dica e dei dintorni di Gatenanuova in prov. di Catania (Boll. Soc. Geol. Ital. 
voi. XXIII, fase. 1) 1904. 

f) Rivista Ital. di Paleontologia, aaao X, fase. Ili, pag. 67, 1904. 
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il modo di esegaire moltissime e belle sezioni della specie piemontese 
su esemplari offerti dall' ing. C. Crema. 

La prima di queste forme è sUta raccolta abbondantemente dal 
prof Giovanni Di -Stefano alla sommità del Monte San Calogero presso 
Sciacca in un calcare, spesso tenero, giallastro o biancastro, insieme 
alla Xummuiiffs biarritzensis d' Arch., Numm Gnettardi d' Arch» 
Numm. Bimondi Defr. ed alla OrbitoideM aspera Gùmb., Orhitoidea 
dispunsa Sow., Orb priabonensis Gtlmb. All' elenco delle specie dato 
dal Di - Stefano noi possiamo aggiungere inoltre : Nummulites compia- 
nata Lmk., yumm, Tchihatcheffi d' Arch., Numm. Carpenteri d' Arch., 
Orthoph raff mina Fratti Michelin, Operculina ammonta Leym. ed 0- 
pere, cmaìifera d'Arch. 

Questo calcare riferito dal prof. Di - Stefano all' Eocene medio 
Boprastà in trasgressione alle marne bianche del Neocomiano (^) ed 
ai calcari compatti del Ti tonico. L' Orbitoide che vi ò abbondantissima 
è di piccole dimensioni, non raggiungendo più di 4 mm. di diametro; 
essa però è molto gonfia nel mezzo, con superficie ornata di grossi e 
pochi tubercoli e riitorda molto la Lepidocyclina marginata Micht., seb- 
bene se ne distingua per essere più piccola e più gonfia. 

La seconda rarissima T ho trovata nel materiale inviatomi in 
idtudio dal prof. Saverio Ciofalo, raccolto nelle argille scagliose delle 
contrlide Rooca ed Impalastro nei dintorni di Termini - Imerese. Qaeste 
argillo 8o;\i;lio^e già da tempo sono note come appartenenti all'Eocene 
supcriore, ed il suddetto prof. Ciofalo in un suo lavoro dà una lista 
dei l'ossili che ivi si raccolgono [']. Noi abbiamo di molto accresciuto 
ora quella lista, cou la determinazione delle seguenti specie : 

1. (Jrthophragmina Fratti Michelin. 

2. » dispansa Sow. 

3. » aspera Gùmb. 

4. » ephippium Schloth. 

5. Xuìiìmulites scabra Lmk 

6. » laevigati Lmk. 
• 7. » Tchihatchefi, 

(M (iiov. Di - St fano. — Ossercaxioni stratigrafiche sul Fliocene e Fostplio- 
rene dì Srincca (Boll. R. Omiì. Gooloi^ico, anno 1889, n. 3-4, pag. 4). 

(^) Saverio Ciof.ilo. — Knummiiione dei prìncijìali fossili che si rivengono 
nella serie delle roreie ^ftratifh'atc dei dintorni di Termini Imerese (Atti Acc. 
Gioenia d. Se. Nat. serio III, fase. XII). 
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8. Nummulites striata d* Orb. 

9. » contorta Desh. 

10. » Ouettardi d' Arch. 

11. Stylocoenia emaciata M-£dw. et H. 

12. Cidaris acicularis d' Arch. 

13. > subularis d* Arch. 

14. » striato -granosa d* Arch. 
16. Porocidaris pseudoserrata Cotteau. 

Qaesta seconda ò una specie molto più grande della precedente, 
perchè misura 1 cm. di diametro, a sezione lenti colare, con superficie 
ornata di piccoli tubercoli, rimiti da un reticolo esagonale. 

Con molta probabilità trattandosi di specie nuove, propongo per 
esse rispettivam» nte inorai di LepidocycHna IH-Stefanoi Checchia, e Le- 
pidocyclina Ciofaìoi Ch<cchia, contando di poterle illustrare compiuta- 
mente fra breve, insieme con gli altri foraminiferi. 

Con questi nuovi fatti si può affermare che le Orbitoidi a concame- 
razioni equatoriali simili per forma e per disposizione alle squame dei 
pesci cicloidi, si chiamino Orbitoides (.^. st.) o LepidocycHna^ compari- 
scono nella Creta, si trovano neir Eocene, nell' Oligocene e nel Miocene 
sino a tutto V Elveziano e non sino al Langhiano (^). Posseggo alcuni 
esemplari di una LepidocycHna^ probabilmente della Lepid. marginata 
Micht , con V indicazione « Villa Allasau, Elveziano », ivi raccolti dal 
8Ìg. Forma e a me dati dall' ing. Crema. 

Riguardo poi alla presenza delle Ortofragmiue neirOligocene, 
sebbene io non avessi constatato direttamente con osservazioni mie proprie 
questo fatto, pure è facile poter rilevare da molte pubblicazioni che 
le Ortofragmiue risalgono sino nel pici alto Oligocene. Il Prever mentre 
dice che esse si trovano anche nel Tongriano, a pag 1 19 della sua 
Nota, non fa risultare che esse risalgono neir Oligocene. 

Fuori di dubbio é nel Miocene che si può parlare forse di assenza 
di Ortofragmiue, le quali, sebbane ridotte in numero rispetto all'Eocene, 
continuarono a vivere tuttavia durante V Oligocene. (*) 



(*) Prever P. L. — Osserraxioni sulla famigtia delle Orbìtoidinae (Rivist. 
Ital. di Paloontologia, anno X, fase. IV) 1904. 

^•) Avevo già cono posto il manoscritto della prcsonto brove nota, quando ebbi 
tra le ma"i un lavoro dol prof. A. Silvestri (Osserraxwiìi critiche sul genere Ba' 
CULOOYPSINA Sacco)f nel quale rilevo che quanto 1' autore dice sulla distribuziore 
geologica delle Lopidociclino e delle Ortofiagmine, coiTisponde pienamente con 
quello che io ho scritto sia nel precedente mio lavoro, che nella presente nota. 
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VI. 

Echinodermi inf racretacci 
deliMsoia di Capri 



Nota del Dott. C>rlo Airaghi. 
(con tav. I). 

Deir età della ^ran massa calcarea dura e compatta di color grìgio 
giallognolo di cai è quasi totalmente costituita l' isola di Capri già 
diversi autorevoli geologi si sono occupati, ma pervennero a risultati 
Ji versi. 

Lo S te i n m a n n (*), basandosi sulla presenza delle EUipsactinidi^ 
credule fino a pochi anni fa esclusive del titonico, riferiva il detto cal- 
care a tale piano ; T p p e n h e i m (^) fondandosi sugli stessi fossili e 
su pochi gasteropodi, ritenne di dover considerarlo invece come una 
formazione che dal titonico superiore incluso giungesse sino alPhaute- 
riviano ; il Di Stefano (*), dapprima dubbioso se riferirlo al titonico 
o air urgoniano. di poi, in seguito al rinvenimento dì Sphaerulites e di 
Nerinme doi calcHri con Toucasia della Sicilia, alle osservazioni sue 
sulle Ellipsacfinidi e a quelle di Canavari, Tellini, Di Loren- 
zo, Bai dacci e Cassetti, secondo le quali esse si rinvengono anche 
in piani superiori al giara, senza dubbio alcuno lo ritenne cretaceo. 



(i) Stein man n G. — Ueber das alter des Appetì, van Capri. - Bericht 
d. nat. Gos. zu Freiburg, voi. IV, fase. 3, ISvSO. — Questa memoria venne tra- 
dotta in italiano dal Prof. Canavari. - Boll. R. wom. geol. ital., fase. ITI, 1SS9. 

(2) Oppenheim P. — Die Geol. der Insel Capri. Zeitschr. d. deut. Geol. 
Ges , voi. VLII, Boriino ISSO. - Beifrà'f/e sur Geol. der Insci Capri und dar 
Ilalhinsrì Sor rent. ISSO. - Das Alter der FAUpsaetinicn - Kalkes in Alpinen 
Europa. ZtMtschr. d. dout. Gool. Gos., voi. XLII, 1S1>0. — Ancora intorno all' i- 
sola di Capri. Kiv. Ital. di Paleoiit , I fase, voi. IV, 1895. — Neuc Foss, auf 
Capri. Zoitschr d. dout. Geol. Grs , voi. XVIX. 

(') Di Stefano G. — Osservazioni sulla geol. del M. Bulgheria in Pror. 
di Salerno. HoU. Com. gool. Ital.. voi. XIII, 1894. — // Malm in Calabria. 
Kiv. Ital. di Paleont., voi. VII, 1900. 
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Una tale opinione venne condivisa dai dott. Di Lorenzo (') e 
Bellini (»), e il prof. P a r o n a {^) la avvalorava collo stabilire la 
rpesenza nel calcare di Capri della Toucasia carinata^ della Toucasia 
transversa e della f^erinea gigantea, fossili caratteristici dell' urgoniano. 
Ma recentemente lo stesso prof. P a r o n a (<), disponendo di una ricca rac- 
colta di fossili di Capri dovuti alle costanti ricerche dell' egregio 
dott. Cerio, potè riscontrare tra essi un gruppo di fossili propri del- 
l'urgoniano, e più pi;pcisamente delP urgoniano inferiore^ un altro del 
neocomiano, e un terzo di tipo ti tonico ; in base a tale risultato mo- 
dificò il suo giudizio circa 1' età di detto calcare con ellipsactinidi nel 
senso eh' esso, in parte, sia realmente titonico. 

Tra i fossili inviati al Museo geologico di Torino v' erano anche 
degli e(^hinodermi che il prof. P a r o n a, colla sua abituale geotllezza, di 
di cui gli son riconoscente, mi consigliò di studiare. 

La collezione è piccola, si tratta per lo più di radioli, di due soli 
echini e di alcuni articoli di ÀpiocrinuSy tutti quanti in cattivo stato 
di conservazione, sempre saldati alla roccia e in condizioni tali da non 
poterli isolare perfettamente. 

Le specie rappresentate sono : 

Apiocriiìus sp. ind. 

Cidaris Lardyi D e s o r 

Cidaris muricata E. o e m e r 

Rkabdocidaris tuberosa G r a s. sp. 

Rhahdocidaris Cerini n. for. 

Hemicidaris caprensis n. for. 

Pseudocidaris cfr. clunifera A g a s s . sp. 

Pseudocidaris crispicans De !• o r . 

Salenia prestensis D e s o r 

Orthopris sp. ind. 



(*) D i Lorenzo G. — Osservazioni geologiche neW Appennino della Ba- 
sUieata merid. - Acoad. Scienze di Napoli, voi. Vili, 1895. 

(*) B 6 1 1 i n i R. - - Alcuni app. per la geologia di Capri. - Boll. Soc. geol. 
ital., voi. XXI, 1902. 

(3) Paro n a C. F. — StUU presenza dei calcari a Toucasia cartnata 
nell'isola di Capri, - R. Accad. dei Lincei, voi. XIII, serie 5, 1904 

(^) Parona C. F. -- Nuove ossen>axioni sulla fauna d. caio, con Ellips. 
dell'isola di Capri. - Rend. R. Accad. dei Lincei, voi. XIV. serie 5, fase. 2, 1905. 
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Trm e«e noa fignrm il Cid. giamdiftra citaita da O ppen h e i m, spe- 
cie perfettunente tl tonica, e ciò perchè ritengo che i grandi rad ioli clavi- 
formi di Capri si debbano pìnttosto, come dimostrerò, forse riferire al 
Pat'i^iocidiris dunifera •' A g a s s . ) . 

Se si tiene presente la dirisione in tre grappi dei fossili di Capri 
stabilita dal prof. Par on a si vede che parte di questi echinodermi van- 
no nienti al primo groppo, parte al secondo e nessuno al terzo. Vanno 
riferiti al primo gruppo, ossia a qnello che senza dnbbio hanno on si« 
gnifìeate di faana nrgoniana e più precisamente delF nrgoniano infe- 
riore, caratterizzato dal PhylL infandibulum, Xerinea gigantea, Touoth 
$Ì2 carinata eoe . il Cidaris hirdgij il Pieudocidaris cfr. cfunt/era, la 
Salenia pn^tefuis VannD rifariti invece al secondo grappo, caratteriz- 
zato dair Ilipl.tctrjis Grai, Lithoiomu9 arellana, Valletia Tombeeki 
del Dr:>comiaa3. il Cid iris muricela j il Rkabdocidaris tuberosa e il 
P#* udo :ida ri» crtJtp \rjn*. 

CoD^'a-ienio gli echìnoienni fin* ora trovati nel calcare con elli- 
psactiniii di Capri son tutti infracretacei, nessuno titonico. 

Torino, R. Museo geologico, aprile Ì90ò. 



Descrizione delle specie. 

Ario«T»NTS sr. ini». 
^Tav, L Jìg. /, 2, 3, 4, 5. 

1^ .>i* A.r "f ni* s.' \:A. — Oppenheim. — BeitrUge zar Geol. der 
lus-i- Capri ecc. '1. cA pag. 457. 

S liri-n'- ie^j'.i articoli colle ias;ie fornite di piccoli canali irra- 
diariti da. o^r.T.^. F:r>e mppresentano tre specie, nna caratterizzata da 
art:?^!: s -.i;; v ;:rcr..Ari. un altra da articoli pare sottili ma eilipaoidali, 
e 1a '•^-z\ inr.ie d-\ ar:ì?>M cir.^olari e molto alti. Disponendo però di 
Sì.: ar* -.! n>j "rei-» o:>p^rtunD dare delle determinazioni specifiche, 
tìD"» :*. "; eh* es<i -j-^reb-ì^r » e^-^^ire riferiti tanto al genere Apiocrinu» 
qiiir.ì a. j n re .1/;"- i • f i i<. ir-aeri che solo si possono distinguere tra 
Icr . .^ou VT^e/za ■[ la'.ora s: disponga del calice. Tutti e due questi 
gOLiori son:^ del £:: ira superiore e dell' infracretaceo. 

Località : Capo di sopra. 
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CiDAWS Lardyi De sor, 
Tav. i, fig. 6. 

1866. Cfidaris Lardyi. — D e B o r . — Synops, de$ Echin. foss,^ pag. IL 

tav. b, ^g. 2. 

1867. » » — Cotteau. — Echin. crét. ( Pai. Frane. 

voi. 7) pag. 190, tav. 1043 e 1049, fig. 1, 4, 
(cum syn.). 
1876. » » — Cotteau, Peron,Gauthi e r. — ^c^tfi. 

fo88. de V Algerie, fase. IFL pag. 31. (cum syn.), 

Dae soli radioli, allungati, subcilindrici, ricoperti da granali uniformi, 
disposti regolarmente in serie lineari, molto vicine tra loro ; spesso que- 
sti granuli si toccano e si fondono insieme, generando cosi delle piccole 
coste angolose che si riuniscono alla sommità del radiolo ; lo spazio 
intermediario, che esiste tra le costici ne, sembra finamente striato. 

I radioli di questa specie, confusi talora con quelli del Cidaria pun- 
ctata Roemer e col Cidaris vesiculosa G o 1 d f . a mio modo di ve- 
dere, assomigliano molto anche a quelli del Cidaris Mac - Phersoni 
C 1 1 . dell* urgoniano di Capo Pricto nei dintorni d' Oriedo in Spagna, 
dai quali si distinguono solamente perchè hanno le eosticine alquanto 
più marcate. 

H Cidaris Lardyi C o 1 1 . oltre che nel!' urgouiano di Spagna ven- 
ne anche trovato in quello del Giura e della Svizzera, e nell' Yonne e 
Dell' Aube molto più in basso, nel neocomiano inferiore. 

Località: Capo di sopra. 

Cidaris muricata Roemer. 
Tav. 1, fig. 16, 17. 

1836. Cidaris muricata. — Roemer. — Norddeutschen Oolithen Gè- 

birgesj pag. 26, tav. 1, fìg. 22. 
1867. » » — Cotteau. — Echin. crét. (1. e), pag. 195, 

tav. 1044, fig. 6, 18, (cum syn,). 
1888. » » —deLoriol. — Echin, crét. du Portugal 

(I.e.), pag. 3, tav. l, fig. 1, 6, (cum syn.). 
Di questa specie dispongo di due soli radioli, uno molto ben con- 
servato, V altro coperto in parte dalla roccia. Il primo è piccolo, asso- 
migliantissimo a quello figurato da D e s o r (tav. 5, fig. 5) e riprodotto 
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Rhabdocldaris Cerioi n. f. 
Tuv. L fi(j 11, 15, 

Altri due soli radioli. Sono pistilliforini, allungati ; grossi, rigonfi 
alla base, dove sono ornati da granuli radi e disposti senza ordine 
alcano ; alla sommità sono forniti da un lungo stilo, liscio, o legger- 
mente percorso da costole lunghe e diritte, angoloso, forse pentagonale 
che dà un aspetto strano ed elegante al radiolo, rassomigliandolo ad 
un enorme pistillo. Colletto corto, anello striato, bottone basso, faccia 
articolare crenellata. 

Tra tutti i radioli che mi è dato di conoscere, questi due li trovo 
molto diversi specialmente pel lungo stilo che portano alla sommità. 

Località: Capo di sopra. 

Hemicidaris CAPRENSIS 11. f. 
Tav. 1. fig. 9, 13. 

Radioli lunghi, grossi, talora piatti da una parte, con due forti ri- 
gonfiamenti, uno a un terzo circa della loro lunghezza, V altro ali* es- 
tremità superiore, forniti di strie e di piccole costole longitudinali spe- 
cialmente ai fianchi del lato piatto, che alla sommità si trasformano in 
spine irregolari e pungenti. Alla base del rigonfiamento superiore tra 
le costi cine accennate se ne sviluppano altre minori che si prolungano 
fino alla sommità del rigonfiamento, terminando pur esse in spine pun- 
genti ; tanto che il radiolo visto di fianco sembra ornato da due corone 
di piccoli aculei, una al disopra deir altra. Colletto corto, anello spor- 
gente, faccia articolare crenellata 

Questi radioli presentano delle affinità con quelli dell' Hemicidaris 
crenularis' L a m . , ma da essi si distingueranno sempre perchè provvisti 
non solo da un rigonfiamento terminale, ma anche da un' altro a un 
terzo circa della loro lunghezza. Maggiori affinità presentano invece 
con quelli del Rhabdocldaris Silvae N i e k 1 é s del valanginiano di 
Mallevai (Isere) (>), dai quali si distinguono perchè maggiormente 
strozzati nella parte mediana piìi rigonfi alle estremità e per la spe- 
ciale ornamentazione della parte superiore. 

Località: Capo di sopra. 



(*y M. L. Savin, Note sur quelq. Echin. d. DMiphiné (Boll. Soc. do Stat 
de risère. sor. 4. voi. VI, 1002), pag. IG, tav. Ili, fig. 12, 16, tav. IV., 
fig. 1, 6. 
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PSEUDOCIDARIS CRISPICANS DE LoR. 

Tav. 1. fig. 28. 

1888. Piteudocidiris crispicjtis — de Lorioi- Echin. crei, du Por- 
tugal (1. e.) pag. 19, tav. 3, fig. 6, 8. 

Un solo, ma bello e grosso radiolo, fusiforme, rigonfio nella parte 
mediana, corrispondente molto bene all'esemplare tipo della specie figu- 
rato da de L o r i o 1 {^g. 6). Il radiolo per la maggior parte è coperto da 
leggieri strìe ondulate, orizzontali, d' una fiuezza estrema, appena visi- 
bili ad occhio nudo ; verso la sommità queste leggere linee vengono 
rimpiazzate da granuli più o meno grossi, che tendono a disporsi in 
linee parallele verticali ; colletto e bottone non conservati. 

£' una specie come ha fatto notare de L o r i o 1 affine al Cidaris 
Martsi Cott., i radioli del quale nella parte inferiore sono pure per- 
corse da linee orizzontali parallele, ma di gran lunga più grossolane. La 
forma generale poi del radiolo è affatto diversa; subglobulosa negli 
oni, fusiforme negli altri. 

Finora il Pseudocidaris crispicans de L o r . venne trovato Del- 
l' auteriviano di Mexilhoeira in Portogallo. 

Località: Capo di sopra. 



Salenia prestexsis De sor. 
Tav. L fig, 30. 

1865. Salenia prestensis — D e s o r. — Sgnops. des Echin. foss., 

pag. 151. 
1867 » » — Cotteau. — Echin. crét. (1. e), pag. 137 

tav. 1032, 1033, {cum syn.). 
1912 » » — deLoriol. — Echin. crét. de la Suis 

se (Mat. p. la Paléont, de la Suisse), pag. 82 

tav. 32, fig. 6, 6, 7 {cum syn.). 
Un solo esemplare coir apice ambulacrale quasi totalmente coperto 
dalla roccia, ma conservato in modo quasi perfetto luugo un'area am- 
bulacrale e due interambiilacrali. Le zoue porifere sono ondulate, for- 
mate da pori oblunghi; disposti obliquamente e più numerosi vicino al 
peristoma Ambulacri stretti spocialmente vicino all'apice, flessuosi, con 
due serie di granuli mammellonati, ravvicinati tra loro, alterni, leg- 
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germente pia grossi sulla faccia inferiore che su quella superiore, con 
spazio intermediario limitatissimo. Interambulacri larghi, con due serie 
di tubercoli grossi e sporgenti, scrobicolati ed imperforati, in numero 
di cinque o sei per ogni serie, accompagnati da granuli ineguali, talora 
mammellonati, più rari lungo leT zone porifere che lungo la zona mi- 
liaria, sempre stretta e con pochi granuli. Peristoma coperto dalla 
roccia. 

La Salenia prestensis è una specie caratteristica della zona a Tou 
casia carinata. Si distingue dalla Salenia scutigera Gras per Tapparec- 
chio apicale più piccolo, pei tubercoli più numerosi e meno grossi e pel 
peristoma più grande ; dalla Salenia lusitanica de L o r. perchè più 
schiacciata e per le aree ambulacrali meno flessuose. 

Località : Tiberio. 



Othopsis sp. l\d. 
Tav. 1, fig, 29. 

Un brutto esemplare, coperto quasi tutto dalla roccia ; si può solo 
osserrare, in parte, la faccia superiore. Le zone porifere sono diritte, le 
placche porifere strette e allungate ; i tubercoli ambulacrali e interam- 
bulacrali numerosi, perforati e non crenellati 

Forse questo cattivo esemplare rappresenta 1' Orthopsis RepelUni 
C 1 1 . del valenginiano e dell'urgoniano deir Isere, ma è troppo in cat- 
tivo stato di conservazione per asserirlo con una certa sicurezza, e 
credo miglior cosa aspettare che ulteriori ricerche diano esemplari 
migliori prima di stabilire la presenza di questa specie nel calcare di 
Capri. 

Località : Capo di sopra. 



Spiegazione della Tavola I. 
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1. 2. — Api?: rinite sp. ind. 

3. 4. — Apiocrìnus sp. ini. 

5. — Api>Trinus sp. ind. 

fri. — Ci-.i jri* Lardi/. D e s r 

7. S. — 7;^ ;?• iV--iijpif tu*'tr'^<a Gras 

S». 13. — Hemi:: rzris c^pn^ifii n. for. 

14. lo. — R\^UI'..:'.d2 T* C^rioi n. for. 
10. — CiitrU "iMricafa Roomer. 

IT. — '7: fin* ?:r. minata Roriner 

15. 27. — P-' : i • ': f l 'i* o:r. c-u ii/>r i A g a s 5 sp. 
ir*. — /**■• ^':: idir-M crifpì:.2?ìs de L o r. 

it*. — "-rv:'r.<i'< >p. ini. 

3^."'. — > .: '•: \ : • ■ rr s U n.<\$ D e s o r 



Anno XI 1905 Fase. III. 



I. 

R4SSBGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAQQi (C.) — Appunti di Echinologia fossile. — Atti Soc. it. Se, nat., 
voi. XLIV pag. 12 e 1 tav. 

In questo lavoro si raccolgono tro brevi noto. Una ò relativa a 
due nuovi echinidi del lias medio che sono : Diademopsis Lamòerti 
e Mesodiadema Lamberti. 

La seconda ò relativa al lìrissopsis Si'imonHe di cui l'A. Im 
potuto avere Tesoraplare originale che descrive accuratamente. 

La terza è relativa ad alcuni nuovi echinidi del terziario ve- 
neto. Uno di essi, V Echinanifm^ subrotundus (Cott.), è nuovo pel 
veneto, e quattro sono nuovi per la scienza ; questi sono : Conoch/piis 
caudatus^ Eckinolampis pr'unus^ Cijclaster Zinae e Schixasteì^ mi- 
rabilis. Y. 



Airàghi (C.) — Ammoniti triasici (Muschelkalk) del M. Rite in Cadore. — 

Bolt. Soc. Oeol. It., vol. XXIV, 1901, pag. 237-256 e tav. Vili. 

Il M. Rite fu parte della giogaia zoldiana ove il Trias medio si 
presenta più fossilifero. A una cinquantina di metri sotto la vetta 
della montagna fu rinvenuto un calcare a Cefalopodi, donde proven- 
gono i fossili studiati dall'A. e conservati nel Museo civico di Milano. 
L'A. vi riconobbe 12 forme di Ammoniti mesotrìasiche della zona a 
Cerante^ trinodosK^, oltre a un nuovo Oratifes ancora indeterminato. 

M. GORTANI. 
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C\i HiDER (G.) — Contribjzions alla conoscenza della origine di alcuni 
rilievi e di alcuns impronte organiche e fisiologiche fossili, — />>//. 
Sor. Gcol. It., XXIV, 1, pag. 169-190 o l tav. 

Tj' a. dopo lo sta Ho sui Palaeoiicttjo.i si occupa di altro im- 
pronte dividen Iole iu grappi e dandone la più probabile origine, e cioè -. 
IlelmÌNtopsis^ che sono derivate da Neraato li o altri vermi viventi 

a piccola profondila. 
Taphrelmintopsis^ derivate da verrai oligoebeti. 
Hr brìi nth Oli i^ che sono di due tipi; rilevate cioè ed incavate, dovute 

anch'esse probabilmente a vermi. 
Urohdmiuthoida pure dovute a vermi con movimenti serpentini. 
Cf//infln'tfs, Desmograpton. Ceratophiicua, Gj/rocorle^ Mimsteria^ tipi 

svariati, ma non improbabilmente anch'essi dovuti a vermi. 
Xeffi'^rtilite.s^ dovute, secondo i più, ad animali striscianti. 
Bolorìtaphe, Cosniorhaphe, Spirorkaphe, Paìaeomeandron, di origine 

identica, e dovuta ad animali striscianti dello stesso tipo (Ne- 

matodi piccoli). 
Polt/eampto/ìj tipo molto dubbioso e discusso, ma che può pure es- 
ser prodotto (lair azione di vermi. 
Zoo/)hf/('os, anch' osso tipo molto discusso, ma che esso puro può cssrr 

l)ro(lotto dair azione di vermi. 

Xatnralmente anche secondo l'A. tutte queste formo non hanno 
alcun vnh)!v f:encrico o sj)ccitic<». e. si può anche aggiunuore, cro- 
nologico. 

V. 



Caimdi.k (i.) - Aucora intorno alla genesi delle impronte fossili a Pa- 
laeodictyon. - noli. Sor. drol. It., XXIV, l, pag. 89-100. 

A eomplomeiito della nota precedcntemonte pubblicata (vedi Ki- 
vistM XI, 2, pag. .").)) l'A. pubblica alcun ? altro osservazioni che con- 
fei'mau) T origino tìsio - niM'cauica o tisico - biologica di queste im- 
pronto, con esclusione assoluta del moto on(l»»so il quale non influisce 
elio sulla loro rc^"lnrit;L \. 
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Cerulli-Irelu (S.) — Sipra i molluschi fossili de! Monte Mario presso 
Roma. — BolL 5'r^ Geol. It., voi. XXIV, 1, pag. 4. 

E una nota preventiva relativa ai molluschi del celebre giaci- 
mento di li. Mario, che TA. ha sottoposto ad una accurata revisione. 
Nella nota è dato il risultato dello studio di una parte dei lamelli- 
branohi, tra cui TA. ha conosciuto 21 forma, forse in parte nuove 
per la scienza e certo tutte nuove per M. Mario. E trattandosi di un 
giacimento tanto studiato, questo risultato cui è giunto TA. è certa- 
mente assai interessante. V. 

Chhcchiv - RrspoLi (0.) — Un nuovo rinvenimento di Lepidoeyolina nel- 
r Eocene della Sicilia. — Naturalista Siciliano, anno XVII, n.*" 11, 
pag. 1-2 estr. — Palermo, 1905. 

Nella nota preventiva dal titolo citato il Checchia-Rispoli ci se- 
irnala un terzo rinvenimento di forme del genere Lepidoct/clina nel- 
r Eocene siciliano (*), e por precisare, nelT eocene medio della regione 
Marchesa presso Sciacca (Girgenti), che ò poi una parte di quello 
del vicino Monte S. Calogero spostatasi in senso verticale verso il 
basso. La nuova Lepilocijclinu detta dall'A. selinuììtina e che spe- 
riamo sia presto completamente illustrata, è depressa, sottilissima, 
ornata di minuti e fitti tubercoli, mim^nellonata al centro, provve- 
duta di concamcrazioni ogivali nel piano equatoriale; resulta molto 
abbondante, e sombra possa raggiungere finance otto centimetri di 
diametro, con uno spessore non superiore a 4 mm. nel centro e 
0,5 mm. al margine. 

Questa specie ò indubbiamente di straonlinario interesse, e ciò 
tanto per le sue gigantesche dimensioni, quanto perchè conferma la 
esistenza del genere suddetto nell'eocene, come anche perchè per- 
metterà d'istituire buoni confronti, data l'affinità d'habitat, con le 
Orbitoi'h'i Aq\ crotalo di Porto Palo in Sicilia, incompletamente 
figurate e do.srTÌtto dal 1)^^ Gregorio sotto il nome di Sifnplorbites (^), 



(') ivi procedenti, viMJasi a pag. 79, anno XI, fase. II di questa Rivista. 

n Fossili d. dintorni l»achino, pa-. 10-13, tav. VI, !ig. 21-28. - Palermo, 18S2. 
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e di verificare così quanto g:ià sostenne il Prcver, ossìa che e nessuna 
differenza esiste, neppnr quella della camera embrionale mnltiloculare 
nelle Orbitoides, biloculare nelle LepidocycUna > affermando egli di 
possedere < forme di quest' ultimo genere con loggia iniziale multi- 
loculare > (*). 

1 rinvenimenti eocenici del genere LepidocycUna dovuti al Chec- 
chia-Rispoli ci confermerebbero quanto lo studio recente di nuove 
sezioni di rocce starebbe ad attestarci, e cioè la contemporanea pre- 
senza di LepidocycUìioe ed Orthophragminae nei calcari eocenici a 
Chapmania gassiuensis di Mercatale, nel territorio di Montevarchi 
(Arezzo) e dei Monti d'Arezzo; sul qual fatto avremo occasione di 
ritornare. A. Silvestri. 



CioFALo (S.) — Sul cretaceo medio di Cattivuturo. — Boll. Acc. Gioe- 
nia^ Catania, fase. LXXXIII, pag. 8. 



Dainfxu (G.) — Vaccinites (Pironaea) p lystylus Pir. 
nel Cretaceo del Capo di Leuca. — BjU. S)\ Gejì. It . XXIV, 

1, pag. 119-186. 

L'A. già aveva accennato alla presenza della specie al Capo di 
Leuca, ma avendo a sua disposizione un beli' esemplare lo descrive 
accuratamente, riportandolo alla forma del Pirona sebbene in parte 
ne differisca. 

L'esemplare fu raccolto dall' egre.crio conservatore del Museo di 
Firenze E. Berciirli a Castello di Castro, insieme ad altri fossili cre- 
tacei, là dove la carta dell' Utiicio ideologico segna Y Eocene. Questo 
errore nella carta geologica ufH-iale dà occasione all'A. di rilevare 
altre inesattezze, e di rispondere molto esaurientemente e perentoria- 
mente ad alcune critiche che gli erano state mosse dopo il suo primo 
lav-.n> sul Capo di Leuca. V. 



f) Kiv. Ir. l'al'^-'nt. anno .K. l'.ij. ll<'», 
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De Anqklis d'Ossat (G.) — Sul concetto di individuo nei Zoantari 
fossili. — Boll. Soc. geol. il. XXIV, 1, p. 147-152, 1 fig. 

È una nota filosofico - biologica per cercare di stabilire il con- 
cetto di indli'ldtto in biologia, partendo da alcuno osservazioni sullo 
scheletro dei coralli. Secondo 1' A. è < dimostrata T impossibilità di 
formulare una.... definizione dcW individfio^ nella quale sia contenuta 
determinatamente e non nominalmente 1' essenza sua. > V. 

De Stefano (0.) — Les Ocadies fossiles. — Estr. dagli Atti Soc. 
Hai. di Se. nat.^ voi. XLIV, Milano 1905, pag. 12. 

L'A, fa una breve rassegna dei vari avanzi fossili di Ocadia 
di parecchie località europee, riferendo allo stesso genere anche la 
Emijs etrusco Portis del Valdaruo, o fa notare come questo gruppo 
di animali dall'eocene al pliocene si sìa spostato da nord a sud, 
lentamente estinguendosi. E difatti attualmente è rappresentato da 
una sola specie. 

Non si comprende perchò l'A., italiano, abbia preferito pubbli- 
care in poco elegante francese questa nota, stampata negli atti di 
una Società italiana. E. Flores. 

Fornàsini (C.) — illustrazione di specie Orbignyane di Miliolidi istituite 

nel 1826. — Mem. R. Acc. Se. Bologna.^ ser. 6', voi. II, pag. 
59-70, tav. I-IV. - Bologna, 1905. 

Abbiamo passato in rassegna a pag. 44 di questa Rivista (anno XI^ 
fase. II) altro lavoro dell' A., di cui il presente può considerarsi come 
seguito, poiché tratta di 51 specie fossili e recenti fondate dal d' Or- 
bigny nel 1826 ( Ann. Se. Nat., voi. VII, pag. 299 e seg. ), e da 
questi attribuite ai generi Triloculina e Quinqìieloenlina, delle quali 
tranne 4 (Trilocnlina laerigatn ; Quinqueloculina dispariti^., vario- 
laria^ e suborbicularis) già completamente illustrate nel 1893 dallo 
Schlurnbor^^or (Moni. 8oc. Z )ol. France, vol. VI, pag. G3 e sep^.), le 
altre erano quasi sconosi-iuto o p'>co note, o so note, principalmente 
per merito del Terqucm. 
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La nuova pubblicazione del Fornasini non ci dà purtroppo pieno 
conto delle specie in questione, riguardando necessariamente il solo 
loro aspetto esterno, non essendosi il d' Orbi^nv occupato d' altro, 
ma ò però un gran passo alla conoscenza di esse, perchè potremo 
ormai stabilire agevolmente confronti, e rintracciare con sicurezza 
i topotipi. 

Quattro belle tavole, ricche di disegni, accompagnano il lavoro 
in esame, preciso ed accurato come tutti i precedenti. Troviamo so- 
prattutto degne di menzione tra le specie illustrate, le Triloculinae: 
echinata. cyUndrica. reversa, dnhia e maìirhii ; e le Qn hi que loculi- 
nae : bi rosi ria (A\e non è V omouima di Lamarck-, semistriaia, ra- 
ìrackensi.^, limbata, flare^^cens, lamellata, punctata, pulchella. dubia. 

Per questa, V A. è certamente nel vero ammettendone il proba- 
bile riferimento al genere Massilina, A, Silvestri. 



Màru.m (E.) — Su alcuni fossili del Monte Antelao nel Cadore. - 

Reudic. R 1st, Loutb. di N. e L., ser. IL voi. XXXVIII, pag. 
568-572, con 2 tig. Milano 1905. 

Premessi alcuni conni sui caratteri geologici dell' Antelao, V A. 
descrive 10 l'ormo di fos>ili pruveiiicnti dal versante ocoìdentalo della 
montagna. Olio specie sono proprie della Dolomia principale : lo altre 
due son nuove : Lor-mt tati Taramelìii e L, aculeatum. Esse sono 
nitidamente rappres.':it:ite iLille due ligure intercalate nel testo. 

M. GORTAM. 



Nkvivm \1.). — Spicule di tetractinellidi rinvenute heile sabbie post- 
plioceniche di Carubbare. — H^li. >. /;. //.. XXIV, 1, p. 2GÒ-274 

con tig. 

1/ A. .l'-^rive e tij: um ni »'.t' >:>: • ile di tetractin^^Hidi travato a 
Car;;l''jare, da dov.> non le eita il Segnenza. e che divide, secuendj 
S.^uilt/ e Leniciteld, in ^-xie. Stili, MvnatiiC, Diaene, Triaene, Te- 
traeii '. rrio.ii. Caitluup:. iKsn.i e Mivroscltre. V. 
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Neviaxi (A.) — Di alcuni brìozoarì eoceiucì di Villatorta ^Spagna^. — 

BolL Soc. geoL it. XXIV, L p. 15S-163 con tre fig. 

I briozoari studiati dall' A. provengono da rocce eoceniche dove 
li raci'olse il Canonico Almera. L' A. vi ha riconosciute sei specie, di 
cui nuove: Lepralia Almerai. Sniittia {ilucronella) De ANgelisi e 
Porella eocaeua. V. 



Xkviam (A). — Capsulina loculicida Seg. (Pedicellaria fossile, 
preteso foraminifero). — Boll. S. g. H, XXIV, 1, p. 163*168 
e 1 fig. 

11 Seguenza descrisse come fjraminifero uu ortranìsmo assai cu- 
rioso, sulla cui determi n:\zione FA. avera da tompo molti dubbi. 
Ora dallo studio di nuovo mat*.*riaIo di C irubbriic è risultato all' A. 
che la Capsuliìia loculieida Seg. non è uu foraminifero, ma una 
pedicellaria di echinoderma. non molto lontana da quelle di Strongi^ 
loceuirotus. V. 



Prevek (P. Li — Le Nummuliti e la Orthophrag-nìne di due località 
dell* Appennino Pavese. -- Ile udir . R. L<t. Lmnh. Se, Lett., ser. 
2*, voi. XXX Vili, pag. 478-482. — Milano, 1905. 

Il Prever tratta in questa nota delle ytiinmntiies (Parrmeae), 
Orthophragminae^ Alveolinae, Opercìdinae, Rupertiae. Ptitviìndiìiae, 
e di un Lithothamìiiun, contenuti in una brecciola di Sun Martino 
Bobbio ed in un calcare di Pietra de' Gior^ri - Oltrepò, località del- 
l' Appennino Pavese, avendone avuti i materiali dal prof. T. Tara- 
melli. Xe deduce che, ad onta di qualche differenza e tenuto cnuto 
del valore stratigrafico dc*lle spocie determinate in ciascuna delle due 
rocce, queste si possano ritenere coeve ; seLMiala poi alcune forme 
nuove pel terziari. > italiano cont mtevi e ciò»"*: Orthnphnifpnhm h-i- 
raknieìt.^is (d' Ariiia'' in Gfimlit.-li, ehuìeiul e archi ni Sriilnnihir- 
ger, vinassai e itlyrica Prever; Opercutina pgraf/iidinn (EhìX'uhtrg 
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in Schwager) ; Alveoìhia d^cipiens var. dolioliformis ed A, fru- 
meniiformis Schwager, A. cfr. ovulum Stache iu Schwager. 

Dalla presenza nella faunula delle nominate località delle Oriho- 
phragminae illyrica^ apra lina e vinassai^ benché non perfettamente 
eguali alle tipiche, l'A. crede poter stabilire la coetaneità o la quasi coeta- 
neità dei materiali studiati con quelli dell' Aquilano e Montenegro (*), 
raccolti dai professori Chelussi e Vinassa, che pur le contengono, fis- 
sandone, dopo opportuni confronti, e col tener anche presenti le piìi 
importanti delle altre formo determinate, la posizione cronologica nel 
bartoniano inferiore. Riferimento il quale ci sembra di approssima- 
zione troppo spinta, stimando che coi soli Rizopodi reticolari sia già 
molto il giungere a determinare i sottopiani. 

Nella pubblicazione in esame troviamo preannunciato uno studio 
della sig.* dott. Z. Leardi in Airaghi, riguardante le forme fossili 
appartenenti al genere Rtipertia; ben venga desso e presto, perchè 
la morfologia e soprattutto la struttura e la filogenia di tal genere, 
per quanto se ne siano occupati autori come Wallich, Schlumberger, 
Brady ed Uhlig, per tacere del cenno datone dal Flint, sono poco 
conosciute, ma pur troppo non saranno schiarite con facilità, e dalle 
difficoltà particolari dell' argomento, tecniche e teoriche, al lavoro in 
corso non potrà che ridondare* merito maggiore. 

A. Sn.vESTRi. 



PuKVEH (F. L.) — Sulla fauna nummulitica della soagiia nell'Appennino 
centrale. — Atti li. Are. Se. Torino^ voi. XL, pag. 3-15 estr., 
1 tav.. — Torino, 1905. 

L' A., con JK particolare competenza che a buon diritto gli vien 
rico'iosciiita, si oi'oupa d-'lla ric(-a faunula a Rizopodi reticolari di 
tipo eocenico, contenuta in diversi esempi iri di breccetto o calcari 
raccolti dall' ing. B. Lotti, la posizione stratigrafica dei quali e per- 
fino I'aspi'iio litolo;;ir() (M')nti' Tilia, Ctinipi sopra Oosta d'Aprile, 

(M V.-(ìaM : rpKvzH fi'. L.) — Os-^'^rva'iioni sopra alcuno nuovo Or^r^ojt/^j. — 
Atti R. Are. Se. Torino, voi. XXXIX, pa^. 3-lU estr., 1 tavola. — Torino, 1004. 
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Trivio, e Monte Massa, nel territorio di f -eonessa ; Podere Rivo 
presso Piediluco), li farebbero diro appartenenti alla scaglia ed al 
calcare rosato del cretaceo; fatto di straordinario interesse, per quanto 
non nuovo 

Premesse varie importanti considerazioni geologiche e paleonto- 
logiche generali; ed un confronto tra i fossili ora studiati e quelli 
delle formazioni calcaree eoceniche più antiche di Potenza illustrati 
nel 1902 (*), i quali ultimi dichiara qui non essere affatto restìo ad 
assegnare al primo piano dell' eocene inferiore, e nel quale confronto 
nota la completa eguaglianza dei primi alle forme appartenenti a que- 
sto piano, il Prever passa a far conoscere la faunula suddetta, in- 
dicandone come località, oltre le precitate : Monte Jazzo (Posta), Cer- 
reto e Arrone (Umbria), tra Monte Boragine e Monte della Nocella, 
e Monte Tre Vescovi (Camerino). In complesso resultano abbondanti 
le Nummulites^ divise in Brugtiierea^ Laharpeia e Varonaea^ fre- 
quenti le Orthopkragminae^ scarse e non contenute in tutti i cam- 
pioni delle rocce esplorate le Alveolinae, più ancora e contenute in 
un solo saggio le Operculinae ; inoltre è segnalata resistenza dei 
generi : Texiularia, Oaudryina (non Oandrynà)^ Clatmlina, Idalina^ 
Biloculina, Oristellaria, Nodosaria, Polymorphina, Orbulina, Qlo- 
bigerina, Sphaeroidina, Pullenia, Pulvimdina, Discorbhia, Trun- 
caiulina, Carpenteria, Rupertia, Amphistegina ; nonché di spicele 
di Spongiae , e di Lithothamnium . Alla distinzione delle specie 
degli ultimi generi ricordati pei Rizopodi, TA. ha stimato opportuno, 
e giustamente, di non procedere, trattandosi di sole sezioni nelle rocce, 
per le quali riescono già sospette a nostro avviso certe determina- 
zioni generiche, come p. es. quelle delle Rotalinae citate. 

11 Prever, ad onta dello studio della taunula in discorso, non 
si pronunzia in modo definitivo sulla questione dell'età di essa, ma 
dice : e la scaglia rosata ed i calcari bianchi che con essa alternano, 
a motivo delle Nummulites, Orthophragmindy Alreolina che conten- 
gono, e deir assenza dei generi carattoristici proprii del Sopracretaceo, 



(') Le Nammuliti della Forca di i^rosta nell' Appennino centrale e dei din- 
torni di Potenza nell'App*»nDÌno meridionale. — Mém. Soe. Paléont. Suine, 
voi. XXIX, pag. 2-121, Uv. 1-VIll.. - Genove, 1002. 
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dovrebbero riferirsi air Eocene , oppure, qualora coi risultati del 
rilevamento geologico e con altri dati paleontologici risultassero sicu- 
ramente di etì\ cretacea la scaglia ed il calcare rosato colle rocce 
nummulitifere connesso, bisognerebbe ammettere la precomparsa e la 
diffusione dei tre sopriicennati generi durante il crotafco. » E questa 
conclusione ò assai cosconziosa ed imparziale, specie poi provenendo 
da un nummulitologo, cioò da un rappresentante di quella scuola nella 
quale si dà molta ed a parer nostro eccessiva importanza, alle più 
piccole variazioni delle nummuliti, la cui variabilità morfologica ò 
nello stesso tipo specifico di struttura, considerevolis>ima, al pari di 
quella di molti e molti altri Rizopodi reticolari, e dovuta principal- 
mente alle particolari condizioni tìsico-chimiche deW habitat. Però ci 
sembra che VX. abbia dato poco, troppo poco valore alla presenza 
tra i fossili degli strati nummulitiferi nella scaglia rossa, e della sca- 
glia rossa nummulitifera di Monte Tilia (Leonessa), di quel singolare 
genere a tre fasi di sviluppo (quinque-, tri-, e biloculinare), dotato 
di trematoforo, detto nel 188 1 Jdalina da Schlumberger e Munier - 
Chalmas, ed indicato (1895 e 1899) fossile del cretaceo superiore della 
Provenza e dei Pirenei, di cui non ci sovviene il rinvenimento in for- 
mazioni più antiche o più recenti. Se non fosse per esso, le forme 
ricordate dalFA. e la completa mancanza fra loro di Orhitoide.'i, 
si rido sffìS'i, costituirebbero buoui argomenti per atìcrnìare rei;isa- 
meuto rooronicità di quello tali rocce di tipo cretaceo; e ciò pur 
ammettendo, come ammettiamo, che Xummulitcs debbano trovarsi 
pure in formazioni sicuramente cretacee. 

jNia lecito inoltre al recensore di rilevare l'inesatta affermazione 
dell'A. che il genere Culcarinn sia caratteristico del cretaceo ; qual- 
che forma di esso, o più esattamiMite del Sitlrroìites, forse, ma ciò 
dev'essere ancor dimostrato. Edi osservare che le sezioni ripi'odotto 
nella bolla tavola in fototipia la quale accompagna il lavoro, avrebbero 
chiesto, dal punto di vista paleontologico, maggiore ingrandimento, 
mentre sono eccellenti sotto l' aspetto litologico. 

Per terminare, ci sembra meritevole d'essere additato a parto, 
il ritrovamento fatto dal Prever nelle rocce di cui sopra, di specie 
già da lui istituite su esemplari degli strati eocenici antichi di Po- 
tenza (1902; 1. e), come lìnigìiierca vinjiliui A e B, lì, fìclfrìiri 
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A e B, S. heilprini A ; Laharpeia heìioisti A ; Paroììaea eocaenica 
A e B. A. Silvestri. 

Silvestri (A.) — Lepidocyclinae ed altri fossili del territorio 
d*AnghÌari. — Atti Ponti f. Acc. X Lincei, anno LVIII, pag. 
122-128, fig. 1. — Koma, 1905. 

Iq questa nota preventiva TA. espone i resultati generali delle 
proprie ricerche sui fossili d' una breccetta ad Orbitoidi, raccolta presso 
Talaraonchi nel comune d' Aiighiari (Arezzo), già segnalata dal Lotti 
come eocenica, e, in base ai più importanti dei fossili stessi, viene 
a concludere sia invece da attribuirsi al miocene inferiore. 

È da ricordarsi il ritrovamento in detta roccia delle specie : 
Miogypsina complanata Schlumberger, Lepidocyclina cfr. tonrnoti' 
eri e Lep, cfr. morgani Lemoino et Douvillé, Heterostegina de' 
pressa e Amphistegiìia cfr. lessonii d'Orbigny; la mancanza assoluta 
di rappresentanti del genere Orthophragniina, e la presenza di due 
Licpidoiycliìiae (confusa e lottii) ritenuto nuove. 

L' A. pubblicherà presto le sezioni delle principali forme studiate, 
avendone già pronto il materiale. A. Silvestri. 

SmvKSTRi (A.). — Sul Dictyoconus aegyptiensis (Chapman). 
— Aiti Pontif. Acc. X. Lincei^ anno LVIIl, pag. 129-131, 
fig. 2. — Roma, 1905. 

L'A., che ha potuto avere in esame il tipo dell'egiziano Dictyo- 
nus aegyptiensis (Chapman), secondo Blanckenliorn, lo riconosce di- 
stinto come genere e specie, contrariamente a quanto, b'^nchò con 
riserva, aveva supposto in procedenza, dalla forma piemontese e to- 
scana già detta Chnpmfinia aef/yptinisis, cui ora cambia il nome 
specifico in quello di gassinensi.'^. 

Esclude pure dal genere Chapynnmay come lui V intende, quelle 
forme del cretaceo della Francia, che il Prever pur vi attribuiva. 

All'argomento della pubblicazione indicata, si connette la nota 
nelle successive pagine di questo Fascicolo della Rivista. . 

A. SlLVESTRL 
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VixAssA DE Rehny (P.) e GoRTANi (M.) — Ossepvazioni geologiche sui 
dintorni di Paularo (Alpi carniche). — Boll. S. g, ìt. XXIV, 1, 
pag. 20, 1 tav. e 1 carta geol. 

Gli A. hanno eseguito rilievi e ricerche nei dintorni di Paularo, 
e in base anche ai fossili numerosi e ben conservati hanno potuto 
modificare di assai le carte geologiche della regione. 

Kiassumiamo brevemente le correzioni più importanti. 

Il M. Culèt, segnato da Taramelli e Frech come siluriano e 
carbonifero, è interamente siluriano. 

Il M. Germùla ritenuto Schlern dal Frech, poi, dopo Tara- 
melli, devoniano appoggiante sul carbonifero, ò devoniano appog- 
giante su siluriano, ed il devoniano non è solo inferiore come 
dice Frech ma anche medio. 

Il M. Palòn di Pizzul (nelle carte segnato come M. Piz- 
zul) considerato da Frech e da altri come carbonifero, ma dove già 
il Geyer accennava alla presenza di calcari ad Orthoceras è del tutto 
siluriano. 

Il M. Salinchièt considerato come permiano da Tararaelli, 
come Schlern da Frech etc. è nella sua metà superiore triassico 
(Musclielkalk) e nella inferiore permiano. V. 



II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 

A- Recensioni 



Patp (C.) — Heterodelphis leiodontusn. f. ausden miocenen 
Schichten des Com. Sopron in Ungarn. — Miti. k. img. geol. 
Anst. XIV, 2, p. 24-(i2 e 2 tav. 

Questo bellissimo avanzo di Delfinide venne trovato presso 
Szontiìiargit e B )rbolya e fu affidato per lo studio al Dott. Carlo v. 
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Papp, il quale si recò con esso a Bologna, ben sapendo esistere in 
quel celebre Museo, per merito del suo illustre Direttore Sen. Capel- 
lini, una delle piìi ricche se non la più ricca collezione di cetacei 
che si conosca. Chi scrive queste linee ricorda con piacere il tempo 
in cui VA, egregio, con pazienza e scienza non comuni, andava pre- 
parando e illustrando l'importante avanzo fossile, di cui è oggi pub- 
blicata la descrizione. 

Questa è preceduta da una notizia stratigrafica di L. Roth v. 
Telegd dalla quale risulta la miocenicità degli strati che contene- 
vano il fossile. 

Segue la descrizione particolareggiata delie vertebre «cervicali, 
dorsali, lombari e caudali; delle coste; dell' omero, radio e ulna, delle 
ossa della mano, di tutto il cranio e dei denti. È stato rinvenuto an- 
(^he del materiale ( denti ed altri avanzi di pesce ) contenuto nello 
stomaco. 

Termina il lavoro una discussione sulla posizione sistematica del 
fossile: TA. vi riconosce il tipo di una nuova forma leiodotiius del 
genere di Brandt Heterodelphis^ così chiamata per avere tipici denti 
lisci di Delfino pur essendo un Heterodelphis. 

Molte figure intercalate o duo belle tavole completano V impor- 
tante memoria. V. 
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III. 

Sopra un Pcrciraia del Miocene 
della Sardegna 



Nota dm. dott. Federico Sacco 



Il Prof. D. Lovisato ebbe la gentilezza di inviarmi qiialcbo tempo 
fa in esame due fossili del Miocoie di Ff>ntounzza (Sardegna) determi- 
nati come Turbo fttifrcaftifus Serr. Ricorobbi tosto trattarsi di est m- 
plari di Pereiraia^ fatto abbastanza inti-ressaiito essendo qne.sto nn pre- 
nere assai raro e di ini si rriios<-('no sf»lo pcclii individui racenlti nel 
Miocene medio supt rie re del Porto^allc, della Cfitalrgna e deM' Un^rlie- 
ria, per cui am lie solo dj»! punto di vista ^fo^rafirr. i r. trovati d^l'a 
Sardegna servono di collegamento fra quelli fatti finora nelT Europa 
occidentale ed orientale. 

Si/raziatamente lo stato di conservazione di detti due esemplari è 
cosi imperfetta «la renderne per ora impossibile una buona deterinma- 
ziuno spt'citii'a. Sìccciuh 1' antVarto niej^lKv roiisr-rvato di uno di tali f s- 
sili iiicstra vaiii caraiteM ditf.'rei.z'ali dall'unica specie conosciuta di 
I'n'!-ir,u i, eoe lìalla /'. (ifvihi Ve/., cosi parnii opportuno di damo 
lin (ì' ( r.i un luevo njino CMinparat i vo. disTÌn^u(aidola col nomo f^^A 
Lnvis.ttn, tal:?'.» 1 t-iìi nu'i- to in Ilo stuvlio (ltll;\ (ìeo j>aleontoli'^ia harda. 
irì att.'sa che nii^'itTÌ rinvr!iiin<*nti pei"niettano di giudicare so ti-atta^i 
(li una nuo\a spt'cio «> soId di una vaiictà della /*. Gerviusi. 

" nistin^uui t hiui<* f.iiinain Lnvisuti Sacc. 190r>ì a Pf'rrimi.i (»"/*- 
- i'ii-<i ir»;';:-.: x'-jTMiti-s iiofi-c : 

<' Antra- '!is al i ,!i;.ntnl.nM inflat'ores. ad sutufam supcram depre^- 
«-• si. ■ley ..t suM:m:ivm!ì. A h iV.K't lumi tn!)eri'nla tidìulnsa paullulo brevi. >;a. 
« Carina riupci'a eminent Kr, t';nii.'ulosa. etiani in anfractu penultimo 
<^ saepe visibilis /■ , 

()iies!a 1- mia In la-'cnlta ndla («un iiatta arenaria miocenica di Flu- 
tanaz/.a <> Fontanaci-ia. clm il riol". L<»v:sat.o croie attribuibile al i)iano 
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IV. 
La Chapmania gassincnsis Silv. 

Nota di A. 8ilv estui 
(co\ Tav. II). 



Spetta agli illustri signori Charles f>c-lihiiiil)org**r ed Henri Dnu ville 
il merito d* aver convertito in certezza il mio (hihl)io, che quella forma 
dell'eocene snpr'riore di Gassino presso Torino nssunta da me e dal 
dott. P. L. Prever a tipo d' un genere movo, lo C/itip7iìnnia ('), ma 
identificata per equivoco causato da insù Ilici ente illustrazione per parte 
dello Chapman ("), del Blanckonhorn l'ì, e «li II Don villo (*) alla Co- 
ti ulìtes (già Ptdt-Uina) ae(fypfìciìsis dt*l iiioHrsiuio Chapman, fosse aDche 
rappresentante di nuova specie, la (/nssinpus's Silv. ; essendo la detta 
CoììitUtes ae(;yptiensh giustamente da asrrivtM's: o Focnndo il Blanchenhorn 
predetto, al genere pur nuovo da questi denominato Diciynconus (^). 

Ad eliminare le ultime tracco dell' eqnivo'^o in cui caddi (•), ed 
affinchè quando sarà avvenuta la preannunziata rijuibbl cazione del Di- 
cfyocon"S apgj/jttiensis por parte d(M sullndati autori (^), ciascuno possa 
acquistare un concetto esatto dello ditferenzo tra di esso e la Chapmania 
gas sinensis^ trovo necessirio riprodurre oggi la descrizione di questa, 
liberandola affatto dall'intrusione del nominato Dictyoconus, e corre- 



0) 1905 ; Boll. Reo. «Jccl It., vol. XXIII (1901), p»g. 4S4. 

(«) 1900; Oool. Mag., sorio 4*, vol. Vtl. pa/. \\ ostr., tav. II, fig. 1-3 — 
1902; The Forami nifoia, pag. lóT, tav. Vili, lig. K, k. 

(') 1900; Zoitschr. dflutsch. gool. Oosollsch. Berlin, voi. LIÌ, pag. 43,1. 

^') 1900; Compto rendu See. Oéol. Franco, n." 18 pag. 156. — 1901 ; ibid., 
n.® 3, pag. 23. 

(•) 1900 ; 1. e. 

(*) Me no sono già occupato n^'la nota * Sul Dictyoconi^ aegypticnsis 
(Clia-.nìan). » (Atti Ponti f, Acc. K. Lincei^ SLimo LVIII, pag. 129-1:)!, fì^'. 2. — 
Roma, 19U5). 

C) 1905; Compto ronda Soc. <ióul FraiKO, n" S, pag. 09. 
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dandola di disegni inediti, nonché di fotomicrografie dal vero, ricavate 
dai miei preparati. Però, onde ottenere la migliore intelligibilità di tali 
fotografìe, consiglio il lettore a tener presenti le figure semi schematiche 
precedentemente prodotte (^), essendoché gli esemplari da cui furono 
ottenute le fotografie stesse, per quanto scelti fra i migliori, poco vi si 
prestavano, perchè rotti, logori, e finance in parte distrutti nella fossi- 
lizzazione ; nò io ho voluto integrarne i connotati mediante il ritocco 
essendomi prefisso di mantenere ad esse il carattere di documenti 
originali. 



Chapmania gassi nensis Silv. (<). 

Conuliiei aegyptiensis Z. Airaghi, 1904; Atti Soc. It Se. Nat., voi. XLIII, 

pag. 159 e pag. 182, tav. V, fig. 1-4. 
Chapmania aegyptiensis ^ Silvestri, 1904; Boll. Naturalista Siena, anno 

XXIV, pag. 117-119, fig. 1-3. — Idem, 1905; Boll. Soc. 

Geol. Ital., voi. XXTII (1904), pag. 178, fig. 1-6. 
» gassinensiSj Silvestri, 1905; Atti Pontif. Acc. N. Lincei, 

anno LVIII (1904-1905), pag 129131, fig. 2. 
» Schlumberger et Douvillé, 1905 ; Compte rendu Soc. Géol. 

France, n.® 8, pag. 71. 
Conchiglie aventi in generale la forma di cono retto (fig. 1-5 tav. II), 
poro più (fig. 1 e 2, ibid.) o meno (fig. 4 e 5, ibid.) irregolare, di al- 
tezza variabile (fig. 1 e 3, ibid.), col vertice ottuso ed ingrossato (fig. 1, 
ibid.) che accenna a spostamento laterale (fig. 1, 6 e 7, tav. II; fig. 1 nel te- 
sto), un fianco un po^ incavato {fìg. 1,6 e 7, tav. II), la base convessa (fig. 3, 
5 e 7, tav. II; fìg. 1 nel testo) o pianeggiante (fig.l e 2,tav.II), il cui margine 
è arrotondato {fig. 1 nel testo). Sulla superficie di quest' ultima osservasi 
un limbo dotato di rilievi dal contoroo ogivale (fig, 2 e 5, tav. Il), lo 
spazio circolare (fig. 5) od ovale (fig. 2) compreso dentro il quale pre- 
sonta sparsi e numerosi incavi infundibuliformi, aventi contorno di so- 
lito semilunare (fig. 5) ma qualche volta anche rotoudo ; mentre la su- 
perficie laterale è ornata fin presso 1' apice, apparentemente nudo, d' un 



(') 11)03; Boll. Soc. Geol. It., vol. XXIII (1904), pag. 470, fig. 1-5. 
(') Questa denonilDazione prende data dal lU marzo 1905, come dagli : Aiti 
Pontif. Acc. N, Lincei, anno LVIII (1904-1905), pag. 117. 
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reticolato in rilievo a maglie esagonali allungate nel senso delle gene- 
ratrici del cono (fig. 3 e 4, tav. II) e con gli angoli estremi d' ogni 
maglia esagonale assai <>ttQsi, per cui ciascana di esse sembra quasi 
rettangolare (^). 

Nell'interno della conchiglia conica si riscontra, immediatamente 
sotto la parete che la definisce, uno strato il quale chiamerò corticale, 
di grandi ed uniformi celle aventi il contorno ad (J assai depresso in 
alzato (fig. 6 e 7, tav. II; fig. 1 nel testo), e quello d'ogiva in pianta (fig. 8, 
tav. II) ; celle qualche volta diviso verticalmente da falsi setti (fig. 8, 
ibid.), e che connettonsi verso l'apice del nicchio ad altre più arroton- 
date (fig. Il nel testo), in cui s'intravede una disposizione a spirale conica, 




Fìg, I. — Secionc verticale principale d' esemplare eocenico dei Monti di Arezzo, 
dimostrante le logge inir.iali. X ^^* 

la quale sembra iniziarsi da una camera sferica (nella fig. 1 nel testo) pro- 
babilmente megalosfera) circondata almeno in parte da grande loggia 
dalla sezione verticale ellittica. 



(^) Con sorpresa ho letto T affermazione di Schlurnberger e Douvillé (1905; 
1. e.) « Lea 0/ui/>wanta so disti iiguont dos Dictyoconus par leur test non rcticuló >' 
U qaab coatra-;ta con la verità doi fatti o con quanto avevo precedentemente 
scritto (1905; Boll. fioc. Gool. It, vol. XXIII, pag. 480) od illustrato grafica- 
mente (ibìd., pag. 479, fìg. 1 e 2). 
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Lft cavità pare cònioa sotto Io strato cortioaW dssoritto 'Vijotto le 
logge apicslii è scompartita in tanti piani da trameni perfwati omologhi 
alla imrete di base (fig. 6 e 7, tav. II; fig. 1 nel testo), sui qoalii in cor- 
rispondensa ai fori infandijbaliformi e semilonarl o-rotoodi| s*innalsano 
a gaisa di parapetto pilastri ^cavi semiciliadrìci (fig. 6. Cav. Il), che di 
solito si pròlangano fino a toccare il soffitto costituito dal trameszo 
successivo (fig. 6 e 7, tav. II; fig. 1 nel testo). . 

La struttura del nicchio non è, ookne vedesi, tranne nella parte api- 
cale difficilmente aecifnibi'e, molto complicata : si ha in conclusione 
un primo nucleo di logge spiralate ( dsjla spirale conica ) da ' cui si 
sviluppa ciclicamente un complesso di logfne (oorticaK) che si dispon- 
gono a falda conica; l''iiiterno del cono vico 4.' viso da sntti furati in 
teisti piani paralleli alia t»ase, dove, in corrispondensa ai fori, si costi- 
tuiscono dei pilastri cavi aemicilindrici. Oostrusione questa affine, e 
come già rilevai, a quella d* OrbiioliU$ ('). 

Sono le pareti divisionali delle camere corticali, le qaali giongono 
fino al limbo della base, che danno origine alle ogive di esso ed al 
reticolato esterno del cono ;. reticolato però non più evidente là dove 
dette pareti cominciano a diventar confuse e contemporaneamente la 
eonchiglia si i$peasi8ce (fig. 1 e 4, tav II; fig. 1 nel testo), cioè neirspice. 

Il passaggio del sarcode dall'una ali* altra 4elle grandi concame- 
razioni interne tronco-coniche, è evidente dovesse efiettnarHÌ per le a- 
perlare dei tramezzi (iig. 1,2 ne) testo), rimane perd oscuro in qnal modo 
passasse dalle lo^ge corticali alle concamerazioni medesime, e da una 
loggia corticale all'altra, tranne qualche raro gaso in cui, eccezional- 
mente, le logge in questione si vedono aperte in alto e dal lato interno ; 
e ciò ò tanto più strano in quanto che le pareti interne ed esterne della 
coDcbiglia resultano imperforate, nel significato usuale di qnesta parola. 

La tessitura di tali pareti è assai particolare, essendo desse costi- 
tuite d' uno strato calcareo omogeneo, vitreo, in mezzo al quale ve ne 
è un altro subarenaceo pure calcareo e, sembra anche, siliceo, che te- 
nuemente diffondevi nel primo (fi;;. B, tav. II). Sotto ingrandimento non 
troppo forte, in sezione e per trasparenza, il tutto offre V a^^p^tto di 



(^) ilo voiliito con piacor.ì corno Sclilumhorgor o Douvillc (1905; 1. e.) con- 
formino i'^din^ttainonto qanst) mio approzzamonto, contonuto a naj?. 484 del lioll. 
Sor. dcol. k , voi. XXIII. Tri sostanza, lo GUapmniiiae non sono altro vììò Or- 
bitolUvs ialino - sul>aioiiar( o, svi lupj atesi ilis-simnictricamouto. 
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lista ialina traversata da banda scura (fig. 1 e 2 nel testo), la quale però no 
tutti gli esemplari presentano continua e disposta nel mezzo. Questa 




Fi^. 2 — DetUiglio della sezione v< Tticalc della fitf. 6, tav. 
II, dimostrante le comunicazioni tra un p ano e .' altro delle 
concame razioni interne. X M3* 

tessitura è originaria, oppure derivante da trasformazione snbita dalla 
compagine del nicchio attraverso le vicende cui è andato incontro, tra 
le quali ha il primo posto V invasione di esso ppr parte della calcite che 
vi si è cristallizzata (fig. 6, tav. II) o vi ha assunto l'aspettò granulare 
(fig. 8. ibid.)? 

Io starei per la prima ipotesi, perchè con opportuna incidenza 
di luce e col sussidio di considerevole ingrandimento (circa 800 diam.), 
ho potuto scorgere nella parte ialina d'ogni lista indizio di fibrosità per- 
pendicolare alla sua lunghezza, cui probabilmente si connette l'esistenza 
di pori finissimi (*), non solo, ma persino accenni a stratificazione di 
sostanza, come nell* apice della sezione (fig. nel testo) i quali aspetti sono 



(^) 111 merito a dotti pori cho non sono le solite perforazioni, il dott. Prover 
ha sollovato una <iu.^stioncolla (1903; Riv. It. Paleont., anno XI, pag. 56); ac- 
cetto tattii la colpa cho mi attrilmi>»ce, ma mi p rmottorà lo inviti a chiarire la 
sua frase € Con questi [Gnissimi innumorovoli pori] V animalo comunicava pure 
con l'ambiente estorno. » (UM.)5; Boll. Soe. »ìeol. It., vol. XXIII, pa^'. 474). 

Ritenendo cho il sarcodo doi RizopoJi fossili ai mf^ttcsso in ra;'porto con l'am- 
biento esterno, eome quello d^i viventi, per mozzo d -j;!! ])soudop(Mli. nr»n so farmi 
un' idea precisa del nuovo modo di comunicazione ammessa dal Trcvcr. Che si 
tratti di di osmosi ! 
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compatibili con la, dirt cosi, fosioaa par aamanto ialino a ialininanone 
d' alamaatà graanIarL Qaindi la taaitlont dasoritta è a mio avriao a fino 
a prova contraria, afflitto parattariatica. 

n diamatro di baao della Okapmania gauinén^ varia da 0,48 ad 
1,66 min., il importo tra di eaaa a V altaisa, da ^ ad ^ ; sembra che 
la specie aia dimorfii parchi, mentre in alcnne aaaioni (fig. 1 nel ceto) vedesi 
bene nna sfera inisiale relativamente grande, larga da 80 a 56 |^ e 
perciò verosimilmente megalosfiBra, in altre tale sfera non si riesce 
ad OBservarOy ovvero pare di sooigerla piccolissima L* enorme difficoltà 
che s' incontra nel sesioiiare le conchiglie della nostra spade esattamente 
secondo il piano di simmetria, e comprendente di conaegaensa il circolo 
massimo della micro o megslosfera, fiuà si che, tranne un caao fortuito, 
il dimorfismo specifico rimanga per molto tempo incerto : a me è parso 
fossero microsferìche le forme pi& acnte (fig. 1, tav. II), megaloaferiche 
le altre (fig. 8, ibid.). 

Della specie considerata (^) conosco fin ad oggi come kMiai V eo« 
cene snperiore di Gassino presso Torino (*), di 8. Gtanesio presso Chi- 
vasso (Torino), di Mercatale preaso Montevarchi (Aresio), e dei Monti 
di Arezso (>). Nelle prime due lo(mUtà è contenuta di solito in sabbia sciol- 
te, invece nelle ultime due è cementata, assieme ad altri avanci orga- 
nici, in tal modo da dare erigine a calcari compatti o breccette a Bi- 
Bopodi; resulta in ogni caso o rara, o mediocremente frequente, mai 
abbondante. 

Volende istituirne dei confronti, trovo che le forme prossime, pre- 
scindendo dalla tessitura del nicchio, alla Chapminia gassiiunsis^ sono 
in primo luogo quelle cretacee (barremiane) dei calcari arenacei di Clos 
d' Agoùt (Voreppe), e Pas du Col Vert, prosso Villard de Lana (Inère) 
attribuite dal Prever al nostro genere Chapm:inia^ da cui devonsi to-* 
gliere, ed in secouio il Dictyjconua (già Paidlina e Oonulites) atgy- 



Q) Ringrazio vi ramante V illustre prof. C. F. Parona e 1* egregio dott. P. L. 
Premer, ohe mi hanno dato V agio di studiare i campioni di Gassino. 

(<) Piuttosto froquante nella marna gfigiistra e nella sabbia verdastra della 
Oava Defilippi nello vicinanze di Gassino ; mediooremeote scarsa nel calcare mar- 
noso grigiastro d)lla cava stessa; rara udlla sabbia brunastra sopra Vigna Mela 
(Roch di Gassino). 

{?) L* ass9gnazloac delle dae località ricordate per la provincia d* Arezzo al- 
r eoceno supirioro va intesa con risorva, parche potrebbe anche trattarsi d'eocene 
modio. Non sono ancora al caso di pronuciarmi con sicurezza, essendomi neces- 
sarie nuove indagini. 



DI PALEONTOLOGIA 119 



ptiensis, del cretaceo (cenomaniano) del Djebel Geneffe (*) e dell'eoeene 
(saperiore) d' un alcipiano tra il Cairo e Suez, ueir Egitto. Però sia le 
forme cretacee francesi quanto V affine o le affini egiziane, hanno il nic- 
chio completamente arenaceo tranne 1' esilissimo strato vitreo superfi- 
ciale, mentre la gassinese lo dimostra e come abbiamo veduto, in pre- 
valenza costituito di calcare vitreo con interstratificazione subarenacea ; 
diversità di tessitura che sembrami importantissima, e tale da deter- 
minare da sola netta separazione generica delle prime dall' ultima. 

Non posso insistere su altre differenze in merito alle forme fran- 
cesi, per riguardo al Prever che non le ha ancora pubblicate, ma in 
qaanto al Dtctyoconus aegyptiensis, essendone la ripubblicazione immi- 
nente, mi ritengo autorizzato a far conoscere che si diversifica dalla 
Chapmania gassinensis principalmente, ed a parte le dimensioni assai 
maggiori (4,16 a 7 mm., nel diam. della base), per avere alla super- 
ficie e sotto allo straterello ialino, un reticolato minuto, compreso nelle 
sene anulari in cui è divisa da linee circolari d' accrescimento la su- 
perficie laterale del cono, le logge corticali poco distinte dalle altre, 
molto suddivise da irregolari e falsi setti verticali ed orizzontali, ed 
anche generalmente aperte dal lato interno ; come pure per avere i 
tramezzi del cono portanti alla periferia uno o più cicli di logge simili 
alle corticali, e la fase conicospirale iniziale maggiormente ridotta. 
li' illustrazione completa del Dictyoconus metterà poi in evidenza altre 
diversità, su cui ora sarebbe inopportuno fermarsi. 

In riguardo alla tassinomia, a me pare che il genere Chapmania 
appartenga a buon diritto alla sottofamiglia delle Orbitolininae, con 
Orbitolina d' Orbigny, Conulites, Carter, il Dictyoconus e le forme fran- 
cesi sopra ricordate (*), i quali ultimi considererei in complesso ed in 
senso lato come isomorfie di Chapmania nella sottofamiglia stessa, da 
attribuirsi alla famiglia delle LITUOLIDAE, cui, dando al vocabolo un 
significato ristretto, assegnerei tra le altre anche la sottofamiglia delle 
Endothtrdì^ae, comprendendovi nel momento: Involutina Terquem, 
JEndothyra Phillips , Brady ina e Cribrospira Moller , Lituonella 
8chlumberger, 



(i) Finché il Blanckenhora non avrà completato la descrizione del materiale 
raccolto in Egitto, preferisco considerare il Dictyoconus raccolto dal Fourtaa sul 
versante settentrionale del Djebel Oeneffe come cenomaniano, anziché parisiano, e 
cosi pare di trascurare V altra provenienza pur segnalata dal primo, dall* eocene 
(•tesso sottopiano) della Valle del Nilo. 

(') Per me appartengono al genere Orbitolina anche queste ; sentiremo però 
quel che no dirà il Prever. 
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Spiegazione della tavola II 



Vip;. 1. — Chapmaiiia gassintnsis Silvestri 
vista (li lato . , . . 

> 2. — Idom i«lein idem 

vista dalla base . 
» 3. — Idwm idem idem 

vista di lato . . 
» \. — Idem idem idem 

vista di Hopra 

> 5. — Idem idem idem 

vista dalla l):iso . 
» G. -- Idem idem idem 

sezione verticale principale . 
w 7 — Idt^m i<loni idi^m 

s(v,iùiin vortit'alft principjilo 
» 8. — Idem idem idem 

H^ziouo t ras Versalo sopra ad un tramozzo 



X24 
X24 
X24 
X24 
X24 
X54 
X54 
X54 



X. iV — Tatte queste fii^iire r'.teriaconsi ad esemplari dell' eoiene 
Ki»"'. >:m11 'tm-s'ii.) r.>ri:i);, i c\\\ preparati sono in possesso del K. 
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Intorno ai 
<< Ryncholithcs jj o ^^ Rynchotcuthis 99 



Nota dei. prof. C. Boktolotti 



In tutti i trattati di paleontologia si sor>;lioDO considerare i cosi 
fletti « ìiì/ncholUhfs » o « lìyncìwteuthin ». oscluaivameute come becchi 
di cernlopodi tetrahrancliiati, Don si ammetto cioè che tali organi abb ano 
potuto appartenere a cefalopodi dibranchiati. Questa esclusione non è, 
secondo me, per nulla giustifif'ata. 

Poche osservazioni specialmente sulla forma, str«ittura e comporji- 
zione dei becchi di dibranchiali viventi, comparate ad altre fatte sopra 
alcuni « Rìjncholithes », credo possano bastare a convalidare la mia 
asserzione. 

Pren'liamo un Ocfopn^ vuhf iris. Vediamo subito Li forma generale 
'caratteristica a becco di papagallo rovesciato, che ci presentano le due 
robuste mas'^elle (Puna dorsa'e, l'altra ventrale) di cui è armata la 
sua bocca.- Ciascuna mascella è formata dalla riunione di «lue lamine 
convesse s.ìoppiantisi nella parte posteriore, unito a bordo tagliente nel- 
r anteriore. Nella mascella ventrale la lamina est«^rn i si espande con 
due ali verso la mascella dorsale. Notiamo qui di passaggio che i di- 
versi generi e specie di dibranchiati presentano delle variazioni carat- 
teristiche (utili per la loro determinazione) nei particolari della forma 
di mascella ora accennata, conservando però sempre il tipo generale. 

Ora pare(*. hi Rynch tl'th'^ presentano pure una forma che rientra 
as-iolutamente in questo tipo fronerale ; abbiamo cioè in ciascun esem- 
plare, l'apparenza di un semibecco di papa^jallo, ed in alcuni (mascella 
inferiore) le due ali pi.'i o ni'jiio svilup;>ate. Per la forina generalo 
cjuinrli n(;ii ci sarebbe ragione «li fsclu.lere i liìfurhitUtìtPs dai dibran- 
chiati e nemmeno «lag i Ottopodi fra questi ; anzi il fatto del trovare 
spesso dei becchi fossili isolati parlerebbe in favore dell'ipotesi ch'essi 
possano aver appartenuto ad animali privi di qualsiasi scheletro sia 
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interno che estemo, assolutamente molli, e perciò Dell' impossibilità di 
lasciare di so alcuna traccia. 

La struttura istologica di becchi di cefalopodi dibranchiati fn stu- 
diata dal Neri [}) e precisamente nelle specie: Sepia officinalis L., 
IjOÌùjo vulgaris Lam., Octopxis vulgaris Lam., Eledone moscata Lam.: 
io stesso, con il cortese aiuto del Prof. V. Diamare dell' UDiversità di 
Perugia, ho potuto esaminare delle sezioni trasversali e loogitndioali 
di un becco di Octoptis vulgaris Lam. Le mie osservazioni non ebbero 
risultati diversi da quelli del Neri, onde potei constatare come ail'e- 
same microscopico i becchi si presentino formati dalla sovi-apposizioiie 
di strati molto sottili, di evidentissima struttura fibrosa. È notevole 
poi r aspetto e la disposiziona delle fibre, che hanno una decorrenza 
complicata da ondulazioni, susseguentisi dalla base del becco verso il 
rostro. Questa in poche parole V istologia degli organi masticatorii dei 
dibranchiati viventi, organi che dalla totalità dei zoologi vengono con- 
siderati come una produzione cuticolare. 

Consigliato dal prof. Vinassa, il quale mi procurò gentilmente esem- 
plari di Rgncholithes^ mi accinsi a ricavarne delle sezioni sottili. Dopo 
varii tentativi e non senza difficoltà, data la grande fragilità degli 
esemplari, riuscii ad avere qualche sezione longitudinale e trasversale 
abbastanza buona. 

Tua ma«j:ixiore identità di struttura era impossibile supporla, tan^^o 
che iilternamlo sotto V obiettivo sezioni di fossili e sezioni di viventi, 
non ò ditìioile poterle confondere. Lo stesso aspetto generale, la stessa 
sovrapposizione di straterelli tenacemente uniti ed a struttura fibrosa, 
la atessa disposizione ad onde o a zig - zag delle fibre durante il loro 
trn«;itt() dalla base del becco verso il rostro. 

Anche per la identica struttura quindi, i Ryncholithes non si pos- 
sono osci udore come rappresentanti di dibranchiati fossili. 

Ma c'è un'altra questione ancora non meno importante: la natura 
chimioa doi becchi. Il Neri (') con la collaborazione del Catani potè 
stabilirò che tali or«:]rani nei dibranchiati viventi sono formati da una 
soi'tanza vicinissima alla cheratina : sono quindi pressoché cornei, però 
la loro superticie è leggermente incrostata di carbonato e solfato di 



(') K. Neri — i>ssei'vazionì ohimiohe e istologicho sui becchi dei Cefalopodi. 
(Atti (lolla Società Tos<Mna «li srienzo naturali. Voi. X., 189(5, pag. 56 e seg.). 

(*') F. X»»ii — Ultoiiori o.ssoivazioni chimiche sui becchi dei cefalopodi. (Atti 
• lolla Soriotà Toscana di scienze naturali, Voi. X, 1896, pag. US e seg.). 
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calcio. Questa constatazione importantissima venne trascurata dai pa- 
leontologi, i quali basandosi sopra vecchie ricerche considerarono sino 
ad oggi i becchi dei dibranchiati come privi assolutamente di calce e 
perciò in condizioni di non poter essere conservati allo stato fossile (^). 
Da ciò V esclusione a cui feci cenno al principio di questa mia nota. 
Concludendo dunque : Sia per la forma generale, sia per la loro strut- 
tura istologica, gli organi masticatorii dei dibranchiati viventi hanno 
una grande affinità coi Ryncholithes ; questi fatti aggiunti alla consi- 
derazione della composizione chimica degli uni, ed alla constatazione 
del trovarsi gli altri spesso del tutto isolati, permettono di riferire i 
Rynckolithes anche ai dibranchiati. 

Iglesias R. Scuola Tecnica, maggio 1905. 



(') Vedi a questo proposito anche la edizione ultima del trattato dello Zittel. 
(Grundzuge der Paleontologie. I, Invertebrata 1903, pag. 468). 
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VARIA 



Congresso della Società Geologica di Francia. — T^a 

Società Geolofrica di Francia terrà la sua adunanza straordinaria a 
Torino e a (fenova dal 5 al 12 settembre. — Xoi siamo ben lieti 
di questo tatto e p:rati al prof. Sacco che ne ò st^to tanta parte. Dia- 
mo sino da ora il benvenuto ai orraditissimi ospiti francesi, e speriamo 
che i ^et)lo^n italiani non vorranno lasciar sfugf];ire V occasione di 
fraternizzare coi nost/i colleglli di oltre Alpe latina. 

Ecco intanto qui un sunto dell' interessante programma. 

M(trtvd) .7 srltrmhre, — Seduta di apertura nel Palazzo Cari- 
guano a T(U-ino. Visita ai Musei e alla città. 

Mryrolcd) f) svitenìbre. — Partenza alle 5,25 per Lavriano. — 
AnjiUr srfri/li()Sf\ Calcari alhrrcsf. -- Partenza alle 10,44 per Oas- 
slno. — Calcare di Gas.^ino, arenarie oligoceniche. — Ritorno a 
Torino. 

Gioredì 7 scifemhre. — Nella mattinata. Seduta e visita ai 
Musei. — Xel pomeriiririo. (iita a Supor-ra. 

Vntcrd) N srflrtff'jrr. — Partenza da Torino per Asti. — Par- 
toiizii (la Asti jHM- Si'rravallo S.-riviu. 

Sihfih) /y scthnihrp. - Mattino. Visita al tt»rtoiì'an<) f».)ssilifen.» di 
Stazzano S, A'j:ata. - Poiuerii^pio. Visita in vettura della serie ti- 
])ii'a del terziario dolla Vall<' Srrivia. - Arrivo a Konoo e partenza 
pi-r (ioiiova. 

Doun^Nìcd l'f <irthfììhrc. Visita della città. — (alrari u fn^ 

roi'li, jHin-'ìfxi'nio ff).^.<i/i/fro. - Partenza [)or Torino. 

L/urdì 11 .<>llrfnhr(. - Partenza in tram per Pianezza: unti- 
t^-atm _L:la-':alo di Iiivnli eie. >ino ad Avi^liana. -- Visita dei din- 
torni di Avi^liana. 

M irli // /:.' s/hff/'jrr, -■ Visita al l<»'ss dolla Collina di Torino. — 
Sa. ila al M. ( 'apjHi.'rini. - Panorama delle Alpi. - Ore 10 seduta 



01 rhnisura. 
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Ghecchu - BispoLi G. - I Crostacei dell' Eocene dei dintorni di Mon- 
reale in provincia di Palermo. — Estratto dal Oiorìiale di Scienze 
Nat. ed Econ, di Palermo^ voi XXV, 1905 con una tavola. 

I Crostacei che formano V oggetto di questa nota provengono dal 
calcare marnoso bianco, piuttosto duro, della località Balzo del Gatto 
(Vausu du gatta) presso Monreale. L'Autore premesse alcune consi- 
derazioni riguatdo air età di detta formazione, che egli considera 
come contemporanea del calcare grossolano di Parigi, passa alla de- 
scrizione delle specie. 

Delle specie descritte in questo lavoro erano già note: PhUj' 
ctenodes Krenneri Lor., Cyamocarcinus angustifrons Bittn., Oaleno^ 
psis cfr. Murnhisonii Mil-Edw., Oale?iopsis similis Bittn. Sono 
nuove per là scienza : Oaleìiopsis Schopeni, Oemmellarocarcintis Lo" 
rentheyi. A proposito di quest' ultima specie, TA. istituisce un nuovo 
genere, che rientra nella famiglia dei Cyclometopa o canceridi ar- 
cuati, e che è caratterizzato così : Cefalotorace molto piti largo che 
lungo, pianeggiante nella parte posteriore^ discendente rapidamente 
in avanti \ regione frantale prolungata in un rostro triangolare^ cor- 
to^ nan molto appuntito^ reflesso in basso : orbite graììdissime^ subro^ 
tonde e profandamente scavate. Solco cervicale ampio e profondo; 
regione gastrica ben delimitata; regioni branchiali distinte. Margine 
posteriore concavo. 

In appedice V A. descrive inoltre una nuova specie di Hepaii^cus^ 
cioè H, Distefanoi dell' Eocene di Pachino. 

La fauna carcinologica di Balzo del Gatto, dopo quella dell' Eo- 
cene del Vicentino e del Veronese, è la più ricca che finora si co- 
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nosca in Italia; essa inoltre mostra grandi relazioni di somiglianza 
con quella dell' Ungheria descritta dal Lorenthey. V. 



De Stefano G. — Appunti sui Balraci e sui Rettiti del Quercy appar- 
tenenti alla collezione Rossignol. — Parte terza: Coccodrilli, Ser- 
penti, Tartarughe — (Boll. Soe. aeol. ìtaL voi. XXIV, fase. T, 
pag. 17-67, Tav. UI, IV). — Koraa 1905. 

Questo studio fa seguito a quelli sui Batraci uradeli e sui Sau- 
ri, dei quali tenni parola in questa Kivista. L'A. premette che i 
più numerosi avanzi della collezione sono quelli riferibili agli Ofidi 
e che egli ha potuto osservarli solo sommariamente. Premessa la bi- 
bliografia dei fossili studiati V A. passa alla rassegna delle varie 
specie studiate dal Filhol, dal de Kochebrune e dal Lydekker. 

Segue l'esame dei fossili da lui studiati, che riferisce alle se- 
guenti specie: 

Alligator Oaudryi de Stef. ; Diplocynodan gracilis Y e^ilì. -, PyU 
mophis gracilis de Roch. ; Elaphis antiquus de Roch. sp. ; Elaphis 
Boulei del Stef. ; Tachgophis nitidus de Roch. ; Paler yx rìiombifcr 
Ow. ; Paleryx Filholi de Roch. sp. : Paleryx ìieglectfcs de Roch. sp. ; 
PaÌPvyx Cayhfxi de Stef. ; Scytalophis Lafontì de Roch. ; Plcsiotor- 
irix Kdtrardsi de Roch. ; Ocadia sp. ; Ptychogasfer sp. 

Giunto alla fine dello studio T A. si domanda se la Scienza con 
esso « ha ac(iuisito dei fatti nuovi sui quali sia possibile fare qual- 
che utile psservazione ». 

Egli ritiene che il riconoscimento di nuove specie e V istituzione 
di nuovi generi è utile per lo studio delle relazioni di afiBnità tra i 
fossili e gli animali viventi. Conclude, riassumendo il lavoro fatto, 
che hi forma dei rettili o dei batraci delle fosforiti ci rappresenta 
un miscu,^lio di tipi animali che oggi si trovano in diverse contrade 
della terra, a diverso latitudini e sotto climi diversi. 

Data ([ucsta facirs mista la fauna noji può essere paragonata 
alle viventi. Essa indica invece < condizioni climatiche speciali al 
tempi» delle fosforiti, un lungo periodo geologico, e V oligocenicità 
del deposito >^ . E. Flores. 
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Fabiani R. — I molluschi eocenici del M. Postale conservati nel museo 
di geologia della R. Università di Padova. — Atti Acc scient. 
veneto-treniina-istrimia 2, II, 2 p. 145-158 e 1 tav. 

Non ostante che gli studi sui molluschi terziari veneti siano 
stati cosi numerosi ed ampi, pure resta tuttora da fare in quel cam- 
po ricchissimo, e l'egregio A. ha quindi potuto molto lodevolmente 
ed accuratamente descrivere alcune forme interessanti del M. Postale. 
Calliostoma novatum Dsh. sp. e Neritopsis parisieìists Dsh. erano 
sinora ignote hell' eocene veneto, e Ceritkium Dalhigoi Opph., Po- 
iamides corrugntus Brgrt. sp. e Nautilus disculus Dsh. non erano 
citate al M. Postale. E descritta e figurata pure hi Cassis postalen- 
sis Opph. specie molto rara. Per la Gisortia Hantkeni Heb. et Mun. 
Ch., bellissima forma, nota di altre località del Veneto, a causa della 
normalità del carattere della piega e dei denti alla columella l'A, 
propone il nuovo genere Vicetia. Nella tavola sono benissimo figu- 
rate le forme descritte. V. 



Fabiani R. — Studio geo-paleontologico dei Colli Borici. — Atti del 
R. Istituto Veneto di Scienxe^ Lettere ed Arti, Voi. LXIV, 
p. II, 1905. (Nota preventiva). 

L'A. fa sperare con questa nota preventiva che pubblicherà pre- 
sto una memoria, che io credo sarà ricca di dati, sulle formazioni e 
specialmente sui fossili dei Colli Berici. Sono in questi presenti il 
senoniano con la nota scaglia^ T eocene divisibile in ipresiano, lute- 
ziano, bartoniano ; l' oligocene rappresentato dal tongriano e dallo 
stampiano ; il miocene con la facies aquitaniano-langhiano, ed infine 
il quaternario. Le specie fossili ritrovate sommano a 515, delle quali 
128 sono nuovo, o non ancora segnalate nella regione borica. Ripar- 
tendole per piani una spetta al senoniano, 14 all' ipresiano, 242 al lu- 
teziano, 100 al bartoniano, 88 al tongriano, 78 allo stampiano, 5 al- 
l' aquitaniano e langhiano, 15 al quaternario. 

G. Rovereto. 
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Fofr.vA.sfsi <C.; - Sole SpMtoCie ìUkm fmB e recciA. — i^:X 
Soc. GeoL IL. voi. XXIV, p»g. 387-399. — Kcwca. l&f»5. 

Il Foma^ini. dopo aver aoceoDato alle cause ohe hanno pzTT^j 
determinare molte itcertizze e parecchi equivoci Lelia deterniijiiizfirfe 
delle .Spirolcculine fossili e recenti d'Italia, taEtcchè non étIi è ?:*!'? 
conce*;M> presentare resultati soddisfacenti sul modo col quale «ì:-l> 
distribuite, passa ad analizzare sonilmente le forme di esse pubbli- 
cate da^rli autori, distinguendole in 

i ferme arenacee 

SpiroUjrnIinae ' / non costolate 

f forme porcellanacee { 

( costulate 

e tacendo bielle costulate quattro gnippi. cui assegna per tipo le spe- 
cie: ni tiff fi. dfpresfft. r miai if alata, td excavata. 

Non ì- ([vÀ il *:u<'j O ria^^suraere le couclu;»ioni di tale analisi. 
r-HSf-n'lo pà esposte dall' A. in poche ma precise parole : è preferibile 
siano lett<; sul testo e con ponderazione. Però non possiamo esimerci 
dal far not«> che le forme «Ielle quali direttamente od indirettamente 
♦ratTfi lo *^ rit- ••r»'. '-' i:» !•• : Sjiirfjiof-niinn nroifiria, Brady; oìyììaria 
viir. i^filoiiqiì. I»-' Ani':':>: niiììììnrnm. d* Hrb. : (iì>pertila. Karrer : 
hfì'h)tiìi>is. d'Ori».: rniinìiniìnin, d' Mrl». : cattaìirutfttd \ììy, frnfffsf- 
jtffì/a Hru'iy : rthil/i, < ". -ta : rrus.^n. Sesr. : fJrprrssf!, (V Orb. : flilfitatfi, 
d'Orb. : (lildtntfi \\[^:\\>>\ Pantaiu-lli : dorsnia, Keuss ; eiffjans, Silv. ; 
floiKinin, fi* Orb.: f.nnrntn, d'Orb.: r scavata var. rotffndata, Co>ta: 
(iftivfitn !d'0rl>.| ]jrndy : frplanaht. Costa: foliacea, Scliw. ; tjrata^ 
'ÌV-r<jiurn : linthnfit. d* Ori». : litnhata. Horn. : limhnta, fd' Orb.] Bi-ady : 
limhfihi, vai*, clontint'i, Silv. : lltuhata var. phinulata, Silv. ; titubata 
var. rolìiiul'iftu Silv.: nitida, d'Orb.: nitida, d'Orb.: nitida var. 
(urin'iftt, J'nrn. : orini idtiris, d'Orb.: pnlrìirUa [d'Orb.) Mantovani: 
rntnnda, d'Orb.: sohin/iH Forn. : striata, d'Orb.: striata [d'Orb.) 
.Iuii<'s vV I*arK"r: tr/fncsrptafa. Brady: tmfiis /Sigmoiliiia/ Czjzek : 
tcrt/nenfia/ni, Fnrn. 

Quot'. iiuóvn lavnro d'd valoroso liìzopodista bolo^j^nese. ò non 
<iìU> di .Lirandi.' utiliii. j>»'r la inii:liuro. so non per la corretta, inter- 
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prelazione delle Spiroloculine citate, ma anche ad ottenere maggiore 
esattezza nelle future diagnosi ; in cui però, e questo scaturisce net- 
tamente dalla critica del Fornasini, finché non si avranno più estese 
conoscenze intorno alla struttura intima di detto miliolidi, gioverà 
segnalarne sempre il riferimento a qualcuna delle migliori figure dei 
testi più comuni. 

Essendo varie volte comparso il nome di chi stende la presente 
recensione nella nota in discorso, egli è costretto come autore a di- 
chiarare, onde il proprio silenzio non sia valutato qual acconsenti- 
mento, che, tranne per gli errori materiali di determinazione com- 
messi, p. es. quello della Spiroeulina excavata scambiata sulla 
fede del Brady con la Sp. livibaia^ e di cui accetta senz'altro la 
correzione, pel rimanente, dissentendo dal Fornasini circa la mag- 
giore minore importanza da dai-si ai vari caratteri esterni delle 
Spiroloculine, nella loro identificazione, stima necessario riesaminare 
i propri soggetti, avanti d'accogliere le osservazioni le quali lo ri- 
guardano. Fin da ora però dichiara di non potersi persuadere come 
mai, esistendo la Spiroloculiìia lemicseptata, Brady, proprio in quel 
« Tegel » di Baden dove il d'Orbigny trovò la Sp. canaliculata^ 
essa sia sfuggita, pur avendo carattei-i marcati, alle argute indagini 
di questi, e se, non sfuggita, perchè non debba identificarsi alla me- 
desima specie canaliculata^ di cui la forma di Brady non sembra 
altro che una varietà robusta. Vi è, ò vero, la questione della scana- 
latura segnalata nella periferia della Sp. canahdflata^ ma ad onta 
che « perfino » i rizopodisti inglesi l'abbiano considerata come di- 
stintiva, il Silvestri, pur professando il massimo ossequio alla loro 
autorità, si fida più delle proprie osservazioni. D'altronde il bacino 
terziario di Vienna è sempre al caso di fornire materiali per le ve- 
rifiche. A. Silvestri. 



Gàldikri a. — La malacofauna triassica di Giffoni nel Salernitano. — 

Atti R. Acc, Se. fis. e mat. Napoli 2, XII, 17, p. 30 e 1 tav. 

Dopo l'importante lavoro del Prof. Bassani, che dalla revisione 
dei pesci di Gitfoni stabilì l'età triassica di questo giacimento, l'A. 
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ha sottoposto a revisiono anche i molluschi ; questi confermano l'età 
dolomia principale, stabilita dal Prof. Bassani, ma comprendono pure 
formo rail)liano. Oud* ò che uu accurato studio stratigrafico si impo- 
ne, por vodore se sia possibile^ per quanto difiQcile, una separazione 
daUa Dolomia principale dagli strati raibliani. 

liO formo descritto sono 9 di gasteropodi, 21 di lamellibranchi 
od un brachiopode, la Cruratula cfr. carinthiaca Rothpl. sp. Termina 
il lavoro un prospetto contenente le antiche denominazioni del Costa 
e lo nuovo doll'A. 

il mnterialo a disposizione dell'egregio autore era, come risulta 
dalla tavola, non certamente di molto buona conservazione, e tanto 
più quindi va lodata l'accuratezza e la circospezione colla quale tutta 
r interessante memoria ò redatta. V. 



HkoXi.u K. e Stasi P. E. — Grotta Romanelli (Castro, terra d'Otran- 
to). Seconda nota. - Due risposta ad una critica. — (Riir. Ar- 
vh. Autrop. V Ktnol voi. XXXV, fase. 2.^ Firenze 1905, pag. 
1)1 con 1 tav.). 

(Jut^sta iiìtiTCssanto pubblicazione ha avuto origine da una cri- 
tit-a c*lu» il l*i^t)rini tVcc» alla prima nota dei due suddetti Autori su 
K> strs.so ju'gcnììcnto, critica « he diluii stessi vien chiamata addirit- 
tura (il nioliziuiio. 11 Tii^oriiii neUa sua nota conclude che nessun da- 
to siluro vi i per lai* credere elio la grotta Komanelli sia stata abi- 
tata (lair iioini> paK^olitìco. Il iv(\i;àlia torna sulT argomento, dimos- 
straiido l'Oli lucilia cliinrez/.a clii^ gli oggetti della grotta sono a6S0- 
hitanieiiti> ili'lT epoca alla (iiiale egli li riferì nella prima nota. Torna 
ad insi^te^e sulla iiicÌNÌene iielTusso di Kijuido, che egli rlteri aduna 
>pecie asinina. Nciia len ottime ragioni elio tale specie fosse dome- 
stica. l'I ciò sepiatutto per la mancanza di quasi tutte le altro spe- 
cie aildemesticate. Kicuriia che il suo riferimento paleontologico non 
fu pestio in (hil»l)io ila altri paleontologi. Kitorna sulla incisione 
nella nu'eia della irrotta, alla ([ualo ila tutta la grande importanza 
che Veramente ha. Kii;uarilo ai resti umani combatte la supposizione 
del IMgorini, che dato il ritroMiuiento dei resti umani a varie pro- 
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fondita, ne deduce violazione di tombe e rimescolamento di terreno, 
e conclude sostenendo che « nulla di certamente neolitico è uscito 
dalla Grotta Romanelli » . Segue uno studio osteologico accuratissimo 
su la specie asinina, nel quale fa rilevare le forti differenze osteolo- 
giche e più ancora le pi-oporzioni degli arti, così diverse tra le forme 
asinine e le cavalline. La nota è chiusa da una breve risposta dello 
Stasi, che con altri argomenti giunge alla stessa conclusione del Re- 
gàlia. La tavola riproduce le incisioni trovate sulle pareti della 
Grotta. E. Flores 



IL 
PUBBLICAZIONI ESTERE 

A* Recensioni 



Sacco F. - Les formations ophitiphères du cretacé. -~ Bull. S. B. 
G. Bruxelle^s, XIX, p. 247-266 e 1 tav. doppia. 

A complemento della sua nota : « Contribution à la connaissance 
palòontologique dos argilles ócailleuses et des schistes ophiolitiques de 
r Apennin septentrional » pubblicato nello stesso bollettino nel 1893, 
r A. presenta altro materiale di fossili cretacei a rinforzare la sua 
opinione che le argille scaglioso e tipi connessi dell' Appennino siano 
cretacee. 

Sono anche date estese notizie sopra terreni simili all'estero e 
dopo ciò TA. giungo alle conclusioni seguenti: 1.° Che il fenomeno 
speciale che potremmo indicare col nomo di Flysch ofitifero, avvenne 
in vari luoghi ed in varie ripreso sino dall' Archeano ; che in pe- 
riodi successivi, ma con faoios simile si ripeto nelle stesse regioni ; 
2,^ Che il fenomeno oiitiforo colle formazioni che T accompagnano, 
ebbe la sua manifestazione grandiosa sul finir del cretaceo, raani- 
festa>;ione estesa su gran parte della terra. Non è escluso però che 
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talo fonnmono uvvonisso anche nel!' eocene, come ultima manifesta- 
zione; .-i." Clio da quanto è detto risulta che la formazione del Fly- 
scli otitifero appenninico, così estesa neir Appennino settentrionale, è 
cretacea, e non eocenica come si è. creduto sin qui. 

Il lavoro è interessante molto e non per la sola geologia italia- 
na. Si veda infatti a questo proposito T importante memoria dello 
Steinmann: Die Schardtsche Ueberfaltungstheorie 
und die geolog.BedeutungderTiefseeabsatze und 
der ophiolitischen Massengesteìnen, Freiburg 1905. 

V. 



B. Annunzi* 



Piante ; 



Fughe P. — Flore des tufs du Lautaret (H. Alpes) et d' Bntraigues 
(Savoie). 
Bull 8. g, France, 4, IV, pag. 387-400. 

Fliciie P. et Z KILLER R. — Note sur une florule portlandionne des 
environs de Boulogne sur Mer. 
Bull S, g. France, 4, IV, pag. 787-811 e 1 tav. 

GOTHAN W. — Zur Anatomie lebender und fossilen Gymospermen- 
holzer. 
Abh. k. preuss. geol. Land, u, Bergak., 44, pag. 108 e 13 fig 

HoLLiCK A. — A recent discovery of Amber on Staten Island. 
J. N. y. Boi. Gard., VI, pag. 49-48 e fig. 

Staub M. — A Cinnamomum - nem torténete. 

Budapest^ 1905, pogj. 332 e 2H tav. (ungherese e tedesco^. 
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YoKOYAMA M. — Mesozoic plantR from Nagato and Bitcho. 
J. Se, imp, Univ. Tokyo, XX, 6, pag. 13 e 3 tav. 

Zeillib R. — Sur quelques impreintes vegetales de la formation oliar- 
bonDoase supracretacée des Balkans. 
Ann. des Mines, 10, VII, 3, pag. 326-349 e 1 tav. 



Foraminiferi : 



MiLLST F. W. — List of Foraminifera from the Pliocene Mari of 
Myrton. — In : pag. 71-72, Appendix IH, di Bellamy C. W. 
and JuKES- Browne A. J. The Oeology of Cyprus^ pag. 1-72, 
1 carta geol. Plymouth, 1905. 

ScHLUMBERGEB C. — Note soF le genre Choffatella n. g. 

Bull. Soc. Oéol. France^ ser. 4, voi. IV, pag. 763-764, tav. XVIII 

— Comm. Commissao Serv. Oeol. Portugal, vol. IV, fase. 1, 
pag. 166-167, 1 tav. 

ScHLUMBRROEB C. et Choffat P. — Note sur le genre Spirocyclina 
Munier - Chalmas et quelques autres genres du mème auteur. 
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